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Da ormai tre volte venti giri del Sole si conduceva la guerra tra i figli di Terra Madre e i malvagi signori della Città dei Cinque Anelli.

E i figli di Terra Madre avevano potenti alleati in Lanka e nelle altre terre da loro conquistate. E gli alleati volavano a bordo dei Vimana e disponevano di armi invincibili.

E Rama, il Signore di Terra Madre, aveva fornito loro l’Ar-dra, che produce la nebbia, attraverso la quale i malvagi signori della Città dei Cinque Anelli non potevano vedere.

E il Lakshia, la potente freccia che può essere seguita nel suo corso.

E il Darana, l’arma che spezza.

E il Jambaka, pieno di spiriti maligni.

E il Murchdana, l’arma che sospende tutte le sensazioni, può condurre alla morte e che non può essere utilizzata dai nemici che se ne impadroniscono.

E il Soumanva, l’arma che controlla la mente, più potente ancora di quella dei malvagi signori della Città dei Cinque Anelli.

E i figli di Terra Madre avevano anche potenti nemici nelle sette città. E Ravana, il traditore, vendette l’anima ai malvagi signori della Città dei Cinque Anelli.

E Ravana scatenò su Lanka il Tvashtar, che possiede il potere dell’architetto degli Dei.

E Rama, il signore di Terra Madre, e Kala, signore della

Città dei Cinque Anelli, continuarono a combattere, e tutto questo durò ancora venti giri del Sole meno due.

E troppo tardi il saggio Raima e il malvagio Kala si accorsero che le loro armi avrebbero guastato l’atmosfera del Mondo e che sarebbe giunta l’Epoca della Prima Fine.

E invano cercarono di rappacificarsi: la Prima Fine venne ugualmente, dopo venti giri del Sole meno dieci. E si dispersero i popoli della Città dei Cinque Anelli e di Terra Madre.

E dimenticarono ciò che era stato.
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New York 

21 dicembre 1981



Di giorno, l’Equitable Building era un immane alveare di una quarantina di piani che proiettava un’ombra inquietante sugli edifici vicini. A mezzanotte l’imponente costruzione, che occupava tutto un isolato sulla Broadway, era un colosso buio e silenzioso.

Mentre uno dei cinquanta ascensori la conduceva al trentaduesimo piano, Judy O’Donnell calcolava mentalmente il numero di fusi orari che la separavano daU’ufficio di Hong Kong. Doveva essere l’una del pomeriggio del giorno seguente. O del giorno prima? Non riusciva mai a ricordarselo.

La filodiffusione funzionava anche di notte. Data la stagione, l’entità preposta alla scelta del canale da trasmettere negli ascensori aveva sadicamente optato per ima selezione ininterrotta di classici di Natale.

Silver bells, silver bells...

A Hong Kong non festeggiavano il Natale... Oppure sì? In fin dei conti erano inglesi. Per associazione di idee, Judy si domandò se a Hong Kong facessero la pausa pranzo. Si figurò diligenti impiegati cinesi che consumavano involtini primavera con le bacchettine, seduti alle loro scrivanie. Se il suo corrispondente era ancora in ufficio, poteva farcela. Poteva farsi rispedire il plico.

It’s Christmas time in the city...

Poi Judy pensò all’originale del contratto che aveva per errore inviato all’ufficio di Hong Kong invece che a quello di Londra. Immaginò un involtino primavera che cadeva sui fogli, lasciando un’indelebile macchia d’unto, a riprova del suo clamoroso errore.

Silver bells, silver bells...

Se avesse avuto il numero di Hong Kong sull’agendina che teneva in borsetta, Judy avrebbe potuto chiamare H collega cinese quaranta minuti prima, quando, ripensando alle proprie azioni del pomeriggio, si era resa conto di avere scambiato il materiale nelle buste. Invece il numero si trovava in uno dei file del suo computer, in ufficio. Judy aveva dovuto cercare un taxi, farsi riportare al numero 120 sulla Broadway e convincere il sorvegliante che lei aveva ottime ragioni per tornare in ufficio a mezzanotte. Il fatto che fosse una deliziosa venticinquenne dai capelli rossi, con una predilezione per le minigonne, aveva contribuito a rendere più malleabile il solitario sorvegliante notturno.

Soon it will be Christmas day...

Judy non osava nemmeno pensare a che cosa sarebbe successo se il suo errore fosse stato scoperto. Addio posto di lavoro alla Whitlock Systems. Già si vedeva scorrere l’elenco delle offerte di lavoro sui giornali, seduta su una panchina a Central Park, mentre tutto il resto della città si apprestava a festeggiare il Natale. Tutto per un unico momento di distrazione.

Uscì dall’ascensore e si precipitò verso la porta della Whitlock Systems. Digitò il codice di sicurezza per disattivare l’antifurto, quindi frugò nella borsetta alla ricerca delle chiavi dell’ufficio. L’enorme open space era deserto. Ma c’era una luce accesa, nel bunker vetrato che costituiva l’ufficio di Whitlock.

Si udivano delle voci. Una discussione. Una delle voci era di Whitlock. Lavorava fino a tardi, quella sera.

Che fortuna! Per raggiungere la scrivania, Judy doveva passare proprio davanti all’ufficio di Whitlock. Doveva cer-

care di arrivare al suo computer senza farsi vedere. E come avrebbe potuto chiamare Hong Kong senza che il capo se ne accorgesse? Avrebbe dovuto ricopiare il numero sulla sua agendina, scendere in strada e trovare una cabina telefonica.

E se più tardi il sorvegliante, vedendo passare Whitlock, gli avesse detto di aver lasciato salire una sua impiegata? Sarebbe stato un disastro. Ma c’era sempre la speranza che il sorvegliante stesse zitto, o che non si ricordasse che lei si chiamava Judy O’Donnell.

Judy si tolse le scarpe e sentì il freddo del pavimento attraverso i collant. Si avventurò cautamente nell’open space, debolmente illuminato dalla luce che proveniva dall’ufficio di Whitlock.

Il suo capo era seduto alla scrivania: si era tolto la giacca blu del completo di Brooks Brothers, restando comunque impeccabile in gilet e cravatta scura sulla camicia candida, ancora perfettamente stirata dopo la lunga giornata di lavoro. C’era un uomo in piedi davanti alla scrivania. Judy lo vedeva di spalle: giacca marrone, pantaloni marroni di una tonalità più scura. Capelli biondi.

“Metta via quel giocattolo”, stava dicendo Whitlock.

“Forse non mi sono spiegato”, replicò lo sconosciuto. “Lei non ha alternative.”

Judy si fermò, chinandosi dietro una scrivania. Era la prima volta che sentiva una nota di timore nella voce di Whitlock, sempre imperioso quando parlava con i suoi sottoposti.

Si spostò di un paio di metri, dietro un’altra scrivania.

Dal suo nuovo punto di osservazione notò che lo sconosciuto aveva in mano uno strano oggetto. Lo teneva come se si trattasse di una pistola, anche se non assomigliava a una normale pistola. Poiché suo padre faceva il poliziotto, Judy sapeva bene com’era fatta un’arma da fuoco.

Quell’arma sembrava piuttosto un giocattolo, come aveva detto Whitlock... che però aveva paura. Forse l’espressione dell’uomo che aveva di fronte era sufficiente a spaventarlo.

“Addio, Whidock”, disse lo sconosciuto.

E poi accadde qualcosa di imprevedibile.

L’uomo vestito di marrone premette il grilletto e un lampo azzurro inondò l’ufficio di Whidock, ridettendosi nel buio deU’open space. Whidock sobbalzò sulla poltrona e rimase immobile, la testa leggermente inclinata.

Judy aveva l’impressione di vivere un brutto sogno. Quello che stava accadendo davanti ai suoi occhi non poteva essere vero. Riuscì a reprimere la reazione istintiva di urlare o di fuggire. Qualsiasi cosa quell’uomo avesse fatto a Whit-lock, ora avrebbe potuto farla a lei.

Quando lo sconosciuto si voltò per uscire dall’ufficio, si trovò esattamente controluce. Judy non potè distinguerne i lineamenti, solo la figura alta e solida, e il riflesso della luce attraverso i capelli biondi.

L’uomo attraversò l’open space con passo sicuro. Digitò il codice di sicurezza, aprì la porta e lasciò gli uffici della Whit-lock Systems.

Judy attese ancora un paio di minuti, immobile nel suo nascondiglio, terrorizzata al solo pensiero che quell’uomo potesse tornare.

Poi prese coraggio.

Si alzò e si diresse verso l’ufficio del direttore, che aveva le luci ancora accese.

“Signor Whidock?” chiese.

Nessuna reazione.

Judy si avvicinò all’uomo, immobile sulla poltrona, gli occhi spalancati, la bocca leggermente aperta, come se fosse sul punto di dire qualcosa ma non trovasse il fiato o l’energia per farlo.

Il polso non batteva.

Con le mani tremanti, Judy prese il telefono e compose il numero di suo padre.

Il sergente Jack Q’Donnell avrebbe saputo che cosa fare.
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Base aerea di Tulan Zuyua 

Molto tempo prima...



Ome Tepel portò il binocolo agli occhi, calcolando mentalmente la distanza dalla pista di decollo. Lo spazio che la separava dal suo futuro, dal suo destino. Dal tradimento.

Solo un anno prima, tutto questo le sarebbe parso impossibile. Era una ragazza di buona famiglia, avviata alla carriera militare, fedele alle leggi dello Stato. Era uno dei migliori piloti dell’aviazione. Una volta finita la guerra, poteva scegliere, come tanti, di diventare pilota di linea. Oppure tentare la sorte in politica, aspirare a qualche carica pubblica e, un giorno o l’altro, candidarsi alla presidenza. Come tutti gli eroi di guerra che si rispettino.

E invece stava per diventare una nemica del suo popolo.

Nulla poteva rendere antimilitaristi quanto la guerra. Dopo aver visto troppi avversari morire nei duelli aerei, dopo essersi resa conto che gli altri non erano poi così diversi da lei, dopo averne scoperto la comune umanità, le era impossibile continuare a considerarli nemici. Da questo al tradimento il passo era molto breve. Mancava solo il catalizzatore.

Nel caso di Ome, il catalizzatore era stato un uomo di nome Nag Rando.

Ome si era spesso domandata come potesse un militare addestrato cadere in qualcosa di così stupido come una trap-

pola sentimentale e lasciarsi estorcere informazioni. Nel suo caso la situazione era più grave; lei stessa aveva deciso di fornirgliele volontariamente. Nella fattispecie, le chiavi d’accesso ai depositi sotterranei di armi.

Era stata una decisione difficile, ma per Ome rappresentava l’unica scelta possibile. D’altra parte, non avrebbe fornito alcuna notizia al nemico: Nag l’aveva reclutata per il Movimento, il gruppo antimilitarista annidato nei territori meridionali, la terza forza che da anni premeva per una soluzione pacifica e definitiva del conflitto.

Ome abbassò il binocolo e fece un cenno a Nag. Uscirono insieme dai cespugli e corsero verso l’aereo, immobile sulla pista. Le due pistole appese alla cintola battevano sui fianchi della ragazza. Ome ne aveva procurate due identiche anche a Nag, e anche un’uniforme dell’aviazione.

Nessuno li aveva notati. Con indosso il casco, sembravano due piloti come tanti altri.

Ome digitò il codice di sicurezza sulla tastiera nella carlinga e la calotta dell’aereo si aprì, permettendo l’accesso alla pilota e al passeggero. Le procedure di controllo richiesero solo pochi minuti. Poi Ome azionò i motori, e attese che si riscaldassero. “Tutti i sistemi operativi. Pronti al decollo.”

“Controllo a XCPl”, giunse una voce dalla radio. “Operazione non autorizzata. Ripeto: operazione non autorizzata.”

“XCPL entra in pista per il decollo. Missione confidenziale. Controllate con il Ministero.” Ome sorrise, compiaciuta. Quel riferimento le avrebbe garantito qualche minuto di libertà, mentre la torre di controllo cercava di verificare la sua affermazione.

Con sicurezza, Ome condusse l’apparecchio sulla pista.

Ora!

Le ali a delta presero portanza mentre Ome tirava a sé la cloche e l’aereo si sollevava in aria. Una volta di più, percepì che quello era il senso della vita. Non era combattere, non era bombardare, non era uccidere. Era volare, semplice-mente volare. La forma più assoluta di libertà.

Ome fece rientrare il carrello e impostò una rotta verso sud.

Ora è troppo tardi per tornare indietro.

Nag sedeva silenzioso dietro di lei. Inquadrata dalle videocamere posteriori, la base aerea si allontanava rapidamente alle loro spalle, assieme al loro passato. Ome sorrise, chiedendosi quale versione avrebbero diffuso le alte cariche dell’Aeronautica Militare per giustificare la sua fuga. Avrebbero dovuto mobilitare i più spudorati portavoce del Ministero dell’Informazione per fornire al pubblico una storia vagamente credibile.

La catena di vulcani si avvicinava rapidamente all’orizzonte. Ome guardò il radar. Due velivoli erano decollati dietro di lei. Per quanto disposta al tradimento, non aveva intenzione di abbattere due compagni. Ma aveva un vantaggio su di loro: il suo XCPL Juraquan era equipaggiato con apparecchiature sperimentali perfettamente in grado di eludere qualsiasi inseguitore. Con dita esperte, attivò i sistemi di disturbo. Sapeva che in quello stesso momento il segnale del suo apparecchio sarebbe svanito dagli schermi degli inseguitori.

Con la coda dell’occhio notò i movimenti di Nag alle sue spalle.

Nag aveva estratto la pistola.

“Che cosa stai facendo?” gli chiese lei.

“Mi spiace dirtelo”, replicò Nag, “ma sto per prendere il comando di questo aereo.”

“Stai scherzando?”

“Negativo. Non lavoro per E Movimento.”

Ome tacque per qualche secondo, elaborando le implicazioni di queEa frase. La canna deE’arma che lei stessa gli aveva procurato era puntata verso la sua nuca. Non era possibile. Ome aveva controEato i rapporti che lo indicavano come un rinnegato, braccato dai suoi stessi compatrioti. PossibEe che fosse una trappola? Che lei si fosse lasciata ingannare dall’espediente più antico del mondo, il reclutamento sotto falsa bandiera?

“Che cosa hai intenzione di fare?” gli chiese.

“Cambia rotta”, ordinò lui, “Direzione nord-est.”

Nord-est. Questo significava consegnare l’aereo e il suo carico di segreti all’esercito di Aztlan. Nelle mani del nemico. Ome si sentì morire.

Gli altri due aerei fecero l’unica mossa possibile: lanciarono quattro missili a ricerca termica, l’unica arma in grado di localizzare L'XCPL in quel momento.

“Discutiamone dopo”, stabilì Ome. “Ora dobbiamo pensare a salvarci.”

L’xcpl virò bruscamente verso sud, rilasciando una scia di residui che, riscaldati dal calore dei motori, attirarono due dei missili che li stavano inseguendo. Le esplosioni apparvero lontane sugli schermi di bordo.

Con la motte nel cuore, Ome cercò di riflettere in fretta. Nag l’aveva ingannata. Nessun sentimento verso di lei, nessun desiderio di ribellione contro la follia della guerra, solo una fredda determinazione a impadronirsi di segreti militari da rivendere al nemico. Ome non poteva permettergli di arrivare ad Aztlan. E, per quanto odiasse se stessa per avere ceduto ai propri sentimenti, non aveva intenzione di suicidarsi, lasciandosi abbattere dai suoi stessi compagni.

Restavano due missili all’inseguimento.

Ome digitò i comandi sul computer di bordo. Il codice di emergenza: O-J-E-R... La tecnologia dell’XCPL era troppo avanzata perché dal sedile posteriore Nag potesse rendersi conto di ciò che lei stava facendo.

I due missili superstiti si stavano avvicinando pericolosamente.

Ome si lanciò in picchiata verso la catena di vulcani sotto di loro, focolai roventi in grado di ingannare i sistemi di guida dei missili. Ironia della sorte, lei sapeva che proprio là sotto si trovava uno dei depositi sotterranei di armi.

“No!” gridò Nag, dal sedile posteriore, pensando per un istante che Ome avesse deciso di suicidarsi.

Calcolando sapientemente i tempi, lei rialzò il muso del-l’xcPL un attimo prima che fosse troppo tardi. L’aereo, rispondendo meravigliosamente ai comandi, si sollevò nuovamente in aria. Era un peccato condannare quell’apparecchio così perfetto alla distruzione, ma non le restavano alternative.

I due missili si tuffarono voluttuosamente nel cratere. L’esplosione fu devastante: la montagna stessa sembrò esplodere dall’interno, eruttando colonne di lapilli verso il cielo. La lava incandescente arrivò quasi a lambire la coda dell’aereo in risalita.

Ome sapeva che cosa l’aspettava. Se Nag era un militare professionista, si sarebbe liberato di lei una volta evitato il pericolo. Ma lei sperava ancora. Nag non poteva essere così disumano. Non poteva...

“Addio, Ome”, fu la sentenza di Nag.

Quello era l’ultimo istante possibile.

Ome tirò la leva di espulsione e sentì il proprio corpo schiacciato sul sedile dalla violenta accelerazione. Per un istante perse ogni nozione dello spazio: alto, basso, destra e sinistra si confondevano in un universo di sensazioni appiattite. Sapeva solo di essere nel vuoto, fuori dall’aereo.

Quando tornò in sé, pochi secondi dopo, vide l’aereo sparire all’orizzonte, in volo rovesciato. C’era qualcosa di orribilmente sbagliato. Non era l’aereo a essere rovesciato, ma il suo sedile, i cui razzi la stavano spingendo verso il basso ad alta velocità.

Ome slacciò la cintura e con una spinta delle gambe si allontanò dal sedile, trovandosi nel vuoto. Percepì immediatamente l’ingannevole sensazione di volare. In realtà stava precipitando, attirata dalla gravitazione terrestre. Razionalizzando la propria situazione, si rannicchiò in posizione fetale e ruotò su se stessa, cercando di recuperare un assetto da manuale.

Distese braccia e gambe, sfruttando la resistenza dell’aria per rallentare la discesa.

Bene, quello era il momento.

Tirò la cordicella del paracadute.

Non accadde nulla.

Fu sorpresa della naturalezza con cui fluivano i suoi pensieri. Ora tutto era chiaro: Nag aveva manomesso il suo paracadute. Nag, il suo amante, l’uomo per cui lei aveva tradito il proprio Paese, voleva essere certo che lei sarebbe morta.

Ilcratere incandescente del vulcano l’attendeva come un cuore rosso e pulsante, sotto di lei. Ome non avrebbe nemmeno avuto l’umiliazione di schiantarsi al suolo.

L’inferno l’attendeva con le fauci aperte.

Si sfilò il casco, lasciando liberi i lunghi capelli. Assaporò la sensazione del vento sul viso. Era solo l’impatto con l’aria, ma a lei sembrava vento, vento sempre più caldo sul suo corpo, l’alito rovente del cuore della terra.

Nag Rando dovette faticare per riprendere il controllo dell’apparecchio. L’xcpl Juraquan poteva essere pilotato da entrambe le postazioni, anche in caso di distacco della sezione anteriore della calotta. Ridusse la velocità e scese di quota. Doveva lanciare un segnale ad Aztlan, per stabilire il luogo dell’appuntamento. Cercò di impostare una nuova rotta, ma si rese conto che qualcosa non andava.

L’aereo continuava a seguire la rotta in corso.

E davanti a lui non c’erano che montagne.

Nag imprecò. L’aereo perdeva quota, puntando contro la catena montuosa. Non c’era modo di alterare la rotta suicida dell’xcPL. Ome doveva avere programmato il computer di bordo in modo irreversibile.

Non restava che saltare. Si assicurò di avere con sé il necessario: le registrazioni, la copia dei codici su materiale plastico indistruttibile, le sue armi alla cintola, infilate nelle fondine dopo il vano tentativo di uccidere Ome.

Attivò la sequenza di espulsione.

Il computer gli segnalò SEQUENZA ANNULLATA.

Solo allora Nag si rese conto dello scherzo giocatogli da Ome.

Provò ad aggirare il sistema, tentando di attivare l’espulsione manuale del sedile. Il trucco sembrò funzionare. Nag alzò lo sguardo e per qualche secondo fu paralizzato dal terrore. La montagna si stava avvicinando troppo velocemente.

Presto!

Le dita digitavano freneticamente sui tasti. Sbagliò, annullò l’operazione e ricominciò daccapo.

L’aereo puntava senza remissione contro la barriera di so-lida roccia.

Nag ribattè i comandi.

Il computer gli segnalò SEQUENZA ATTIVATA.

Ce l’ho fatta!

Tirò a fondo la leva.

I razzi non si accesero.

Nag non ebbe nemmeno il tempo di concepire un’imprecazione adeguata alla circostanza. Il sedile si staccò solo dopo l’impatto, lanciandolo sopra le rocce per alcune decine di metri, fino a quando il picco più alto della montagna non interruppe la sua corsa per sempre.

Cayo Levtsa, Cuba 

20 aprile 1980



Il comandante guardò l’orologio. Era ora di riemergere se voleva arrivare puntuale alla riunione al Ministero, Ma prima voleva controllare che l’ancora non si fosse incagliata. Si diresse verso la roccia ricoperta di coralli, attraversando piccoli branchi di castagnole blu e damigelle a coda gialla. La guardia del corpo nuotava al suo fianco, nel silenzio azzurro di Cayo Levisa.

Il comandante, appassionato di immersioni, si era profondamente incuriosito quando un archeologo gli aveva raccontato dei reperti trovati in quelle acque: piccoli oggetti databili all’8000 a.C., e quindi anteriori di almeno quattromila anni all’arrivo dei guanahatabey, provenienti dall’America Meridionale. Questo indicava che, dieci millenni prima, quella zona era già abitata e non era ancora stata sommersa dalle acque.

Qualcosa attirò l’attenzione dei due subacquei; un oggetto luminescente. Il riflesso di un frammento metallico rimasto intrappolato nella roccia chissà quanto tempo prima. L’ancora aveva spezzato alcuni rami di corallo, riportando alla luce la superficie su cui erano cresciuti.

Il metallo era perfettamente liscio e lasciava intravedere un simbolo: sembravano segni di arte primitiva, però incisi con estrema precisione. E quelle tracce a intervalli regolari

assomigliavano alla rivettatura di un moderno aeroplano. Una lastra metallica lavorata con una tecnologia che non poteva certo appartenere a una popolazione preistorica di diecimila anni prima.

Se quelli erano i resti di un oggetto recente, come potevano trovarsi alla base di rami di corallo cresciuti indisturbati per millenni?

E se invece si trattava di un reperto archeologico, dal punto di vista logico era incongruente. Eppure esisteva, era lì, davanti ai loro occhi.

Il comandante fece un cenno alla guardia del corpo, indi-candogli la cima di risalita. Fecero una tappa di sicurezza di tre minuti alla profondità di cinque metri prima di riemergere.

Si arrampicarono sulla scaletta e risalirono a bordo del battello mOitare. Il comandante si tolse il cappuccio, la maschera e l’erogatore, rivelando il volto dalla folta barba scura. Si sfilò le bombole e la muta, quindi fece cenno al suo attendente, che gli porse immediatamente un sigaro e glielo accese. Era sconsigliato fumare dopo un’immersione con decompressione, ma il comandante non voleva rinunciare alle sue abitudini.

Si rivolse all’attendente: “Contatta il comando aereo. Voglio un esperto che esamini i resti di un... velivolo sconosciuto”.

“Sì, comandante.”

“E chiama l’università. Voglio un archeologo che abbia esperienza di ricerche subacquee. Che facciano venire qualcuno da Mosca, se occorre.”

“Sì, comandante.”

Il comandante, che quando non era in immersione si dedicava a reggere i destini di Cuba, aspirò una boccata di fumo e guardò le calde acque dei Caraibi. C’era qualcosa di misterioso, là sotto.

Un enigma che esigeva una soluzione.

Parigi

20 maggio 1980



Le tre grandi carte geografiche appese alla parete sul fondo dell’aula sembravano rappresentare tre pianeti diversi, tre mondi di fantasia creati da qualche scrittore ricco di immaginazione. In realtà si trattava sempre dello stesso pianeta, la Terra, raffigurato in epoche distanti milioni di anni Luna dall’altra.

L’uomo in piedi di fronte alle mappe superava il metro e ottanta, aveva occhi azzurri e capelli biondi spettinati che gli ricadevano sulla fronte. Il suo cognome era francese ma era nato a New York, e tutto nel suo aspetto lo identificava come americano. Con il suo sorriso accattivante e la mascella quadrata, avrebbe potuto essere il protagonista di una serie di telefilm o l’eroe sulla copertina di un romanzo rosa. Ma il professor Martin Jacques Mystère era sempre stato troppo impegnato per prendere in considerazione una carriera di attore o di modello. A trentasette anni, portati anche piuttosto bene, era laureato in antropologia e in archeologia a Harvard e aveva studiato cibernetica al Massachusetts Institute of Technology e Belle Arti a Firenze. E aveva girato più volte il mondo intero, visitando luoghi ancora sconosciuti alla maggior parte dell’umanità. L’unico aspetto vagamente divistico della sua vita era il programma televisivo Mystère’s Mysteries, che aveva condotto con successo, l’inverno prece-

dente, sulla rete statunitense ABC, e che probabilmente sarebbe ripreso la stagione successiva.

Malgrado l’abbigliamento formale, giacca e cravatta regi-mental, il suo atteggiamento era ironico e rilassato, ben diverso da quello rigidamente serioso del tradizionale corpo docente. Motivo per cui alle sue conferenze, in qualsiasi parte del mondo, c’era sempre grande affluenza di pubblico. Soprattutto femminile.

Il professore indicò la carta geografica di sinistra, raffigurante una gigantesca massa continentale suddivisa in due regioni, Laurasia a nord e Gondwanaland a sud. “Questa, secondo il geologo tedesco Alfred Wegener, era la configurazione originale della Terra: Pangea, un unico continente che riuniva tutte le terre emerse del pianeta, interamente circondato dal mare. Noterete una notevole somiglianza con certe antiche raffigurazioni del mondo, in cui la terra è una singola massa intorno alla quale scorre il Fiume Oceano. Stando alla teoria della deriva dei continenti, i diversi blocchi continentali si sono separati fino a raggiungere la configurazione odierna. Attualmente, la velocità di separazione dei continenti corrisponde a uno o due centimetri l’anno. Ho parlato di terre emerse, perché c’è un altro fattore da mettere in conto.”

Il professor Mystère passò alla seconda carta geografica, in cui a ovest erano in parte riconoscibili le sagome delle due Americhe, anche se quella settentrionale era ancora unita all’Eurasia e quella meridionale all’Africa, per mezzo di larghe strisce di terra. 1 Caraibi non erano un mare e le sue isole erano ancora catene montuose. Ma l’aspetto più sconcertante era la totale assenza dell’Oceano Indiano; un enorme supercontinente, indicato sulla carta come Gondwana, inglobava Eurasia, Africa e Antartide, estendendosi fino all’attuale Oceania.

“A seconda delle glaciazioni e dei disgeli”, riprese il professore, “il mare si ritirava, scoprendo ampie zone di terra, oppure tornava a invadere i continenti, sommergendoli.

Questa è la raffigurazione del mondo secondo Hans Stille, che cercava di conciliare i dati raccolti da paleontologi, zoologi e antropologi. I popoli americani, che gli spagnoli del XV secolo avrebbero definito indiani, sarebbero effettivamente arrivati dall’Asia, passando dalla Siberia all’Alaska attraverso quello che oggi è lo Stretto di Bering.” Indicò il tratto di terra che nella carta univa l’Asia all’America. “Per lungo tempo gli scienziati hanno ipotizzato l’esistenza di un collegamento terrestre tra Africa, Madagascar e India, per spiegare la presenza di certe proscimmie in territori separati da un oceano invalicabile. Tali animali, riprendendo il nome degli spiriti malvagi della mitologia latina, furono chiamati lemuri e la terra perduta da loro abitata fu detta Lemuria. Questo continente...” puntò il dito sull’immensa distesa di terre indicata come Gondwana “... poteva essere il loro habitat originario.”

Mystère passò alla terza e ultima carta, che raffigurava una suddivisione dei continenti molto vicina a quella attuale, anche se spiccavano due territori sconosciuti, uno in mezzo all’Oceano Atlantico e uno in mezzo al Pacifico. “Praticamente ogni cultura della Terra tramanda il ricordo di un diluvio universale”, riprese, “nel corso del quale un eroe porta in salvo la sposa o la famiglia, assieme a varie specie animali, mentre il mondo viene sommerso dalle acque: Noè per gli ebrei. Ut Napishtim per i babilonesi, Deucalione per i greci, Teocipactl per gli aztechi... Si trovano miti identici in India, Cina, Australia, Irlanda, Norvegia. Le analogie tra questi miti, molti dei quali si sono generati in popolazioni che non avevano contatti le une con le altre, ci porta a pensare che qualcosa di molto simile a un diluvio universale sia realmente avvenuto e che ogni cultura abbia mitizzato i propri superstiti.”

Il professore appoggiò l'indice sopra la grande isola in mezzo all’Atlantico. “Se così fosse, questo evento apocalittico, che potrebbe essersi verificato tra il 10.000 e l’8OOO a.C. alla fine di una grande glaciazione, oppure nel corso di un’alluvione tra il 5000 e il 4000. a. C., giustificherebbe la scomparsa di due continenti mitici: quello di Atlantide, di cui parla Platone in uno dei suoi dialoghi, il "Timeo... ” Mystère spostò l’indice verso il Pacifico e quello di Mu, o Lemuria, ipotizzato dai paleogeografi.”

Martin Mystère si voltò verso il pubblico. “Per quanto riguarda Atlantide, possiamo essere tentati di dar credito a Platone, la cui descrizione del continente perduto sembra confermata da scritti di altri autori, come Erodoto e Strabono. Atlantide avrebbe ospitato una civiltà superiore, filosoficamente e tecnologicamente avanzata. Non sappiamo tuttavia quanto di ciò che scrive Platone sia verità e quanto invece sia finzione narrativa, elaborata a fini simbolici. Non si può mai interpretare tutto alla lettera. Se tra qualche millennio una civiltà successiva alla nostra trovasse le opere di un certo Walt Disney, potrebbe credere che nella nostra era vivessero topi parlanti dalle grandi orecchie che camminavano in posizione eretta.”

Ci fu una risata dal pubblico.

“Se siamo dubbiosi nei confronti di Atlantide, a maggior ragione dovremmo esserlo nei confronti di Mu, così battezzata nel tardo XIX secolo, quando un avventuriero russo di nome Kolkov affermò di avere trovato tracce di una civiltà perduta nella città sepolta di Uighur, sotto il Deserto di Gobi. Secondo Kolkov, lo stemma della città era la lettera mu dell’alfabeto greco. Nel 1920 l’inglese James Churchward, dopo aver esaminato i testi di una non meglio precisata biblioteca segreta in India, affermò che Uighur era una colonia della più estesa civiltà di Mu, originaria del territorio di Lemuria. Naturalmente nessuna di queste affermazioni è confermata da prove o reperti archeologici. Le affermazioni di Kolkov e di Churchward hanno quindi la stessa attendibilità delle opere di madame Helena Blavatsky, risalenti alla fine dell’Ottocento. Nei suoi scritti, Madame Blavatsky espose nel dettaglio le proprie convinzioni su Mu e sulle razze che avevano popolato in passato la Terra, affermando di trarre le proprie informazioni da uno spirito incorporeo di nome Ti-tuit Bey e dai messaggi telepatici di un maestro di nome Kut Humi.”

Anche qui il pubblico rise.

Improvvisamente, Mystère si fece serio. “Un vero scienziato non può credere ciecamente a ciò che non può essere provato. Devo invitarvi, tuttavia, a non commettere l’errore opposto: quello di rifiutare a priori una spiegazione solo perché, a prima vista, appare impossibile. Molto di ciò che a un uomo del Medio Evo poteva apparire come stregoneria è oggi realtà scientifica. Nulla esclude che, per gli uomini del prossimo millennio, diventi naturale ciò che a noi oggi ancora appare soprannaturale. Come disse un mio amico qualche anno fa, un detective dell’impossibile deve misurarsi con i fatti, esattamente come un vero detective di fronte a un caso poliziesco: senza prevenzioni, ma anche senza ipotesi precostituite. ” Ci fu una pausa di silenzio, seguita da un applauso.

“Ci sono domande?” chiese Mystère quando nell’aula tornò il silenzio.

Dopo qualche secondo, un uomo in seconda fila alzò la mano. Era decisamente troppo vecchio per essere uno studente, ma non era uno dei docenti parigini che a Martin era capitato di frequentare. Eppure non era un viso del tutto sconosciuto. Basso, calvo, con due vistosi baffoni e un paio d’occhiali spessi come fondi di bicchiere, l’uomo parlava con accento straniero, probabilmente russo. “Professor Mystère. .. in base alle sue esperienze, crede che possano essere esistite veramente quelle due civiltà?”

Mystère sorrise. “Come ho detto, dobbiamo essere aperti a ogni ipotesi. Molti si sono chiesti quali legami esistano tra le piramidi egizie e quelle precolombiane. Si è osservato che le une e le altre sembrano il prodotto di tecnologie più avanzate, rispetto a quelle delle civiltà che le hanno costruite. A Palenque, in Messico, ho potuto vedere con i miei occhi la pietra tombale di re Pacai, risalente al VI secolo d.C., che raffigura il sovrano a bordo di uno strano veicolo, un aereo o una capsula spaziale. Già nel Ramayana, scritto da Valmiki intorno al V secolo a.C., si descrivevano non solo veicoli volanti, ma anche armi analoghe ai nostri moderni missili teleguidati. Come potevano artisti o scrittori di quelle epoche concepire simili oggetti, se non ne avevano mai visti? Per dare risposta a questa contraddizione, sono nate l’ipotesi extraterrestre, secondo cui i nostri antenati avrebbero ricevuto visite dallo spazio, e quella di civiltà tecnologicamente avanzate, Atlantide e Mu, scomparse senza quasi lasciare traccia.”

Rotto il ghiaccio, anche alcuni studenti, ragazze e ragazzi, alzarono la mano per fare delle domande. Dopo qualche minuto un giovanotto alto, magro e biondo, si fece avanti e, ridendo sommessamente, chiese: “Professore... è vero che lei tiene in casa un uomo di Neanderthal?”

Mystère inarcò un sopracciglio e tacque per un istante, come se stesse per perdere la calma. Quando riprese a parlare, tuttavia, il suo tono era pacato e divertito. “Dire che lo tengo in casa fa pensare a un cane, a un gatto o a un altro animale domestico. Posso assicurarle che il signor Java, che da poco ha ottenuto la cittadinanza statunitense, non è affatto tenuto in casa.”

“Uh”, fece il giovanotto, ammutolito.

“Se non ci sono altre domande... ” riprese Mystère. Constatato il silenzio generale, concluse: “Spero che ci rivedremo presto”.

La fine della conferenza fu salutata da un nuovo applauso. Mentre il pubblico si alzava, Martin Mystère raccolse i fogli di appunti sparpagliati sulla cattedra. L’uomo che aveva fatto la prima domanda gli si avvicinò, seguito da un individuo alto circa due metri, con il fisico del lottatore di wrestling. Entrambi sembravano avere comprato i loro abiti a una svendita di vestiti usati degli anni Cinquanta, scegliendoli di un paio di misure più piccoli rispetto alla loro taglia. “Professor Mystère...” si fece avanti l’uomo più basso. “Sono il professor

Strokov, vengo da Mosca. Lui è Vassili Karpov... ” indicò il lottatore, “il mio, ehm, accompagnatore.”

Martin guardò prima l’uno e poi l’altro. Strokov, chi altri? Ecco perché gli sembrava un viso conosciuto: aveva visto la sua fotografia sulle pubblicazioni scientifiche russe. Non era insolito che esponenti del mondo culturale e scientifico sovietico fossero accompagnati nei viaggi all’estero da agenti del KGB, barriere umane alle tentazioni dell’Occidente. Ma l'abbinamento tra il piccolo e goffo studioso e quel gigante sembrava il prodotto del distorto senso dell’umorismo di qualche sadico funzionario ministeriale.

“Piacere di conoscerla, professore”, disse Martin, tendendo la mano destra. “Ho letto alcune delle sue monografie.”

Strokov sorrise e ricambiò la stretta. “E io ho letto le sue. Che ne direbbe di visitare con me un sito archeologico straordinario, che potrebbe confermare le sue ipotesi più azzardate?”

Martin lo fissò, incuriosito.

“Un mese fa, a Cuba, sono stati scoperti i resti di quello che, a tutti gli effetti, potrebbe essere un apparecchio meccanico risalente a diecimila anni fa”, spiegò Strokov. “Pensa che possa interessarle? ”

La conversazione riprese più tardi in un café poco lontano dall’università, dove Martin e il collega sovietico ordinarono un Pernod. Vassili sedeva al loro stesso tavolo, ma pareva non far caso alla loro conversazione. Si limitava a fumare sigarette russe che estraeva da un elegante pacchetto blu decorato con l'immagine di un satellite Sputnik.

“Un apparecchio meccanico?” chiese Martin.

“Trovato sott’acqua, al largo di Cayo Levisa”, confermò Strokov. “Forse addirittura un aereo. Un aereo il cui relitto era incassato in una roccia risalente a oltre dieci millenni fa.”

Martin rimase per qualche secondo in silenzio. “Un ae-

reo”, ripetè. “Perché non un’imbarcazione, se è stato ritrovato sott’acqua?”

“Perché quelle rocce erano emerse, diecimila anni fa. Probabilmente erano in cima a una catena montuosa. ”

Da molto tempo Martin attendeva un momento del genere, che poteva essere la conferma alle sue teorie. “Ha visto quel modellino d’oro esposto a Montreal, al museo World of Man?” domandò.

Il russo annuì. “Certo. Un modellino che ricorda molto da vicino i moderni jet o la nuova navetta spaziale sovietica. ” “La nuova navetta spaziale americana", precisò Martin. “L’aereo di Montreal è stato trovato in una tomba risalente come minimo a 1800 anni fa. Il che significa che, quasi due millenni prima che l’uomo inventasse l’aeroplano, antiche civiltà precolombiane conservavano il ricordo di aeromobili tecnologicamente avanzate.”

“Leggo nei suoi occhi lo stesso entusiasmo che provo io, professor Mystère”, disse Strokov. “Lei e io sappiamo che cosa si trovava nell’Oceano Atlantico molti millenni fa.” “Atlantide.” Martin si accese a sua volta una sigaretta. “Se vogliamo prendere per buona la versione di Platone.” “Qualsiasi origine abbia quell’apparecchio, siamo di fronte a un grande enigma che mette in discussione la storia dell’umanità come viene normalmente intesa. Naturalmente, potremmo sbagliarci sulla datazione. Potrebbe trattarsi di un relitto della seconda guerra mondiale, piuttosto che di un aereo scomparso nel Triangolo delle Bermude. Ma c’è un dettaglio che mi lascia pensare che non ci sia nessun equivoco.” “Quale?”

“Io non ho ancora visto i frammenti, ma la professoressa Prieto dell’Università dell’Avana, che si sta occupando del recupero dei reperti, afferma di avere trovato tracce di misteriosi simboli sui frammenti di metallo, probabilmente una forma di scrittura molto antica e indecifrabile.”

Martin tirò una boccata dalla sigaretta. “Sono certo che nei Paesi del blocco sovietico si trovano studiosi anche più preparati di me. Per quale motivo sono stato invitato io?” chiese dopo qualche secondo.

“Non sia modesto, Mystère. In ogni caso, il motivo è semplice: conosco i suoi studi e la sua apertura mentale. So che lei è la persona adatta. Date le particolari circostanze politiche di questa ricerca, ho avuto il permesso di chiamare qualsiasi esperto, di qualsiasi parte del mondo, a mia discrezione.”

“Circostanze politiche?”

“Il Lider màximo in persona si è preso molto a cuore la questione e si è rivolto direttamente al nostro premier. Per questo ho avuto modo di aggirare il... come chiamate voi americani la burocrazia? Ah, sì, nastro rosso.” Il russo rise tra sé. “Se lei accetta, posso farla arrivare a Cuba domani stesso: anche il governo americano ha dato via libera.”

“Mi sembra una tentazione a cui è difficile resistere.” “Questa è un’occasione rivoluzionaria, che potrebbe arricchire il patrimonio di conoscenza dell’umanità e portarci a fare un passo avanti nella distensione.”

“Mi ha convinto, professore. Quando si parte?” “Domattina, se vuole.” Strokov sollevò il bicchiere di Per-nod, accennando a un brindisi. “Ma mi tolga una curiosità: che cos’è questa storia dell’uomo di Neanderthal?”

Cayo Levisa,
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Imara Prieto e Martin Mystère si lasciarono trasportare dalla leggera corrente. Il fondale di sabbia bianca, finissima, digradava lentamente verso il blu, tra pinnacoli completamente ricoperti di spugne a barile, a colonna, a vaso e a canne d’organo, ed enormi gorgonie a bacchetta, tra le quali balenava il giallo striato di blu dei grugnitoti.

La coppia si fermò di fronte a una roccia quasi verticale, disturbando la pacifica passeggiata mattutina di un solitario pesce pappagallo. Imara puntò la macchina fotografica verso l’apertura nella roccia e scattò alcune fotografie.

Quello era il nuovo sito, localizzato durante le ricerche di altri frammenti del relitto aereo. L’archeologa cubana invitò il collega americano a guardare nell’apertura, illuminandola con la torcia. Dalla sabbia sul fondo della grotta affioravano degli oggetti. A gesti, Imara gli fece capire che intendeva entrare per recuperarli. Martin segnalò l’okay con la mano destra.

L’apertura era abbastanza larga da far passare un subacqueo con una bombola sulle spalle, ma all’intemo la grotta si restringeva gradualmente. La professoressa Prieto passò la macchina fotografica a Martin, prese la torcia e si infilò nell’apertura, tendendo le braccia in avanti. Illuminato dalla torcia, un gruppo argenteo di liutanidi si disperse fuori dalla grotta.

C’era un piccolo oggetto nella sabbia. E, dietro, qualcosa che aveva tutto l’aspetto di un contenitore. Una volta aU’in-temo, l’archeologa riuscì a estrarre l’uno e l’altro senza difficoltà.

Martin l’aiutò a uscire dalla grotta. Il breve contatto fisico gli evocò pensieri poco professionali. D’altra parte, non capitava spesso di lavorare con una collega così attraente: una giovane donna in cui i tratti somatici taino si mescolavano a quelli dei conquistadores bianchi e degli schiavi neri. Quando Strokov gli aveva parlato della docente dell’Università dell’Avana che si occupava del recupero dei reperti, Martin non si era aspettato una simile apparizione.

L’archeologa stringeva tra le mani i suoi trofei. Martin puntò l’indice verso l’alto e lei annuì. Si avviarono verso la fune di risalita, per una breve sosta di decompressione durante la quale Imara porse al collega il più piccolo dei due oggetti.

Martin lo esaminò alla luce del sole che penetrava nell’acqua limpida. Il riflesso sulle lenti della sua maschera nascose la sua espressione di sorpresa. L’oggetto era un frammento di un attrezzo a lui molto familiare, la cui esistenza era nota forse solo ad altri due uomini al mondo. Uno si chiamava Kut Humi e viveva in un monastero da qualche parte sul-l’Himalaya. E l’altro era un vecchio amico di Martin. Un amico che Martin aveva visto morire.

Gli oggetti erano stati disposti su un tavolo in uno dei bungalow assegnati alla spedizione. La professoressa Prieto, con indosso un camice bianco che cercava con scarso successo di nascondere la sua graziosa figura, stava ripulendo gli ultimi reperti dai resti di alghe e conchiglie. Strokov, che aveva aggiunto al suo abbigliamento fuori moda un vecchio panama ingiallito, studiava con attenzione alcuni pezzi di roccia.

Martin, in pantaloni e camicia di lino, era impegnato nella delicata rimozione delle incrostazioni dai frammenti del

relitto. “Diavoli dell’inferno!” esclamò, riconoscendo i simboli riportati sul metallo.

Stava per aggiungere qualcosa, quando Imara Prieto annunciò: “Sono pronta”.

I    due uomini le si avvicinarono.

II    contenitore era stato completamente scrostato. Il metallo non sembrava diverso da quello degli altri reperti, anche se era stato esposto all’acqua molto più a lungo. Si riconosceva qualcosa di simile a un display a cristalli liquidi e una fessura che sembrava fatta per inserirvi una tessera magnetica. A rigor di logica, un oggetto del genere poteva essere finito in mare solo qualche anno prima.

Dopo aver fotografato l’oggetto da varie angolazioni, Imara cercò di fare leva su quello che sembrava essere il coperchio della cassetta, utilizzando una spatola sottile ma resistente. Con uno scatto, il contenitore si aprì.

All’interno c’era una serie di tavolette, perfettamente conservate, di un materiale molto simile alla plastica. Con le dita guantate, Imara Prieto le estrasse a una a una e le dispose su un foglio trasparente disteso sul tavolo.

La prima tavoletta era coperta di simboli di una lingua sconosciuta. Su ciascuna delle successive erano allineate due colonne di segni grafici. Quelli sulla colonna di sinistra ricordavano molto da vicino certi segni tracciati sulle rocce da alcune delle più antiche civiltà precolombiane, il cui senso era rimasto ignoto. Quelli della colonna di destra sembravano più schematici, anche se lo stile richiamava certe decorazioni dei templi aztechi e maya, e corrispondevano ai simboli che apparivano sulla prima tavoletta.

Presi dalla scoperta, nessuno dei tre studiosi fece caso a Vassili quando uscì dal bungalow.

“Sembra... una stele di Rosetta”, commentò Strokov dopo qualche secondo.

“Peccato che manchi una conveniente versione in greco”, si lamentò Martin. La stele di Rosetta, scoperta in Egitto nel 1799, era una lastra con iscrizioni egizie tradotte in greco.

che aveva permesso di compiere i primi passi per la decifrazione dei geroglifici. “In questo caso sembra esserci una corrispondenza fra una scrittura sconosciuta e un’altra scrittura altrettanto sconosciuta.”

“D’accordo”, ammise Imara. “Ma stiamo comunque parlando di due sistemi di scrittura probabilmente antichissimi... tracciati su tavolette di plastica!’ Alzò lo sguardo sui due colleghi. “Se non avessi recuperato io stessa la maggior parte dei reperti, direi che siamo di fronte a un falso clamoroso.”

“No, non è un falso”, disse Strokov. “I fossili trovati sotto i coralli risalgono effettivamente ad almeno diecimila anni fa, quando la roccia si trovava sopra la superficie del mare. Confermo la mia opinione: un aereo si è sfracellato contro una montagna, e i resti si sono sparpagHati lungo una zona piuttosto vasta. Alcuni frammenti sono rimasti incassati o sepolti nella roccia e sono rimasti preservati fino a oggi, quando noi li abbiamo riportati allo scoperto.”

“Allora”, disse Imara, “lei è convinto che questi siano i resti di un’aeronave di diecimila anni fai”

“In opere risalenti a 2500 anni fa si parlava dei vimana, i veicoli volanti su cui viaggiavano Rama e gli altri dei”, sottolineò Martin. “Forse questo è uno di essi.”

Strokov allargò le braccia. “Potrebbe trattarsi...” esitava lui stesso a dirlo, tanto l’idea gli sembrava incredibile “... di un’aeronave di Atlantide.”

“Non di Atlantide”, lo corresse Martin. “Di Mu.”

Il russo e la cubana si voltarono verso di lui. “Ma si presume che Mu si trovasse nel Pacifico”, gli fece presente Imara.

“Le iscrizioni sulle tavolette potrebbero essere forme di scrittura precolombiane”, disse Martin. “Ma quelle sui frammenti dell’aereo sono di un tipo ben riconoscibile: ron-go-rongo, l’antica scrittura, ancora oggi indecifrata, dell’Isola di Pasqua. Conosco bene quei simboli: ho visitato l’isola nel 1973, dopo avere ritrovato iscrizioni molto simili a Mohenjo-Daro.”

“Se davvero si trattava di un aereo, poteva benissimo essere partito dalle terre emerse del Pacifico o dall’Asia e avere sorvolato l’America Centrale per arrivare fino a qui”, rifletté Strokov.

“Sempre più enigmatico. Perché tre scritture diverse?” chiese Imara,

“Se davvero la civiltà di Mu si estendeva oltre i confini del proprio continente”, le rammentò Martin, “doveva essere una società multiculturale e multietnica, in cui è più che legittimo che convivessero forme diverse di linguaggio e di scrittura. Facendo un’ipotesi, le iscrizioni sulla carlinga potevano essere indicazioni tecniche, come quelle che si trovano sugli aerei moderni, ed essere scritte nella lingua del personale dell’aeroporto. Mentre le tavolette erano destinate a qualcuno che si trovava in quest’area geografica e si esprimeva con una scrittura più vicina a quelle dei popoli centroamericani.”

“Quindi da una parte abbiamo di fronte i resti di un aeroplano”, fu la conclusione di Strokov. “E dall’altra un dizionarietto di frasi essenziali per il viaggiatore all’estero.”

“Affascinante”, commentò Imara. Prese la macchina fotografica e cominciò a scattare immagini tanto delle tavolette, quanto dei frammenti di metallo.

Nel silenzio generale, interrotto solo dagli scatti delle fotografie, si udì un rumore di motori in lontananza. Strokov uscì dal bungalow, senza dire una parola. Martin afferrò il suo zaino appoggiato in un angolo e lo seguì.

La fonte del rumore erano due elicotteri che si stavano avvicinando all’isola. Martin prese un binocolo dallo zaino e guardò in direzione dei due velivoli. Erano apparecchi di foggia insolita, ognuno dei quali sembrava essere costituito da due elicotteri incastrati l’uno sull’altro: anziché di un rotore orizzontale controbilanciato da un più piccolo rotore verticale di coda, quel modello era dotato di due grosse eli-che coassiali controrotanti. Martin passò il binocolo a Strokov.

“Kamov KA-25 dell’Armata Rossa”, disse questi in tono depresso. “I miei compagni di Mosca stanno venendo a controllare Il nostro operato.”

Gli elicotteri li raggiunsero rapidamente. Il rumore dei rotori si fece assordante, nella calma dell’isola. I Kamov rallentarono e percorsero una lenta traiettoria discendente, sollevando una nube di sabbia finissima.

Martin insinuò una mano nello zaino, pronta a stringersi intorno al calcio della sua arma.

Gli sportelli dei Kamov si aprirono. I primi a uscire furono soldati in tuta mimetica armati fino ai denti. Spetsnaz, il corpo d’élite dell’esercito sovietico. Quando una dozzina di soldati si furono distribuiti davanti agli elicotteri, gli AK-47 imbracciati e pronti all’uso, Martin lasciò cadere lo zaino a terra. Erano troppi per cercare di difendersi.

Fu a quel punto che da uno degli elicotteri scese un uomo in alta uniforme, piuttosto giovane ma molto sicuro di sé. Alto, capelli neri corti e pettinati all’indietro, occhi azzurri molto penetranti. L’ufficiale si guardò intorno, prendendo atto della situazione, poi si avviò in direzione di Strokov e Martin.

“Il generale Kiril Kolkov”, mormorò Strokov, come se si trattasse di un’imprecazione. “Avrei dovuto aspettarmelo.”

“Kolkov? Come l’uomo che scoprì Uighur?” domandò Martin sottovoce.

“Un suo discendente”, precisò il professore. “Un giovane ambizioso e arrogante che ha fatto carriera nei servizi segreti.”

Strokov tacque quando il generale si avvicinò abbastanza da sentirli.

“Tovaric Strokov! E lei dev’essere il professor Martin My-stère”, salutò Kolkov con falsa cordialità, tenendo le mani intrecciate dietro la schiena. Parlava in inglese, a beneficio di Martin. “Ho saputo che avete fatto scoperte interessanti.”

Strokov si voltò verso il bungalow. Vassili stava in piedi accanto alla porta a braccia conserte, fumando una sigaretta. “Le notizie volano rapidamente, nel vento dei Caraibi”, replicò.

“Sono felice che le vostre immersioni abbiano avuto successo. Sono venuto personalmente per recuperare il materiale e portarlo a Mosca”, annunciò il generale.

“Recuperare il materiale?” gli fece eco Martin.

“Portarlo a Mosca?” ripetè Strokov a sua volta. “Noi siamo qui in veste di consulenti. Il materiale reperito appartiene alla Repubblica di Cuba.”

Negli occhi azzurri di Kolkov balenò un lampo di vittoria. “Non più. Nel quadro dell’amicizia che ci lega al popolo cubano, il governo locale ci ha richiesto di esaminare i reperti in Unione Sovietica.”

Martin si domandò che genere di pressioni politiche, economiche e militari avesse esercitato Kolkov per indurre il lider màximo a cedere i reperti. Il giovane generale doveva avere agganci molto in alto.

Kolkov fece un cenno agli spetsnaz, che marciarono verso il bungalow. Vassili si affrettò ad aprire loro la porta.

“Quepasa?” fece Imara Prieto, vedendo i militari irrompere nel bungalow.

Kolkov entrò un attimo dopo. “Camarada Prieto. Ti trovo più bella che mai. ”

“Kiril! Che cosa ci fai qui?”

H generale indicò i reperti disseminati sul tavolo. “Sono venuto a raccogliere i frutti del vostro lavoro, con tutta la gratitudine del popolo sovietico.”

Imara lo guardò con sospetto.

Kolkov schioccò le dita e i militari cominciarono a raccogliere i reperti e a sistemarli in grosse scatole dall’interno imbottito.

“Ehi... ” cercò di protestare l’archeologa.

“Non preoccuparti. I reperti saranno trattati con ogni cura”, finse di rassicurarla il generale. “Se vieni a trovarmi in

Russia, potrei anche concederti di rivederli.” Fece cenno a uno dei soldati. “Mi raccomando, prendete anche le macchine fotografiche”, ordinò.

Lo sguardo di Imara era carico di odio, ma Kolkov non se ne curò.

Martin, immobile sulla porta del bungalow, non potè fare altro che assistere al lavoro dei soldati. Quando tutto il materiale fu imballato, Kolkov ordinò agli spetsnaz di tornare agli elicotteri. Prima di uscire, il generale si soffermò di fronte a Martin, guardandolo con atteggiamento di sfida. “Spiacente di avere deluso le sue aspettative, professor Mystère. D’altra parte non posso permettere che a gestire questa ricerca sia un uomo con la sua dubbia fama.”

“Dubbia fama?” intervenne Strokov, come se fosse stato offeso personalmente.

Kolkov annuì. “Un uomo che per anni ha lavorato assieme a quell’individuo... Sergej Orloff...”

Martin lo guardò, sorpreso. Aveva girato il mondo in lungo e in largo in compagnia di Orloff, vecchio amico e compagno di studi, ma non aveva mai scoperto niente dei suoi trascorsi. Tranne il fatto che Orloff era apohde e non amava parlare del proprio passato. Che Kolkov ne sapesse qualcosa? O si stava forse riferendo alle dubbie operazioni finanziarie cui Orloff si era dedicato nel suo ultimo anno di vita? In ogni caso, non aveva più importanza. Sergej era morto, ormai. “Non ho più nulla a che fare con Orloff da molto tempo”, ribattè.

“Oh, naturalmente. Le tracce del suo amico si perdono alla base aerea di Altaj, in Mongolia. Una spedizione da cui Orloff non è mai tornato... ”

Per un istante, Martin si sentì gelare il sangue. Kolkov doveva avere informatori dappertutto.

“Ma lei sì che è tornato, professor Mystère”, insinuò Kolkov. “E in compagnia di un nuovo amico, ho saputo.”

Martin represse la tentazione di invitare Kolkov a farsi gli affari suoi.

“Non si sorprenda, Mystère. Abbiamo un grosso dossier sul suo conto, a Mosca”, disse il generale. Si guardò intorno e sospirò. “Bel posto, questo Cayo Levisa. Peccato che la vostra permanenza sia stata così breve. Questa sera una barca verrà a prendervi per riportarvi a Playa Rubia. Da lì potrete tornare all’Avana. Domani il professor Strokov ripartirà per Mosca su un volo Aeroflot. Lei invece, professor Mystère, prenderà il primo volo della Cubana de Aviación per una località dell’America Centrale, da dove potrà rientrare nel suo Paese. Vi ringrazio per la vostra ospitalità. ”

Detto questo Kolkov si incamminò a passo di marcia verso il suo elicottero.

Una volta che tutti furono a bordo, i portelli si richiusero e gli apparecchi si risollevarono in aria, portando via tutte le tracce del misterioso ritrovamento.

“Addio vimana”, disse Strokov sconsolato. “Il più grande ritrovamento archeologico di tutti i tempi. E un maledetto primo della classe del KGB viene a rubarcelo per seppelHrlo chissà dove.”

“Che cosa possono interessare a un generale dello spionaggio sovietico dei reperti del genere?” chiese Martin. “Non può certo sperare di ricavarne segreti militari.”

“Lo ignoro”, rispose Strokov. “Ma non è la prima volta che lo trovo a mettere il naso in faccende che riguardano l’archeologia. ”

Vassili li osservava da lontano, con aria soddisfatta. La spia aveva fatto il suo dovere, pensò Martin. Ora l’agente del KGB avrebbe controllato che se ne andassero da Cayo Levisa, come aveva ordinato il generale Kolkov.

Imara raggiunse Martin e Strokov sulla porta del bungalow. “Per fortuna qualcosa è rimasto”, disse con un mezzo sorriso, voltando le spalle a Vassili. La sua mano si soffermò per un istante sul primo bottone del camice, prima di richiuderlo.

1 due colleghi fecero appena in tempo a intravedere il rullino fotografico infilato nel reggiseno dell’archeologa.

L'Avana 

24 maggio 1980



Nel tardo pomeriggio, la professoressa Imara Prieto lasciò gli edifici dell’Università e si fece condurre da un taxi abusivo fino a un barrio dell’Avana Vecchia, non lontano dal convento di Santa Clara.

Scesa dal taxi, la giovane donna entrò in un portone, seguita dagli sguardi di uomini di ogni età e di ogni colore. Imara riusciva a essere attraente anche in un camice informe, ma con indosso un semplice vestitino a fiori, corto quanto bastava, l’effetto era devastante. Salite le scale fino al secondo piano, Imara si soffermò per un istante davanti a una porta, prima di bussare.

“Avanti.”

La porta non era chiusa a chiave. Antonio Carriles non aveva nulla di prezioso che si potesse rubare.

“Hola, tio Antonio.”

“Guarda chi si vede! La mia nipote preferita.” Il padrone di casa si alzò da una sedia e le andò incontro per abbracciarla. Antonio, un uomo di colore sulla sessantina, era poco più alto di lei e indossava un paio di jeans sdruciti e una camicia bianchissima. Sul tavolo al centro dell’unica stanza c’erano un hbro aperto, un paio di occhiali e un sigaro acceso in un posacenere. “Ma non eri a scavare i fondali di Cayo Levisa?”

“È la ragione per cui sono qui. Oggi non sono venuta a trovare lo zio”, confessò lei.

Lui la guardò inclinando il capo da un lato.

“Sono venuta a trovare l’ex crittografo del controspionaggio. ” Imara appoggiò la borsa sul tavolo e ne sfilò una busta di cartone contenente le fotografie che aveva sviluppato e stampato nella camera oscura dell’Università. “Guarda.” Dispose sul tavolo le fotografie dei reperti di Cayo Levisa. Lo zio si rimise gli occhiali e le guardò con interesse.

“Questi sono i frammenti di un relitto”, Imara indicò una serie di foto. “Le iscrizioni corrispondono a una forma di scrittura mai decifrata, in uso anticamente nell’Isola di Pasqua. E questa invece è una serie di tavolette perfettamente conservate. Se sono antiche come sospettiamo, è una delle più straordinarie scoperte archeologiche di tutti i tempi... ”

“Non mi sembra che questo ti renda felice”, notò Antonio tirando una boccata dal sigaro.

“Ieri è arrivato Kiril e ha portato via tutto quanto.”

“Kiril Kolkov?” chiese Antonio, sorpreso.

Lei annuì.

“Da quando è tornato a Cuba?”

“Non è tornato. Era solo di passaggio. Giusto il tempo di requisire tutto il materiale che avevamo recuperato dal mare e le mie macchine fotografiche. Per fortuna ho avuto il tempo di mettere in salvo l’ultimo rullino.”

“Da quando il nostro amico Kiril si interessa all’archeologia e non solo alle archeologhe?” si chiese Antonio con una punta di ironia. “Quando l’ho conosciuto era un promettente, giovane agente dello spionaggio sovietico. Ma questo lo sai meglio di me. ”

“Ora è un promettente giovane generale”, disse lei, glissando suH’ultima frase.

“Ha fatto carriera”, commentò Antonio. “Quindi ti stai chiedendo perché un generale dei servizi segreti è interessato a dei reperti archeologici.”

“C’è una contraddizione in quei reperti. Sono stati trova

ti in rocce risalenti a diversi millenni fa, eppure sembrano prodotti da una tecnologia più avanzata della nostra. Mi è venuto il sospetto che la nostra datazione sia errata e che possano essere i resti di un aereo moderno.”

“Il che spiegherebbe l’interesse di Kolkcov: potrebbe essere un aereo statunitense caduto durante un’operazione di spionaggio... Ma questi simboli... ” Antonio esaminò più da vicino alcune fotografie, “sembrano precolombiani. Sono anni che non lavoro per il servizio segreto, ma dubito che gli yanquis abbiano adottato codici di questo genere. Questa sembra essere una corrispondenza tra i simboli di due diverse forme di scrittura. Molto antiche.”

Antonio prese una matita e un foglio di carta.

“E questo”, disse prendendo un’altra fotografia, “è un testo tracciato interamente in una delle due scritture. Se solo sapessimo di che lingua si tratta, avremmo già fatto un passo avanti. Come sai, la più elementare forma di codice è la sostituzione di ogni singola lettera con un simbolo, un numero o un’altra lettera. Se conosciamo la lingua di riferimento possiamo identificare la corrispondenza lettera-simbolo semplicemente confrontando la frequenza di determinati simboli con la frequenza in cui le varie lettere appaiono in quella lingua. Per questo, allo scopo di rendere le cose più complesse, di solito vengono sovrapposte chiavi diverse, in modo da complicare la vita a noi poveri decrittatori.”

“Un rompicapo degno di te.”

Antonio scosse il capo. “Un computer impiegherebbe pochi secondi a fare operazioni che a me prenderebbero anni. Spero che tu non abbia bisogno urgente di sapere che cosa c’è scritto qui sopra.”

Lei allargò le braccia. “Quegli oggetti sono rimasti sott’acqua per chissà quanto tempo. Non credo che ci sia fretta. ” L’ex crittografo del servizio segreto cubano aspirò il fumo dal sigaro e lo sbuffò lentamente. “Comincerò dalle scelte più semplici: tenterò con lo spagnolo, l’inglese e il russo, lavorando sul testo completo. Una volta decifrato questo, tutto sarà più semplice: abbiamo già la tabella di corrispondenza tra Scrittura 1 e Scrittura 2. Alla Scrittura 3 penserò in seguito.” Accennò alle fotografie dei resti del presunto aereo.

“Ti ringrazio.”

“Sono io che ringrazio te. Mi mancava una sfida intellettuale come quelle dei vecchi tempi. Ma... questo?” domandò lo zio, indicando la fotografia dell’unico oggetto che non recava alcuna iscrizione. Era una sorta di parallelepipedo rastremato che terminava in un corto cilindro, con un lato scheggiato che lasciava pensare che una parte si fosse spezzata, molto tempo prima. “Che cos’è?”

“L’ho trovato in un incavo, dentro una roccia, assieme al contenitore delle tavolette”, rispose Imara. “Non so proprio immaginare che cosa possa essere.”

Città del Messico 

Quella stessa sera



Camminando con lo zaino in spalla, Martin Mystère attraversò Plaza de Garibaldi, maledicendo una volta di più l'intrusione di Kolkov nella spedizione a Cayo Levisa. Oltretutto, il KGB si era dimostrato una pessima agenzia di viaggi: Martin si era ritrovato nella capitale messicana in lista d’attesa per il primo volo con destinazione New York e senza una prenotazione in albergo. D’altra parte, a causa dei poco amichevoli rapporti tra gli Stati Uniti e Cuba, non esistevano voli diretti dall’Avana a New York. Per tornare negli USA occorreva passare attraverso gli altri Paesi dell’America Centrale.

Erano le dieci di sera e Mystère, che ancora non aveva mangiato, cominciò a pensare insistentemente a un piatto di enchiladas.

Fu in quel momento che ebbe l’impressione di essere seguito. Solo una sensazione, in fondo immotivata. Ma una sensazione persistente. Camminò più spedito.

L’impressione che due uomini stessero cercando di tenere il suo passo divenne una certezza, mandando la cena al secondo posto nella lista delle priorità. Martin aveva due opzioni: cominciare a correre e cercare di seminare i due inseguitori, oppure fare finta di nulla e attenderli al varco.

Scelse la seconda.

Attese l’occasione propizia. Affrettò il passo e si nascose 

dietro al monumento a Leandro Valle. Approfittò del breve vantaggio per togliersi lo zaino dalla schiena e tuffarvi dentro la mano destra. Le dita si strinsero intorno all’impugnatura, l'indice sfiorò il grilletto.

I due inseguitori apparvero simultaneamente, dai due lati del monumento. I coltelli a serramanico scattarono all’unisono, con grande precisione coreografica. Martin ne apprezzò la strategia, essenziale ma efficace. Ma lui era pronto ad accoglierli. Premette il grilletto e l’uomo alla sua sinistra fu avviluppato da una luce azzurrina, proiettata dalla canna dell’arma. In un’infinitesima frazione di secondo, l’uomo perse i sensi e cadde a terra.

II secondo avversario, senza capire che cosa stesse accadendo, si avventò su Martin cercando di affondare il coltello. Martin schivò il colpo, portandosi a distanza di sicurezza, e premette nuovamente il grilletto dell’arma a raggi.

Anche il secondo aggressore fu avvolto da una sorta di bozzolo elettrico e crollò a terra privo di sensi. Lui e il suo socio si sarebbero risvegliati più tardi, senza sapere esattamente che cosa li avesse colpiti.

“ Hombre, cuidado!” fece una voce alle spalle di Martin.

Improvvisamente, un uomo spuntò da un angolo, barcollando all’indietro, come per l’effetto di un pugno. Nella mano destra teneva una pistola automatica. Un attimo dopo, dallo stesso angolo comparve un individuo con un grosso sombrero in testa, che con un calcio fece volare la pistola dalla mano dell’avversario. L’uomo con il sombrero continuò con una ginocchiata ai testicoli, quindi con una gragnola di pugni equamente distribuiti tra lo stomaco e il naso, finché l’avversario non crollò al suolo.

Martin, cautamente, sollevò il braccio destro, puntando l’arma a raggi verso l’uomo con il sombrero. Era vestito da mariachi, con una giacca corta e pantaloni ricchi di decorazioni. Gli mancava soltanto una chitarra o una tromba per completare il quadro. Piuttosto alto, per la media dei messicani, con un paio di baffi spioventi e un sorriso che non sarebbe stato fuori luogo sulla faccia di un pirata, il mariachi spalancò le grosse mani in un gesto di resa. “Tranqui, gringo. Sono dalla tua parte.”

Mystère abbassò l’arma, pronto tuttavia a qualsiasi nuova sorpresa.

“Okay, amigó", riprese il mariachi. “Non puoi pensare di andare in giro con cara de gringo per questa città, a quest’ora, sperando di passare inosservato. Capello biondo, dollaro facile.”

“Chi sei tu?”

“Lopez, per servirti, amigó”, disse il messicano, accennando un lieve inchino. “Di professione salvagringos, almeno per questa sera.”

“Martin Mystère, professione... be’, lasciamo perdere.”

“Questo tipo ti stava puntando addosso una pistola.” Il mariachi si chinò a osservare l’arma più da vicino. raro”, commentò. “Da quando i bandidos di questa città vanno in giro con pistole Makarov?”

Makarov, pensò Martin, una pistola russa. I tre che lo avevano aggredito non dovevano essere normali delinquenti di strada. Doveva trattarsi di un avvertimento. Un invito al silenzio firmato dal suo nuovo amico sovietico, generale Kiril Kolkov.

“Ma mai rara quanto la tua pistola”, aggiunse Lopez. “Che diavolo è?”

“Oh, solo un giocattolo”, mentì Martin. “Speravo di spaventarli.” Lanciò l’arma a raggi all’uomo vestito da mariachi, che l’afferrò al volo.

Lopez provò a puntarla contro il monumento a Valle e a premere il grilletto. Non accadde nulla. “E quella luce?” chiese, deluso. “Quel lampo?”

“Oh, solo un piccolo effetto speciale”, rispose Martin, aprendo una cerniera lampo dello zaino. Ne prese il flash, l’unica cosa che gli spetsnaz gli avessero lasciato della sua macchina fotografica, e fece scattare un lampo. “Per abbagliare gli avversari.”

“Uhm”, fece Lopez, poco convinto. Ma rilanciò la strana pistola in mano a Martin e si chinò a perquisire l’uomo inerte. Gli prese il portafogli, poi passò a esaminare i corpi ancora privi di sensi degli altri due. “Gringo, bisogna stare attenti, quando si entra nella bocca del monstruo.”

“Chi sarebbe il mostro?”

“Questa città: Mexico City, come la chiamate voialtri.” Approfittando della distrazione dell’interlocutore, Martin ripose l’arma a raggi nello zaino. Non era il caso di rivelare quando e da chi era stata costruita: anche Martin My-stère aveva i suoi misteri. “Sei un mariachii" chiese a Lopez.

“Qualche volta. Qui a Città del Messico sono un paracaidi-sta, un abitante non registrato, e non è facile trovare lavoro.” L’uomo messo a terra da Lopez emise un gemito. “Suggerirei di allontanarci da qui, prima che i ragazzi si risveglino”, propose Martin.

“Ottima idea”, concordò Lopez. “Posso consigliarti di dimostrarmi la tua gratitudine per averti salvato la vita offrendomi da bere?”

“Ti offro tutta la tequila che vuoi, se tu mi indichi un posto dove si mangino buone enchiladas.”

“Hai trovato la persona giusta, hombre. Enchiladas è il mio secondo nome. Ti porterò nel mighore locale di Città del Messico. Bueno, non proprio il migliore, ma quasi.” Lopez gh diede una robusta pacca sulla spalla. “Come dicevano in quel film di Hollywood? Questo è l’inizio di una bella amicizia.”

Isole Shuntar, Unione Sovietica 

In quello stesso momento



Mentre Martin Mystère si aggirava per Città del Messico, in un altro continente un elicottero si sollevava dal ponte di una nave militare sovietica nel mare di Okhotsk. L’elicottero era un Kamov KA-25, quasi identico ai due che avevano solcato il cielo di Cayo Levisa circa trentasei ore prima. L’unica differenza era che questo non portava le insegne dell’Armata Rossa, bensì uno stemma raffigurante uno scudo e una spada. Il simbolo del Comitato per la Sicurezza dello Stato, meglio noto sotto la sigla KGB.

Le Isole Shantar erano uno dei territori più solitari dell’Impero Sovietico. Al largo di Chumikan, a nord dell’isola di Sakhalin, erano conosciute come una riserva naturale in cui specie animali di vario genere potevano trovare rifugio; aquile di Steller, foche, trichechi e, al largo, balene. Scoperto nel 1645, per tre secoli l’arcipelago era stato meta di pescatori e cacciatori.

Ora non più.

Il governo sovietico aveva trasformato le Isole Shantar in una zona off limits. La versione ufficiale era che si trattava di un parco naturale. La vera ragione era la Stazione Lambda.

La Stazione era stata fondata dopo la seconda guerra mondiale, come una base di modeste dimensioni. Alla firma

dei documenti di Yalta era risultato che gli Stati Uniti disponevano già di una struttura del genere, attiva fin dai tempi di Benjamin Franklin. Stalin non desiderava essere da meno e, pur con un minor dispendio di mezzi, aveva voluto disporre a sua volta di una base analoga. Ma solo nel corso degli ultimi anni, cioè da quando la Stazione Lambda era stata presa in gestione da una sezione speciale del KGB, le installazioni erano aumentate: magazzini, archivi e alloggi, la maggior parte dei quali sotterranei, al sicuro tanto dalle ispezioni dei satelliti americani quanto dagli sguardi dei pescatori, ai quali era vietato avvicinarsi alle isole.

Mentre l’elicottero si avvicinava, una parete di roccia si sollevò, rivelandosi in realtà un’enorme porta basculante. Come il cassetto di una gigantesca scrivania, un esteso quadrato di cemento scivolò all’esterno della roccia, spinto da stantuffi idraulici. Con una lenta manovra, l’elicottero discese al centro del quadrato. Appena ebbe toccato terra e i rotori gemelli ebbero ridotto la velocità, la pista cominciò la fase di rientro, scomparendo gradualmente nella roccia. Il frastuono era assordante, ma Kiril Nikolaevic Kolkov ci aveva fatto ormai l’abitudine.

Dopo soli quattro minuti, il velivolo era completamente celato all'intemo della base e la parete di roccia era tornata al suo posto. A quel punto, Kolkov discese dall’elicottero, facendo cenno al personale di Lambda affinché provvedesse a scaricare il materiale.

Il vicedirettore della base, Anton Vladimirovic Stefanov, si affrettò a raggiungere il suo capo. Malgrado Stefanov avesse due lauree e vent’anni più di Kolkov, il giovane Kiril era il suo diretto superiore. A Stefanov era giusto concesso l’onore di poterlo chiamare per nome.

“Kiril Nikolaevic”, lo accolse calorosamente. “Com’è andato il viaggio?”

“Molto bene, Anton Vladimirovic”, replicò questi. “E qui da voi?”

Stefanov si strinse nelle spalle. “Abbiamo recuperato i resti di un oggetto volante precipitato in Siberia. Purtroppo si è autodistrutto prima dell’impatto. Nessun corpo ritrovato.” Kolkov imprecò sommessamente. Se i rapporti delle spie negli Stati Uniti non mentivano, a Roswell i maledetti yankee avevano avuto un colpo di fortuna che in Unione Sovietica ancora non si era verificato. Ma le vittorie non si costruiscono solo con la fortuna. “Non importa.” Kolkov fece una pausa a effetto. “Forse stavolta ci siamo.”

Stefanov inarcò le cespugliose sopracciglia bianche.

“I codici di Mu. Una serie completa di tavolette”, spiegò Kolkov. “Con le chiavi di lettura.”

Il vicedirettore rimase a bocca aperta. Forse in quel momento capiva, finalmente, perché un uomo con minore anzianità lo avesse sopravanzato nella direzione di Lambda. “E dove dovremo andare a cercare?” chiese, quando riuscì a tornare in sé. “In America Centrale?”

“No, ci sarebbero troppi rischi di interferenza da parte degh americani. Se i decrittatori fanno bene il loro lavoro, potremo trovare quello che cerchiamo in qualche luogo più vicino a noi.”

Kolkov sorrise, malgrado sapesse di non potersi abbandonare all’ottimismo. In primo luogo occorreva decifrare i codici. In secondo luogo era necessario localizzare una destinazione ottimale. E in terzo luogo non si poteva prescindere dal Documento Lambda.

Ma, una volta risolti i primi due problemi, per un uomo come il generale Kolkov il terzo sarebbe stato relativamente facile da aggirare.

Città del Messico-New York City 

25 maggio 1980



Martin Mystère aveva la sensazione che la pressione dentro il suo cervello aumentasse fino a farlo scoppiare. Merito delle due bottiglie di tequila che lui e Lopez avevano svuotato la notte precedente. Se non altro, tirando mattina in un locale gestito da amici di Lopez, Martin si era risparmiato la fatica di cercarsi un albergo. Un taxi l’aveva portato all’aeroporto giusto in tempo per prendere il primo volo per New York.

La sorte aveva voluto che sui posti accanto al suo, dall’altra parte del corridoio, fosse seduta una coppia di turisti americani che dopo qualche ora di viaggio erano riusciti a riconoscerlo, malgrado l’aspetto sfatto, le occhiaie e la barba mal rasata. Per fortuna, mancava poco all’arrivo.

“Ma lei è quel giornalista che era in televisione U mese scorso, signor Martin...” cominciò la donna, un temibile esemplare di virago nordamericana.

“Mildred...” tentò debolmente di protestare H marito della donna, un ometto con occhiali e barbetta grigia.

“Zitto, Raymond”, lo redarguì lei. “Ecco, ci sono. Martin Mystèrel Lieta di conoscerla, sono MUdred Branson.” “Molto piacere”, mentì Martin. “Ma non sono un giornalista. Sono un archeologo.”

“Ma certo! Il detective dell’impossibile!’

Martin emise un monosillabo imprecisato, sperando che fosse sufficiente come risposta. Non lo era.

“Lei che va sempre in televisione”, insistette la signora Branson. “Lo dica lei a mio marito, che i dischi volanti non esistono.”

Martin esitò un istante, chiedendosi quale risposta avrebbe sollevato meno domande da parte della signora Branson. In fondo, aveva il cinquanta per cento di probabilità. “Può darsi che esistano, signora”, azzardò.

Bingo.

La signora arrotolò le labbra in una smorfietta delusa e rimase in silenzio.

Martin ne approfittò per chiudere gli occhi e fingersi addormentato.

D'accordo, niente cucina messicana e, soprattutto, niente tequila per almeno un mese, promise a se stesso, nella speranza che i buoni propositi allontanassero il mal di testa.

Di certo, non potevano allontanare l’inquietudine che si era impadronita di lui quando Imara Prieto gli aveva mostrato quel frammento di oggetto, mentre tornavano in superficie. L’intervento di Kolkov e l’aggressione a Città del Messico lo avevano ulteriormente preoccupato.

In realtà l’aggressione non doveva essere altro che un avvertimento, per indurlo a tacere sulla natura delle sue scoperte a Cuba, scoperte che ormai non avevano alcun valore, dal momento che i reperti sarebbero spariti in chissà quale magazzino dell’Unione Sovietica. Quanto all’inquietudine di Martin, anch’essa, dopotutto, era infondata. La tecnologia contemporanea non era in grado di capire il funzionamento dell’arma a raggi, nemmeno partendo da un modello perfettamente funzionante. E l’esemplare di cui Kolkov si era impossessato insieme al resto era solo un frammento inservibile.

Ma il ritrovamento a Cayo Levisa aveva risvegliato un dubbio che Martin si portava dietro da parecchio tempo: esistevano al mondo altri murchdana, oltre al suo? E se uno

di essi fosse caduto in mani sbagliate, come già era capitato nel caso di Orloff?



Sergej Orloff.

Con il suo ciuffo ribelle di capelli neri e i baffi sottili, aveva sempre insidiato il primato di Martin come donnaiolo. Ma, a parte quell’amichevole rivalità, per quasi un decennio lui e Sergej erano stati come fratelli.

Si erano conosciuti a Firenze nel 1970, quando entrambi studiavano storia dell’arte, ed erano diventati immediatamente amici. Martin veniva da un’agiata famiglia americana e si manteneva grazie all’eredità lasciatagli dai genitori alla loro prematura morte in un incidente aereo, nel 1965. Delle origini di Sergej, invece, nulla si sapeva: l’amico si mostrava sempre molto riservato, in proposito. Martin, intuendo che anche Sergej dovesse avere qualche tragedia familiare alle spalle, aveva preferito non fargli mai domande. E, in ogni caso, in quegli anni, ciò che contava per loro era il presente.

Nel 1973, Martin e Sergej avevano deciso di partire per un lungo viaggio intorno al mondo. Avevano cominciato a Mohenjo-Daro, in Pakistan, per poi trasferirsi nell’isola di Pasqua, territorio cileno, sulle tracce dell’indecifrabile scrittura rongo-rongo... con l’unico risultato di farsi arrestare, all’indomani del colpo di Stato del dittatore Pinochet. Il viaggio era proseguito dalle piramidi messicane al Triangolo delle Bermude, fino alle foreste dell’Amazzonia. Era stato proprio in quel periodo che un giornalista brasiliano aveva fatto loro la prima intervista, conclusasi con una domanda fatidica: “Che cosa intendete fare nella vita?”

Martin aveva risposto senza alcuna esitazione: “Il detective. Il detective dell’impossibile”.

La definizione non era sua, ma del suo amico Sergej, che l’aveva coniata qualche tempo prima durante una conversazione di fronte alla lastra tombale di re Pacai, il sovrano

maya raffigurato all'interno di quello che sembrava essere un veicolo spaziale. Era una frase che Martin citava spesso. “Un buon detective dell'impossibile deve misurarsi con i fatti”, aveva detto Sergej quel giorno, “esattamente come un vero detective di fronte a un problema poliziesco. Senza prevenzioni, ma anche senza ipotesi precostituite.”

Detective dell’impossibile.

Un soprannome che in tempi più recenti era stato ripreso dalla stampa americana. L’idea dello sdenziato-awenturiero faceva sempre breccia sul pubblico e molte delle imprese di Martin erano state ampiamente pubblicizzate, a suo avviso anche ben oltre i suoi meriti, per promuovere la sua trasmissione televisiva.

Ma c’era una parte della sua vita che era rimasta sempre nell’ombra. E, se anche Martin ne avesse parlato, nessuno gli avrebbe creduto, perché i confini dell’impossibile sono costruiti soltanto dalla mente umana e da ciò che essa non è disposta ad accettare.

Nel corso dei loro viaggi, Martin e Sergej erano venuti in contatto con gli adepti di una società esoterica induista chiamata Arya Samaj, fondata nel 1880 e ritenuta sciolta da tempo. Un secolo prima ne aveva fatto parte anche madame Bla-vatsky. Dai membri di Arya Samaj, Martin e Sergej avevano saputo che in un monastero sperduto nel Tibet si trovava un Maestro Sconosciuto, un uomo che avrebbe saputo dare risposta ai loro interrogativi.

La ricerca era durata quasi un anno. Finalmente, sul-l’Himalaya, al confine tra l’India e il Nepal, Martin e Sergej avevano trovato l’oggetto della loro ricerca: una lamaseria, apparsa loro dal nulla alla fine di una tempesta di neve.

I due amici erano stati accolti benevolmente al monastero, dove per lungo tempo avevano condiviso la vita dei monaci svolgendo i lavori più umili e vestendosi come loro. Poi, un giorno, erano stati ammessi al cospetto di Kut fiumi, un rishi che portava lo stesso nome del Maestro che un secolo prima aveva svelato i propri segreti a madame Helena Blavatsky. Accolti da Kut Humi come allievi, Martin e Sergej erano stati iniziati a conoscenze che l’umanità sembrava avere dimenticato. Ma a ogni rivelazione di Kut Humi si aprivano nuovi enigmi, nuovi misteri. Sempre che il Maestro conoscesse tutte le risposte, ne taceva loro comunque una parte, consapevole che la ricerca della verità, a volte, è più importante del suo raggiungimento.

Dopo un anno, ai due allievi era stato praticato sulla fronte un tatuaggio quasi invisibile, che simboleggiava l’apertura del Terzo Occhio e la fine del periodo d’iniziazione. E l’ultimo giorno, finalmente, Kut Humi aveva lasciato intuire per quale motivo li avesse presi come alievi, proponendo loro un enigma ancora più impenetrabile.

“È giunto il momento di separarci, Martin e Sergej. Ma prima ho un dono per entrambi”, aveva annunciato loro, mentre sedevano nella posizione del loto intorno a un braciere in una sala del monastero. Alla luce delle fiamme, il triangolo sulla fronte di Kut Humi, simboleggiante il Terzo Occhio della Mente, sembrava una gemma rilucente. “Voi... e soltanto voi, potrete realizzarne l’enorme potere! Per gli altri resterà un semplice involucro vuoto e innocuo, ridicolo giocattolo per bambini.”

I due allievi lo avevano fissato senza capire. Per quanto fossero abituati agli enigmatici insegnamenti di Kut Humi, il Maestro riusciva sempre a sorprenderli.

“Era scritto nell’Akaschi”, aveva spiegato il rishi, facendo appello al libro in cui, secondo la tradizione induista, gli illuminati possono leggere il passato, il presente e il futuro. “Un giorno coloro che sono in grado di usarlo sarebbero ritornati dal passato. E voi due siete i predestinati, Martin e Sergej.” Kut Humi aveva porto loro due oggetti, che doveva aver tenuto nascosti fino a quel momento tra le pieghe dell’abito monacale. O aver materializzato dal nulla.

Il Maestro non si era sbagliato nel paragone con i giocattoli per i bambini. I due oggetti sembravano due pistole spaziali ricalcate dai fumetti di Flash Gordon o di Buck Rogers.

“Eccole. Prendetele. Sono state fabbricate diecimila anni fa dai saggi Naacal della Terra Madre.”

“Diecimila anni fa?” aveva ripetuto Martin, prendendo l’oggetto che Kut Humi gli offriva. L’arma era piuttosto leggera e aveva, in effetti, l’aspetto di una scatola vuota con un calcio e un grilletto.

“È impossibile”, aveva commentato Sergej, soppesando l’oggetto.

“Non fate altre domande. E non cercate le risposte nella scienza. Vi ripeto che, per tutti, sono solo semplici involucri vuoti”, aveva insistito il Maestro. “Ma provate a concentrarvi... e vi accorgerete dell’immensa forza che da esse si sprigiona.”

Sorpresi e incuriositi, i due allievi si erano alzati in piedi, stringendo in mano ciascuno la propria arma.

E avevano premuto il grilletto.

Con il rumore di una breve scarica elettrica, dalla canna di ognuna delle due pistole si era sprigionato un lampo che aveva illuminato la sala di un bagliore azzurrino.

Dunque era vero.

Era vero anche ciò che aveva affermato negli anni Trenta il colonnello inglese James Churchward, quando aveva svelato al mondo ciò che gli aveva confidato un rishi in una lamaseria tibetana: diecimila anni prima, i Naacal, che secondo i maya erano custodi di un’antica sapienza, avevano diffuso nel mondo i segreti del continente perduto di Mu, prima che la loro civiltà sparisse dalla faccia della Terra. Pochi avevano creduto a James Churchward. E nessuno avrebbe creduto a Martin e a Sergej.

I due allievi avrebbero voluto rivolgere a Kut Humi molte domande, ma il Maestro glielo aveva espressamente vietato.

“Io, Kut Humi”, aveva sentenziato il rishi subito dopo, “vi affido il raggio di potenza. Nell'Akaschi sta scritto che ne farete usi diversi. Purtroppo non posso oppormi a quanto è predestinato, anche se una di queste armi si pascerà nei Pa

scoli del Male.” Il Maestro si era alzato in piedi. “Ma ora addio, fratelli nell’Arya Samaj.”

Voltate loro le spalle, il rishi si era incamminato verso il fondo della sala, perdendosi nelle tenebre.

Dopo qualche secondo, i due allievi si erano resi conto di essere soli.

“È... è scomparso...” aveva detto Sergej, incredulo.

E pochi secondi dopo, l’intera lamaseria era svanita nel nulla, come se non fosse mai esistita. I due compagni di viaggio si erano ritrovati soli sulle montagne, con indosso le loro tuniche da monaco e le loro nuove armi in mano. Gli zaini e il loro equipaggiamento da montagna erano disposti ordinatamente sul terreno, pochi metri più in là, pronti per il ritorno in Occidente.

Non cercate le risposte nella scienza.

Inutile cercarne: non ne avrebbero trovate. La scienza non era ancora pronta a capire certe cose.

“Che cosa intendeva, dicendo che ne faremo usi diversi?” si era chiesto Martin a voce alta.

“Che importa ciò che voleva dire?” aveva ribattuto Sergej, osservando lo strano oggetto che aveva tra le mani. “Queste armi sono nostre, ecco quello che conta.”

Martin avrebbe compreso il senso delle parole di Kut Humi solo molto tempo dopo.

Quando ormai era troppo tardi.

Negli anni successivi Martin e Sergej avevano cominciato a rendersi conto delle immense potenzialità delle loro armi. La prima sorpresa fu che, in mano a chiunque altro, non funzionavano: reagivano esclusivamente al tocco dei loro proprietari. Era come nella leggenda di Re Artù: la spada Excalibur era infissa nella roccia, ma solo il predestinato poteva stringerne l’impugnatura ed estrarla senza difficoltà.

La seconda sorpresa era che il materiale di cui erano co-

stituite le armi non veniva minimamente rilevato dai metal detector degli aeroporti. Se un terrorista si fosse impadronito di un’arma del genere, non avrebbe avuto alcuna difficoltà a dirottare un aereo. Fortunatamente, i saggi Naacal che l’avevano costruita sembravano aver pensato anche a questo: se l’arma fosse caduta in mano a una persona diversa dal legittimo proprietario, sarebbe stata del tutto inservibile.

Per quanto Kut Humi avesse detto loro di non cercare le risposte nella scienza, Martin non aveva saputo resistere alla tentazione di sottoporre la sua arma a raggi all’esame di un suo ex compagno di studi al Massachusetts Institute of Technology, ora ingegnere presso la NASA. La risposta era stata esattamente quella che il rishi tibetano aveva previsto: un ridicolo giocattolo per bambini. L’arma era apparentemente priva di qualsiasi meccanismo o fonte di energia. Per la scienza del XX secolo non era altro che un involucro vuoto.

L’unica risposta a qualche interrogativo non era venuta dalla tecnologia, ma dalla letteratura. Rileggendo gli antichi testi vedici, Martin aveva potuto dare un nome all’oggetto che teneva tra le mani.

Murchdana.

Era una delle armi di Rama, incarnazione del dio Brahma ed eroe eponimo del Ramayana, poema epico scritto dall’indiano Valmiki venticinque secoli prima. Rama si era servito del murchdana e di altre armi divine per combattere Ravana, il malefico signore di Lanka. La pistola a raggi era la conferma delle teorie che Martin aveva elaborato nel corso degli anni: in un passato ancestrale, la Terra aveva ospitato una civiltà tecnologicamente avanzata, dotata di armi sofisticate, ad altissimo potenziale distruttivo. Di quella civiltà non restavano più tracce se non nel riflesso delle mitologie di popolazioni a loro successive. Era possibile che si fosse autodistrutta in un grande conflitto globale, come quelli raccontati nel Ramayana e nel Mahabharata. Più o meno lo stesso de

stino che sarebbe toccato al mondo moderno, se le grandi potenze avessero deciso improvvisamente di scatenare la terza guerra mondiale.

Nell’estate del 1978 Martin e Sergej avevano scoperto il vero potere dei loro murchdana.

Si trovavano alla periferia di Quito, in Ecuador, per dare inizio a una spedizione nata sotto cattivi auspici e conclusasi tragicamente.

La vecchia Range Rover su cui viaggiavano si era fermata in una zona deserta e degradata. Lanciando imprecazioni all'indirizzo dell’autonoleggio, i due archeologi avevano aperto il cofano, cercando di identificare il guasto. Mentre si davano da fare intorno al motore, entrambi avevano avuto l’impressione di essere osservati.

Poi un sasso aveva fracassato un finestrino.

Dopo qualche minuto, si erano trovati circondati da una banda giovanile: sei individui in jeans e T-shirt dall’aspetto poco raccomandabile, alcuni armati di coltelli, altri di machete. E un altro, apparentemente il capo, brandiva una mazza da baseball decorata da strane incisioni.

Una tacca per ogni nemico abbattuto, sospettò Martin.

I due archeologi non avevano intenzione di farsi rapinare del costoso materiale raccolto per la loro spedizione, e così avevano portato le mani alla cintura, sfoderando i loro murchdana.

“Fermi!” aveva intimato Martin.

I ragazzi si erano scambiati uno sguardo divertito ed erano scoppiati in una risata. L’effetto intimidatorio di quelle strane pistole era praticamente nullo.

Poi il capo aveva gridato: “;A matar!” e si era lanciato su di loro brandendo la mazza da baseball. Martin non aveva avuto scelta: aveva parato il colpo con il braccio sinistro e, ignorando la fitta lancinante di dolore, aveva premuto il grilletto, fulminando il capo della banda con un lampo azzurrognolo.

Gli altri avevano seguito l’esempio del capo ed erano partiti all’assalto. Martin e Sergej erano indietreggiati, sparando sugli assalitori con i murchdana.

Dopo pochi secondi, i ragazzi erano tutti a terra.

Martin era profondamente turbato. Per la prima volta usavano le loro armi su bersagli umani, e, malgrado fosse un’evidente situazione di legittima difesa, l’idea di uccidere chicchessia poco si conciliava con la sua indole pacifista.

Si era chinato su uno dei ragazzi che aveva appena colpito, constatando con sollievo che era ancora vivo. Martin era grato ai Naacal che avevano costruito il suo murchdana: un’arma in grado di neutralizzare un avversario senza ucciderlo era un ottimo compromesso tra l’autodifesa e la nonviolenza. E, se un colpo di murchdana avesse potuto isolarlo dal dolore insistente al braccio sinistro, dove il capo l’aveva colpito con la mazza, Martin si sarebbe volentieri sparato da solo.

“E morto”, aveva detto invece Sergej, tastando il polso a uno degli aggressori che aveva colpito.

Dopo qualche minuto fu chiaro che i quattro colpiti da Martin erano ancora vivi, mentre le tre vittime di Sergej non si sarebbero mai più rialzate.

“Sarà meglio allontanarci da qui”, aveva consigliato Sergej, senza lasciar trapelare alcuna emozione.

Dopo qualche minuto erano riusciti a far ripartire il fuoristrada, lasciandosi alle spalle la scena dello scontro. Fecero in tempo a vedere nello specchietto retrovisore i quattro superstiti che si rialzavano, chiedendosi che cosa fosse accaduto. A quel punto era chiaro che c’era una profonda differenza tra le loro armi: il murchdana di Martin aveva un semplice effetto paralizzante temporaneo, mentre quello di Sergej era in grado di uccidere.

Martin non sapeva se il cambiamento nella personalità dell’amico si fosse manifestato solo dopo quella presa di coscienza o se invece avesse avuto una lenta maturazione, iniziata dal momento in cui Kut Humi aveva fatto loro quella

profezia: una di queste armi si pascerà nei Pascoli del Male. Ma le conseguenze non avrebbero tardato a manifestarsi.



L’amara verità si sarebbe rivelata qualche settimana dopo, a Saraguro, più a sud lungo la Carretera Panamericana. In collaborazione con un archeologo ecuadoregno, il dottor San-tos Machado, Martin e Sergej avevano scoperto nei dintorni della città un sito archeologico ricco di vasellame in perfette condizioni.

Asciugandosi la fronte sotto il sole implacabile, Santos Machado non aveva potuto nascondere il suo entusiasmo. “E fantastico! Avete fatto una scoperta di valore inestimabile. Appena il Ministero delle Belle Arti ne avrà notizia, diventerete famosi! ”

Sul volto di Sergej si era disegnato un sorriso crudele. “H Ministero delle Belle Arti non ne saprà niente”, aveva detto.

Santos Machado aveva stretto gli occhi dietro le lenti appannate degli occhiali. “Come... come sarebbe a dire?”

Lo sguardo di Martin non era stato meno severo. “Già, Sergej. Come sarebbe a dire?”

“Semplice”, aveva risposto Sergej con estrema tranquillità. “Se riveleremo la nostra scoperta, dovremo consegnare tutto al governo dell’Ecuador e accontentarci di una misera percentuale. Se invece terremo quegli oggetti per noi, potremo diventare più ricchi di Creso.”

La risposta di Sergej fu accolta da un attimo di incredulità da parte di Martin e dell’ecuadoregno.

“Ma... è inconcepibile!” aveva replicato questi. “Io sono un rappresentante del governo. Non mi convincerete mai a...”

“Ah, no?” aveva detto Sergej.

Gli attimi successivi si erano svolti al rallentatore, sotto gli occhi attoniti di Martin. Se solo avesse capito, se solo avesse intuito che il suo migliore amico poteva trasformarsi in un

assassino a sangue freddo, forse avrebbe potuto salvare la vita di Santos Machado.

E invece aveva visto Sergej, come in un incubo irreale, portare la mano alla cintura, afferrare il murchdana e fulminare l’archeologo ecuadoregno senza alcuna pietà.

D’istinto, Martin si era chinato sul corpo di Santos Machado. Nessun segno di vita. Stringendo i pugni, si era rialzato in piedi fissando l’amico. “Sergej, che ti prende? Sei impazzito?”

“Non muoverti, Martin.” L’arma di Sergej era puntata su di lui, il dito pronto sul grilletto. “E ricordati che c’è una differenza tra le nostre armi: la tua si limita a paralizzare. La mia, invece, uccide!”

Ne farete usi diversi, aveva profetizzato il rishi.

Martin era rimasto immobile, fissando la corta canna del murchdana dell’amico puntata su di lui. L’arma omicida di un assassino. Un’arma perfetta, che non lasciava tracce sul corpo della vittima. Un’arma che nessun altro uomo, a parte Sergej, poteva usare.

Senza pensarci, Martin si era gettato contro di lui cercando di disarmarlo. Forse Sergej aveva esitato a sparare sul suo vecchio compagno d’avventure, forse la reazione di Martin era stata imprevista anche per lui. Ma un attimo dopo erano entrambi a terra, impegnati nella lotta. Dopo aver colpito Sergej con un pugno, Martin era riuscito a fargli lasciare la presa sull’arma a raggi. Con un calcio, aveva fatto precipitare il murchdana dell’amico in un crepaccio, guadagnandosi il tempo per fare un passo indietro e sfoderare la propria arma.

Sergej era un assassino e meritava di essere consegnato alle autorità.

Ma era anche suo amico.

E ora era disarmato.

“Ti do ancora una possibilità, Sergej”, aveva deciso Martin, tenendolo sotto tiro. “Vattene, scompari per sempre dalla mia strada, o ti ucciderò con le mie stesse mani.”

“E sia”, aveva risposto Sergej. “Ma ci rincontreremo. Ti giuro che ci incontreremo ancora.”

Quello era stato l'ultimo atto delia lunga amicizia tra Martin Mystère e Sergej Orloff.

Martin era tornato a New York e da qui era ripartito per nuovi viaggi intorno al mondo. Orloff si era trasferito a Ginevra, dove aveva rilevato una compagnia di telecomunicazioni, che aveva trasformato nella potente SO Communications. Dove Sergej avesse trovato il denaro per quell’operazione finanziaria, Martin lo ignorava. E preferiva continuare a ignorarlo. In ogni caso, il suo ex amico aveva continuato a operare ai margini della legalità nel campo dell’archeologia, servendosi della propria società come copertura.

E, come aveva promesso, un giorno si sarebbero ritrovati.

Naturalmente, in un luogo impossibile.

New York

25 maggio 1980



L’aereo aveva cominciato la sua discesa verso l’aeroporto Kennedy. Martin riaprì gli occhi.

Gravissimo errore.

Dopo qualche secondo la sua vicina di posto tornò alla carica. “Oh, si è svegliato... Si figuri che mio marito dice di aver letto su un giornale che lei ha come assistente un uomo di Neanderthal. Glielo dica lei che non è vero.”

“Sì, signora.” Martin fece un vigoroso cenno affermativo. “Ho come assistente un uomo di Neanderthal. Una bravissima persona, devo aggiungere.”

La signora Branson spalancò gli occhi.

Accanto a lei il marito ebbe il suo momento di gloria. “Hai visto, Mildred?”

“Oh, zitto, Raymond”, protestò Mildred. “Non capisci che il signore ti sta prendendo in giro? Tu e le tue stupide domande!”

Martin richiuse gli occhi, intenzionato a non riaprirli fino a ben dopo l’atterraggio.

Il destino si diverte a dividere le persone e a farle ritrovare nei momenti più imprevedibili.

A trasformare gli amici in nemici.

E gli sconosciuti in fratelli.

Dopo l’avventura in Ecuador e un breve viaggio a Londra, Martin era partito per il Sud-est asiatico, dove in una bettola coreana aveva incontrato un mercenario di nome Kramer, un uomo che aveva molte storie interessanti da raccontare.

“Sa quale sarà lo scoop degli anni Ottanta?” aveva dichiarato Kramer. “Il ritrovamento di un uomo di Neanderthal vivo e vegeto.”

“Vuole scherzare?” aveva ribattuto Martin. “L’uomo di Neanderthal si è estinto trentamila anni fa.”

Lo sguardo annebbiato dall’alcool, Kramer aveva puntato minacciosamente l’indice su di lui. “Che cosa direbbe se le raccontassi che io stesso ne ho visto uno?”

“Direi che mi sta prendendo in giro.”

“E invece no. Ne ho trovato uno, morto da poche ore, nel Deserto di Gobi. Cinque anni fa.”

Martin lo aveva fissato per un attimo, in silenzio. In quel momento, Kramer non aveva l’aria di scherzare. Sembrava maledettamente serio.

“Benché della faccenda non mi importasse più di tanto”, aveva ripreso Kramer, “chiesi informazioni agli indigeni. Risultò che, secondo alcune loro leggende, una tribù di neanderthaliani viveva in una città perduta sui Monti Hangaj. Nessuno l’aveva mai vista, tuttavia l’avevano battezzata con un nome pittoresco: La Città delle Ombre Diafane. La Città dei Fantasmi.”

I Monti Hangaj. Si diceva che lassù, all’inizio del secolo, vivesse una razza di ominidi dalle caratteristiche simili a quelle degli uomini di Neanderthal. La popolazione locale li chiamava akashka. Correva voce che una femmina di aka-shka fosse stata catturata e portata in un villaggio, dove aveva vissuto per lungo tempo, dando alla luce dei figli. Nel 1964, lo studioso russo Porshnev era riuscito a identificare i discendenti di quella donna, riscontrando in essi tratti somatici neanderthaliani.

“Kramer... giuri che non sta scherzando.”

“Parola mia, Mystère. L’uomo che avevo visto aveva probabilmente sconfinato ed era stato ucciso dal deserto.” Kramer si era acceso una sigaretta. “Forse mi considera un ignorante perché sono un mercenario e non uno scienziato come lei. Ma ho studiato paleoantropologia, ai miei tempi, e posso garantirle che quello era un uomo di Neanderthal.”

Di fronte a quella rivelazione, Martin non aveva potuto trattenere la curiosità. Finanziando di tasca propria il viaggio a bordo di un Beech G-185 procurato dallo stesso Kramer, era partito alla ricerca della Città delle Ombre Diafane. Una spedizione ufficiale guidata da un archeologo americano sarebbe stata impossibile in Mongolia, paese rigidamente legato al blocco comunista. Ma Kramer disponeva delle conoscenze e dell’esperienza necessarie per allestire una spedizione clandestina. Sorvolata la Cina a bassa quota per evitare i radar, oltrepassato il Deserto di Gobi, erano atterrati in una base aerea nell’Altaj, dove Kramer aveva amicizie e intrallazzi con i militari.

Martin e Kramer non erano gli unici occidentali, da quelle parti. Poco tempo prima era passato di lì un altro bianco, reclutando un gruppo di disertori mongoli per una spedizione sulle montagne. Ma era poco probabile che quegli uomini fossero diretti dove stava per andare lui.

Con due guide locali procurategli dal mercenario, Martin aveva marciato fino al Picco Uliaslitaij. Da qui i suoi accompagnatori lo avevano lasciato proseguire da solo.

Ed era stato allora che Martin aveva scoperto il segreto della città perduta.

Come poteva una comunità di uomini di Neanderthal restare completamente isolata, nel mondo della comunicazione e dell’informazione del XX secolo? La risposta era semplice: data la sua posizione, la città era invisibile tanto da terra quanto dai satelliti. Ma, cosa ancor più stupefacente, era visibile dalle montagne solo per pochi minuti al giorno, quando l’inclinazione dei raggi luminosi annullava il riflesso della neve, che nascondeva la città anche alla vista dei pochi esploratori che si avventuravano fin lassù. Una sorta di miraggio alla rovescia. Se Martin non avesse saputo cosa cercare, non l’avrebbe mai trovata. Se avesse voluto indicarne la posizione esatta su una carta, non ci sarebbe mai riuscito.

Ma, proseguendo nella direzione del miraggio, aveva raggiunto la Città delle Ombre Diafane.

Kramer aveva ragione: gli abitanti erano identici agli uomini di Neanderthal, così come erano stati raffigurati dai paleoantropologi: cranio appiattito, grosse arcate sopraorbitali, un aspetto complessivamente scimmiesco. Mediamente, erano più alti dei resti dei loro simili trovati nella vallata di Neanderthal, nella lontana Germania, da cui avevano preso il nome. Vestivano di pelli e, smentendo le teorie scientifiche secondo cui l’uomo di Neanderthal era dotato della parola, comunicavano tra loro emettendo suoni gutturali, accompagnati da una complessa gestualità. Chiamavano il loro popolo alm. Erano amichevoli e ospitali e, per qualche strana ragione, erano pronti a fidarsi di qualsiasi uomo bianco venuto dalle montagne. Anche se questo poteva rivelarsi un errore.

Esprimendosi a gesti, gli alm avevano spiegato a Martin che, pochi giorni prima, avevano accolto nella loro comunità un altro gruppo di visitatori, che si erano rivelati uomini senza scrupoli. Che si trattasse della spedizione che lo aveva preceduto? Il capo del gruppo aveva ucciso alcuni dei pacifici alm e si era rintanato nei sotterranei di un antico palazzo, un edificio che sembrava essere stato costruito da una civiltà diversa.

Gli alm non osavano avvicinarsi al palazzo: avevano già avuto troppe vittime nella loro comunità. Ma forse la loro sensibilità, così diversa da quella dell'homo sapiens, aveva suggerito che Martin era venuto per aiutarli.

All’ingresso della sala sotterranea illuminata dalle torce, Martin aveva capito che non il caso, ma il destino lo aveva guidato fin lì.

Lo spettacolo era spaventoso: un uomo di Neanderthal, legato mani e piedi, si contorceva su una lastra di pietra, mentre un uomo bianco agitava una torcia su di lui. Un gruppo di disertori mongoli, armati di fucili mitragliatori, erano in piedi tutt'intorno ad assistere alla scena. Di quando in quando, l’uomo bianco accostava la torcia al prigioniero, scatenando una serie di gemiti e ringhi. Alla luce della torcia, Martin aveva visto che l’uomo bianco aveva un volto e un nome.

Sergej Orloff.

“Sergej!” aveva gridato, sfoderando il suo murchdana.

L’uomo si era voltato lentamente verso di lui. Il suo volto non tradiva alcuna emozione, anche se i bagliori della torcia gli davano un aspetto ancor più malefico, rispetto al loro ultimo incontro.

“Non mi aspettavo di vederti qui”, aveva detto Orloff, impassibile. “Hai trovato anche tu le tavolette di Rama che indicavano la strada fino a qui? No, scommetto che mi hai seguito. D’altra parte, non sei mai stato un archeologo alla mia altezza. E non hai mai avuto il coraggio di violare la tua stupida moralità per raggiungere i tesori che il passato ha lasciato per noi. ”

“Dovevo immaginare che c’eri tu, dietro questa barbarie.”

Pareva che Sergej avesse preso quella frase come un complimento. “Esatto, Martin. E adesso preparati a una sorpresa.” Aveva lasciato cadere a terra la torcia, portando la destra alla cintura. “Ho ancora il mio raggio di potenza! Sono riuscito a recuperarlo da quel crepaccio, dopo che mi avevi cacciato.”

Nella mano di Orloff era apparso d letale murchdana, la cui canna era ora puntata su Martin.

“Ti ho offerto di associarti a me. Ma tu ti sei rifiutato. Meglio così. Perché adesso potrò avere tutto. Da solo!”

Qualsiasi traccia dell’amicizia che un tempo li aveva lega-

ti era ormai svanita. Dal murchdana di Orloff si era sprigionata una scarica mortale.

Martin si era gettato in aria, evitando i raggi e rispondendo al fuoco dell’avversario. Ma Orloff, sogghignante, aveva schivato i colpi. “Mancato, caro collega.”

Cadendo a terra, di schiena, Martin, aveva perso il murchdana. Ora si trovava in balia del nemico.

Tenendolo sotto tiro, Orloff non aveva fatto caso ai movimenti dell’uomo di Neanderthal disteso sulla lastra. Con uno sforzo immane, la creatura aveva teso allo spasimo le corde che lo legavano.

“E adesso...”

L’uomo di Neanderthal aveva spezzato le corde.

"... addio, Martin Mystère.”

Un attimo prima che Orloff premesse il grilletto, l’uomo primitivo gli si era avventato contro e lo aveva colpito con violenza, disarmandolo.

I disertori mongoli avevano aperto il fuoco, ma nella sparatoria avevano colpito le casse di munizioni ammonticchiate in un angolo della sala.

Si era scatenato l’infemo.

Le antiche travi che reggevano la volta avevano preso fuoco, imprigionando Orloff e i disertori in un sepolcro fiammeggiante. Martin, recuperato il suo murchdana, aveva teso la mano all’uomo di Neanderthal.

“Vieni, amico, andiamocene di qui!” gli aveva gridato. Anche se l’essere non poteva capire le sue parole, il senso era molto chiaro.

Insieme erano riusciti a fuggire, prima che la volta crollasse.

Gli altri neanderthaliani lo chiamavano con un suono simile a Jah-Wah. Martin lo aveva battezzato Java.

I pochi, drammatici minuti in cui Martin e Java si erano salvati reciprocamente la vita li avevano legati per sempre.

E, al momento di ripartire, Java aveva deciso di accompagnarlo.

Qualche giorno dopo, alla base aerea di Altaj, Kramer aveva accolto Martin con entusiasmo: ormai lo stava dando per morto. Mentre il mercenario stappava una bottiglia del suo whisky migliore, Martin gli aveva comunicato la notizia: il volo di ritorno avrebbe avuto un altro passeggero.

“Razza di imbecille!” era esploso Kramer. “Non immagini in che casino mi metti. Ho concordato un passaggio per una sola persona. Inoltre, se portiamo via uno dei loro, il commissario politico passerà dei guai seri.”

“Non è uno dei loro”, lo aveva rassicurato Martin.

In realtà, Kramer non era stato affatto rassicurato dal suo primo incontro con Java, ma il denaro di Martin aveva aperto tutte le porte. Rientrati in Corea, Kramer aveva procurato a Java alcuni vestiti e un passaporto falso. Il difficile era stato insegnare a un uomo di Neanderthal a lavarsi e ad assumere un comportamento civile. Ma l'intelligenza di Java era sorprendente quanto la sua rapidità di apprendimento. Ben presto Martin aveva potuto portarlo con sé a New York, dove lo aveva presentato all’Ufficio Immigrazione come un suo parente belga sordomuto. E finalmente, nel 1979, Java era diventato il primo uomo di Neanderthal a ottenere la cittadinanza americana, assumendo il nome di J. Java, nato a Ulan Bator (Mongolia) nel 1947.

Quel giorno ormai lontano, nella Città delle Ombre Diafane, Martin aveva detto addio a un amico perduto.

Quello stesso giorno, Martin aveva trovato un fratello.

New York 

25 maggio 1980



Appena Martin ebbe passato il controllo doganale dell’aeroporto Kennedy, una bellissima ragazza dagli occhi azzurri e dai lunghi capelli biondi corse verso di lui e gli gettò le braccia al collo.

“Martin!”

“Ciao, Diana”, rispose lui, sollevandola da terra in un abbraccio. Nel corso degli ultimi due anni, da quando aveva assunto la giovane Diana Lombard come segretaria, il loro rapporto era diventato molto più stretto di quello tra datore di lavoro e dipendente. Dopo i lunghi anni da donnaiolo impenitente, Martin aveva cominciato a prendere seriamente in considerazione la monogamia. Diana era la prima donna di cui sentisse seriamente la mancanza, ogni volta che il lavoro lo portava lontano da New York.

“Che cosa diavolo hai combinato?” lo rimproverò affettuosamente lei. “Eri partito per una settimana di conferenze in Francia e invece di tornare a casa mi hai rispedito il tuo bagaglio da Parigi, dicendo che andavi a Cuba per tre settimane. Poi, dopo quattro giorni, mi chiami da Città del Messico avvisandomi che stai per rientrare.”

“ Speravo che fossi felice di rivedermi ”, fece lui sorridendo.

“Certo che lo sono.” Lei lo abbracciò di nuovo. I lunghi capelli biondi di lei si strofinarono sulla sua barba mal rasata.

Un suono gutturale risuonò accanto a loro.

Martin si voltò. Un individuo largo e robusto, dall’aspetto minaccioso, lo fissava con un’espressione che solo lo sguardo allenato di Martin poteva interpretare come amichevole. L’uomo indossava un vestito scuro su una camicia bianchissima, sulla quale era annodata una sottile cravatta di cuoio. Un abbigliamento assolutamente incongruo per il suo fisico e per il suo volto, largo e schiacciato, che sembrava scolpito nella pietra da un artista precolombiano.

“Java, sono contento di vederti!” Martin gli diede una pacca sulla spalla, che l’altro ricambiò con una mano larga quanto un badile.


Martin lanciò uno sguardo verso la dogana.

“Seguimi, Java, devo farti conoscere due persone.”

I due si avvicinarono ai signori Branson, che stavano trascinando i bagagli in direzione dell’uscita.

“Java, ti voglio presentare il mio amico Raymond Branson.”

L’uomo di Neanderthal tese la mano verso l’ometto, che la strinse, esitante. Forse si chiedeva se l’avrebbe mai riavuta indietro.

“E naturalmente, la sua signora”, aggiunse Martin.

Mildred Branson fissò Java terrorizzata.

“Non si preoccupi”, cercò di tranquillizzarla Martin. “Morde solo le persone che gli sono simpatiche.”

“Ughrr”, fece Java, scoperchiando la chiostra dei denti in quello che, per un uomo di Neanderthal, era un cordiale sorriso.

Siviglia, Spagna 

14 ottobre 1980



La sala dell’Archivio delle Indie era in realtà un lungo corridoio coperto da una grande volta a botte, che si apriva a sua volta su un altro lungo corridoio, in una serie apparentemente infinita. Su un lato, grandi finestre illuminavano la parete opposta, interamente ricoperta di scaffali. Al centro del corridoio, a intervalli di un paio di metri l’uno dall’altro, sul pavimento a lastre quadrate, si succedevano i grossi contenitori di legno, immani bauli dai lati aperti riempiti di moderni raccoglitori.

Al professor Alfons Marti Baugà ricordavano dei sepolcri. Sepolcri della memoria. Ben custoditi, ma dimenticati.

Dal XVIII secolo il palazzo, originariamente destinato al ruolo di loggia dei mercanti, era stato adibito ad archivio delle imprese spagnole d’oltremare. La retorica dell’epoca -ma l’epoca si era protratta in fondo fino a solo cinque anni prima - considerava quelle imprese come le più grandiose mai compiute da un popolo. Il professor Marti Baugà ricordava ancora l’allucinante definizione che aveva letto molti anni prima su un testo scolastico:

l’impresa di scoprire, conquistare, evangelizzare, colonizzare, umanizzare e abitare un continente vuoto e silenzioso, da polo a polo, da mare a mare.

Vuoto e silenzioso?

Le Americhe o, come si diceva allora, le Indie, non erano affatto vuote e silenziose. Erano abitate da popoli dalle raffinate culture, dalle antiche civiltà. Cera silenzio, è vero. Il vergognoso silenzio sullo sterminio sistematico perpetrato dai conquistadores nel nome dell’evangelizzazione, mentre la Spagna saccheggiava gli ori del Nuovo Mondo. Il dignitoso silenzio dei popoli precolombiani trasformati in servi, cui presto si sarebbero aggiunti altri schiavi, condotti nelle Americhe dall’Africa.

Certo, i conquistatori avevano portato l’aratro, la ruota e il Vangelo. La religione cristiana era di per sé meno violenta di quelle locali, che spesso imponevano sanguinosi sacrifici umani. Ma era sufficiente questa distinzione per considerare barbari quei popoli? Più barbari della Spagna dell’Inquisizione o degli anni della dittatura?

Eppure, trascurando per un istante le questioni morali l’impresa aveva, sì, un’encomiabile grandezza. L’impero di Roma non si era comportato in modo tanto diverso con i popoli sottomessi, eppure non si poteva negare che la civiltà occidentale che ne era figlia avesse avuto i suoi momenti buoni. Non si poteva rifiutare la poesia di Virgilio o quella di Marziale solo perché erano fighe di una società imperialista. L’importante era non dimenticare, il bene come il male.

Dopo la morte del dittatore Franco, cinque anni prima, molti spagnoli si erano ribellati alla storia e alla cultura, associandole erroneamente alla mancanza di libertà. Niente di più sbagliato: la storia e la cultura erano la libertà. Di questo Alfons Marti Baugà , docente all’Università di Barcellona e autore di De la polis a la desaparición, saggio sulle origini della civiltà e suUa sua inevitabile tendenza all’autodistruzione, era pienamente convinto.

La verità era là dentro, in quelle carte archiviate nel legno cubano scolpito da Blas Molner e Juan De Astorga. C’erano i nomi, i cognomi, le storie, le vite dei conquistadores, dei marinai e degli avventurieri che erano salpati dall’Andalusia alla volta di un nuovo mondo selvaggio. C’era di tutto: le pagine dei diari di Cristoforo Colombo, la mappe di Juan de la Cosa, le lettere di Gabriel de Rojas...

E una, in particolare.

Quella lettera era il tassello mancante, la chiave della porta che avrebbe condotto Alfons Marti Baugà in Nicaragua. Il primo passo verso la dimostrazione che dietro quei popoli ritenuti barbari e pagani si nascondevano tracce di una civiltà precedente, infinitamente più avanzata sul piano tecnologico. Una civiltà nascosta, forse perduta, che l’intervento degli spagnoli, fanatici distruttori dei testi pagani, aveva ricacciato ancora più a fondo nell’oblio.

Marti Baugà aveva trascritto quella lettera, provando la magica sensazione di vivere in un sogno. La verità era nascosta lì in mezzo, da secoli, in una lettera fra tante che nessuno aveva mai cercato. Il professore si accostò a una delle grandi finestre, sentendo il profumo di aranci che il vento portava fin li dal Patio de los Naranjos della vicina Cattedrale. Dispiegò il foglio e lo rilesse:

Alla Sacra, Cattolica Cesarea Maestà dell’Invittissimo Imperatore don Carlo V, dalla città di Granada, il giorno 12 mano dell’Anno del Signore 1530, dal suo umile servitore Gabriel de Rojas.

Con Granada, l’autore della lettera non intendeva la città dell’Alhambra, in Andalusia, ma un avamposto coloniale cui i conquistadores avevano dato lo stesso nome, sulle sponde del Lago Nicaragua. Una città che, dopo quattro secoli e mezzo dopo, era ancora tra le più importanti dell’America Centrale. La lettera, inviata dal conquistador Gabriel de Rojas a Sua Maestà Carlo V, proseguiva in questi termini:

Altissimo, potentissimo ed eccellentissimo Principe, cattolicissimo, invittissimo Imperatore, Re e Signore,

desideriamo aggiungere alla nostra ultima relazione la cronaca del processo a carico del capitano Sebastiàn Segura Gomez, per l’assassinio dei suoi compagni d’armi Hernàn Martinez Salsedo e Alejandro Rovira Garzón.

Le circostanze che, a detta del capitano Segura, avrebbero portato alla morte dei suoi due compagni, sono assai straordinarie. Al punto che una nostra spedizione si è recata nei luoghi in cui il misfatto è stato compiuto, senza tuttavia trovare alcuna traccia visibile di quanto indicato dal capitano a propria discolpa. Il capitano Segura è dunque stato riconosciuto colpevole e giustiziato la mattina del giorno 10 di questo mese.

Ma la sua storia è così esageratamente fantasiosa da poter contenere qualche fondamento di verità. E, anche se ciò non fosse, merita egualmente d’essere raccontata. Ed è per questa ragione che la sottopongo alla Vostra attenzione, nella speranza di non tediarVi...
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Charco Verde, Nicaragua

8 febbraio 1530



Il cielo sopra la foresta era scuro di nubi.

Sebastiàn Segura si sfilò l’elmo e si passò una mano tra i lunghi capelli sudati, provando una nostalgia improvvisa per il mondo che aveva lasciato dall’altra parte dell’oceano.

Segura era nato ad Ahneria trent’anni prima, all’indomani della riconquista spagnola della città. A quindici anni era già un ladro di talento e a diciassette aveva ucciso per la prima volta, nel corso di una disputa per la spartizione di un bottino. A ventidue anni Sebastiàn era conosciuto come la più veloce navaja di Ahneria.

Troppo conosciuto.

Era giunto dunque il momento di lasciare la città natale e di cercare fortuna di là dal mare; come soldato al seguito dei conquistadores, avrebbe potuto continuare a uccidere e razziare senza rischiare di essere impiccato. Perciò il giovane si era unito alle truppe di Gii Gonzales Davila, inviato dalla corona di Spagna a conquistare le terre dei nicaraos. Dopo otto anni, Sebastiàn Segura aveva il grado di capitano e un gran desiderio di tornarsene a casa.

Ma era ancora presto per partire. Non poteva andarsene prima di essere diventato ricco.

Il grande lago, o piuttosto il mare d’acqua dolce, era stato scoperto nel 1522. Gonzales Davila ne aveva preso possesso

l’anno seguente, in nome di Sua Maestà, affidandone l’esplorazione a Francisco Hernandez. Dalla superficie dell’acqua spuntavano diverse isole, la più grande delle quali era costituita da due vulcani. Gli indigeni la chiamavano Ome-tepe. Il primo spagnolo a mettervi piede era stato Gabriel de Rojas, della cui spedizione faceva parte lo stesso Segura. Al loro seguito c’era un interprete, un indiano catturato e fatto schiavo vent’anni prima, che ormai parlava perfettamente lo spagnolo. Sebastiàn non riusciva a impararne Ìl nome in lingua nahuatl. Qualcuno lo aveva battezzato con un nome spagnolo, Rodriguez. Ma il capitano Segura, come tutti, lo chiamava semplicemente Chico.

Quell’indiano era l’uomo da cui dipendeva il suo piano.

Una notte, forse sotto l’effetto di un liquore distillato dall’agave, Chico aveva raccontato a Segura alcune delle leggende locali, tra cui quella del tesoro nascosto. Lo spagnolo aveva teso le orecchie, mentre l’indiano gli raccontava che un antico re aveva nascosto tutte le sue ricchezze in una camera sotterranea, non lontano da Coatlan, il più basso dei due vulcani. Nessuno conosceva il nascondiglio, tranne alcuni membri della tribù di Chico, che sapevano leggere le iscrizioni sulla pietra. Alla fine, lo schiavo e il soldato avevano stretto un patto: Chico avrebbe indicato a Segura il nascondiglio del tesoro, se questi lo avesse portato con sé in Spagna. Meglio diventare il servo di un ricco cahallero che restare per sempre lo schiavo dei soldati.

Segura aveva diviso il segreto con Hernàn e Alejandro, due amici fidati: se vi erano delle ricchezze, gli sarebbe occorso aiuto per trasportarle. Dopo di che si era presentato al comandante de Rojas, offrendosi volontario per esplorare l’interno dell’isola.

Il piano procedeva per il meglio, ma la marcia nella foresta, tra il caldo, l’umidità e gli insetti, si stava rivelando un’ardua prova per i tre spagnoli, nelle loro pur leggere armature. Solo Chico, vestito con un telo rosso sulle spalle, quasi a mantello, e una fascia di tela arrotolata intorno alla vita, sembrava a proso

prio agio. Forse le zanzare trovavano più dolce il sangue iberico, che assaggiavano quel giorno per la prima volta.

Mentre Segura riprendeva fiato al centro di una radura, Chico si inginocchiò davanti a una roccia, percorrendo con le dita le strane incisioni che qualcuno vi aveva tracciato molto tempo prima. L’indiano si alzò e sorrise. “Siamo arrivati”, annunciò.

Segura si guardò intorno. Non vide niente, a parte la foresta e le rocce con quelle strane incisioni. Esaminò più da vicino quella che aveva attirato l’attenzione dell’indiano: due piccoli cerchi concentrici, da cui fuoriuscivano dei pennacchi che gli ricordarono gli spruzzi di una fontana. Per Chico dovevano avere qualche significato, ma per lo spagnolo quei segni erano ancora più indecifrabili dell’arabo.

Sicuro di sé, l'indiano sollevò una grossa pietra, la soppesò e, con essa, batté un colpo su una delle rocce. Fu come se avesse bussato a una porta e qualcuno, dall’interno, avesse risposto.

Il suolo prese a tremare. Dapprima la vibrazione fu appena percettibile, dando a Segura una lieve impressione di vertigine, poi si fece nettamente più sensibile. Gli spagnoli si scambiarono sguardi allarmati, pensando a un terremoto. Ma dopo qualche istante videro che una sezione quadrata di terreno si stava sollevando, come il coperchio di una scatola. Il tremore cessò.

Inizialmente il pozzo era buio, ma quasi subito una strana luminescenza bianca si creò sottoterra, delincando sagome e contorni. Una scala di pietra si materializzò dalle tenebre. Chico fu il primo a scendere, e Segura, sorpreso e spaventato, fu ben lieto di farlo passare avanti.

Mentre scendeva, l’indiano si abbandonò a un’esclamazione nella propria lingua. Poi, per un minuto buono, non si udì nulla. Quindi la testa di Chico riemerse dall’apertura. “Tutto bene”, disse. “Venite, capitano.”

Gli spagnoli lo seguirono.

La scala conduceva a una galleria ricavata in una caverna.

sulla cui volta si intervallavano lastre quadrate che emanavano una luce bianca, fredda ma intensa. Segura non aveva mai visto nulla del genere. Il fondo della galleria era chiuso da una porta di un metallo dalla superficie lucidissima, decorata da incisioni simili a quella che aveva notato sulle rocce, solo molto più precise, opera di una mano più abile. Doveva essere l’ingresso della camera del tesoro.

“Che cosa vi avevo detto, amici?” proruppe Segura.

“Dobbiamo ancora entrare”, gli ricordò Hernàn.

Lo sguardo dei tre spagnoli si fissò su Chico, immobile di fronte alla porta. L’indiano appoggiò le dita sull’incisione e premette il cerchio al centro della decorazione. La porta si aprì da sola.

Tenebre.

Segura si sentì attraversare da un brivido, un misto di anticipazione e terrore dell’ignoto. Altre luci si accesero oltre l’apertura.

“Dio mio, questa sembra opera del demonio!” si lasciò sfuggire Alejandro, alle spalle di Segura.

“Se là dentro c’è quello che spero, sono pronto a sfidare a duello Satana in persona”, replicò questi.

Oltre la porta c’era la camera del tesoro. La luce bianca si rifletteva su pareti di metallo tirato a lustro, nelle quali si aprivano decine di vani occupati da oggetti bianchi disposti su una sorta di rastrelliera.

Al centro della camera, una grossa sfera luminescente pendeva dalla volta. Dipinto sulla sfera, un occhio con un sopracciglio inarcato sembrava fissarli, minaccioso. Sotto la sfera, c’era un piccolo altare, su cui era appoggiato un oggetto a forma di piramide.

“Che cosa diavolo è questa roba?” chiese Segura. “Dov’è il tesoro?”

“E questo, il tesoro”, si limitò a rispondere l’indiano, guardandosi intorno.

Hernàn cominciava a perdere la calma. “Stammi a sentire, animale...” cominciò, rivolto all’indiano.

Ma Chico alzò una mano, facendogli cenno di aspettare. Aveva trovato ciò che cercava. In una lastra, su una parete, erano tracciate le sagome di due mani. L’indiano vi appoggiò la destra e la sinistra. Di lì a poco si udì un ronzio, seguito da uno scatto secco. Chico si diresse a uno dei vani, scelse due oggetti, vi strinse le mani intorno e li estrasse senza fatica. Avevano l’aspetto di due scatole di foggia insolita, munite di impugnatura.

Hernàn non aveva intenzione di essere beffato ancora a lungo. “Vuoi dirci finalmente che cosa... ”

L’indiano tese il braccio destro, impugnando l’oggetto. Dalla scatola fuoriuscì una sorta di fulmine, che avvolse Hernàn, proiettandolo contro una delle pareti della camera. Chico tese il braccio sinistro, puntando l’altro oggetto su Alejandro, scagliando una folgore anche su di lui.

Fu solo un momento.

Hernàn e Alejandro erano stesi a terra, immobili.

“Li hai uccisi!” esclamò Segura, portando la mano alla spada.

“Solo uno”, precisò Chico, senza batter ciglio. “Del resto, sei stato tu a farli venire. ”

Ora le due misteriose armi erano puntate su Segura.

Lo spagnolo restò immobile. Per quanto insolita, quel tipo di arma ricordava una pistola, anche se non sparava pallottole, bensì fulmini. Le armature dei suoi amici non erano bastate a proteggerli. Ma Segura non voleva fare la stessa fine. Non senza avere nemmeno la possibilità di combattere. “Che diavoleria è mai questa?” chiese.

“Il principio della vendetta”, rispose l’indiano, con estrema calma. “Queste sono le armi con cui gli dei combattevano le loro guerre. Noi custodimmo il loro segreto e tracciammo i simboli sulle rocce per ritrovare la strada. Ma non osammo mai violare questo luogo sacro; un tempo ci bastava il nostro coraggio, per difenderci dai nemici. Poi siete arrivati voi, con le vostre armi, i vostri cavalli. Dunque, ora è venuto il momento di prendere ciò che gli dei ci hanno lasciato.”

“Quali dei?”

“I nostri! Nel nome del vostro Dio, voi spagnoli avete invaso la nostra terra. Avete tradito la nostra fiducia, ci avete uccisi, ci avete resi schiavi. Io sono uno dei pochi a conoscere il segreto che poteva salvare il mio popolo, ma mi avete catturato molto lontano da qui, quando ero ancora bambino. Ho dovuto attendere molto tempo, in silenzio, prima di poter arrivare fino a questo luogo sacro. Ho imparato a conoscervi, ho imparato la vostra lingua, ho accettato di vivere come vostro schiavo, preparandomi per questo giorno.”

“Questo è il compenso per averti trattato come se fossi un uomo e non un animale?” ribattè Segura, facendo lentamente un passo avanti.

“Sei stato un amico, Sebastiàn”, disse l’indiano. Era la prima volta che gli si rivolgeva per nome, e non con l’appellativo di capitano. “Sei avido, come tutta la tua gente, ma non sei malvagio. Per questo vorrei risparmiare la tua vita.”

“Il tesoro non è mai esistito. Ti sei preso gioco di me.”

“Non ho mentito: questo è un tesoro. Questa è la libertà della mia gente. Questa è... ”

Segura non gli permise di finire la frase. Si gettò a terra, estraendo la sua fida navaja. Con la rapidità che tante volte gli aveva salvato la vita per le strade di Almeria, scivolò sulla liscia superficie di metallo e affondò la lama nel ventre dell’indiano prima che questi potesse scatenare la potenza dei fulmini contro di lui.

Con un palmo di lama nel ventre, Chico lasciò la presa sull’impugnatura delle armi, che caddero a terra. Segura fu svelto ad afferrarne una. La puntò sull’indiano inginocchiato a terra, lo sguardo fisso sul torrente di sangue che andava a impregnare la tela che gli cingeva i fianchi.

Segura premette quello che gli sembrava un grilletto, per porre fine alla sofferenza dell’indiano. Ma nulla accadde. Nessun fulmine ne scaturì, come se l’arma rifiutasse di obbedire.

Chico si trascinò all’indietro, fino alla parete. “Sto morendo”, mormorò.

Lo spagnolo raccolse l’altra arma e la puntò sull’indiano, ma anche questa volta nulla accadde. Intanto Chico, con uno sforzo estremo, appoggiava le mani su una delle decorazioni della parete.

“Quando questa porta si sarà chiusa, non potrai mai più uscire di qui”, promise l’indiano.

Un altro dei suoi trucchi? si domandò Segura.

Udì un ronzio alle proprie spalle. Si voltò verso la porta della camera: si stava richiudendo. Lo spagnolo non esitò: varcò la soglia con un balzo, lasciando l’indiano morente intrappolato nella camera.

Dall’esterno giunse il fragore di un tuono, che coprì un altro sommesso ronzio. Segura intuì che non c’era un attimo da perdere e salì la scala a due gradini per volta, prima che anche l’apertura nel terreno si richiudesse.

Infisse la spada nella terra, bloccando la chiusura della botola, e uscì all’aperto, sotto la pioggia scrosciante. Come stritolata dalle fauci di un mostro, la lama si spezzò e l’apertura si richiuse alle sue spalle.

Ora la camera sotterranea era nuovamente inaccessibile.

Ansante, Segura si guardò intorno. La foresta era tornata come prima: la folta vegetazione, le rocce con le loro indecifrabili iscrizioni, tutto era uguale. Solo che ora Hernàn e Alejandro erano scomparsi. Uno dei due era ancora vivo, aveva detto Chico. Se era vero, la chiusura della porta lo aveva sepolto per l’eternità nella tomba di metallo, assieme al compagno morto e all’indiano che li aveva ingannati.

Solo e disarmato, sferzato dalla pioggia, Segura si domandò che cosa avrebbe potuto raccontare quando fosse riuscito a tornare dal suo comandante.

Tay Nthn, Vietnam 

24 giugno 1981



La religione chiamata Cao Dai era nata sessant’anni prima. Kiril Kolkov si era ben informato in proposito. Ed era lieto che gli ultimi americani avessero lasciato il Vietnam da sei anni, con la coda tra le gambe. Il giorno in cui i carri armati avevano sfondato i cancelli della loro ambasciata a Saigon, aveva avuto termine la lunga guerra contro gli indipendentisti locali, che gli yankee avevano voluto a tutti i costi ereditare dai francesi.

Ora lui aveva campo libero.

Kolkov non credeva in alcuna religione. Tantomeno poteva credere in un culto che si proponeva di unire i temi essenziali delle religioni buddhista, induista, islamica e cristiana allo spiritismo e all’esoterismo. Eppure, al tempo stesso, il capo della Stazione Lambda ne era affascinato. In nes-sun’altra religione al mondo si potevano trovare, elevati al ruolo di santi, personaggi come William Shakespeare e Victor Hugo, Giovanna d’Arco e Lenin. Se il generale Kolkov avesse dovuto scegliere una religione, probabilmente avrebbe scelto il Cao Dai. Era la più originale.

Ripensandoci, gli venne da ridere: difficilmente avrebbe potuto credere in qualsiasi religione in cui l’unica divinità suprema non fosse lui stesso, Kird Kolkov.

La religione Cao Dai era stata fondata da un uomo cono-

sciuto come Ngo Van Chieu, prefetto dell’isola di Phu Quoc, dopo che questi aveva avuto una rivelazione da un essere superiore che si faceva chiamare, appunto, Cao Dai, Palazzo Supremo. Il culto aveva una città sacra, Tay Nihn, a trenta chilometri da Ho Chi Mihn City, il nuovo nome di Saigon. Aveva un suo tempio, un suo papa, denominato Ciao Tong, e molti adepti in Vietnam e all’estero. Uno di questi adepti si faceva chiamare Bac Trahn. Era lui l’uomo che Kolkov e Vassili dovevano incontrare.

L’appuntamento era a Long Than, di fronte alla cattedrale Cao Dai, un edificio dai colori pastello costruito da un architetto che doveva essersi ispirato tanto alle chiese del barocco europeo quanto alle pagode cinesi. Fu Bac Trahn a raggiungere i due russi, quando li vide scendere dalla jeep con cui avevano percorso la Statale 22.

“Generale Kolkov”, disse l’uomo, un annamita vestito all’occidentale, con un completo bianco e una cravatta nera. “Come ai vecchi tempi?”

“Come ai vecchi tempi, Bac Trahn”, disse Kolkov, di rimando.

L’uomo li invitò a seguirlo a bordo di una due cavalli che dimostrava ancora più anni di quelli che aveva. Percorsero un paio di chilometri, prima che Bac Trahn si fermasse di fronte a un basso prefabbricato e scendesse dall’automobile, lasciando le chiavi nel cruscotto.

“Ecco”, si limitò ad affermare. “Questo è il luogo, proprio come aveva detto lei.”

Kolkov e Vassili Io seguirono all’interno. Il prefabbricato era vuoto, eccezion fatta per un piccolo altare in cui spiccava l’effigie di Cao Dai: un occhio umano, sormontato da un sopracciglio vagamente inarcato.

Il russo notò che era un occhio sinistro.

“Abbiamo seguito le sue istruzioni alla lettera, coprendolo con questo piccolo tempio improvvisato”, raccontò Bac Trahn. Si chinò ad aprire una botola sul pavimento. “Poi ho congedato i miei uomini e ho provveduto da solo agli ultimi preparativi. Ho provveduto a... disattivare i meccanismi di sicurezza. Prego, potete scendere liberamente.”

Kolkov discese una scala di pietra, infinitamente più antica del prefabbricato che la nascondeva. L’ambiente corrispondeva fino all’ultimo dettaglio alle descrizioni delle tavolette Naacal che Vassili e una squadra di agenti sovietici avevano recuperato quattro anni prima in India. I crittografi della Stazione Lambda erano riusciti a decifrarli solo nel corso dell’ultimo anno, grazie ai reperti di Cayo Levisa. Dopo di che, opportunamente tradotta in russo, Kolkov aveva avuto a disposizione una mappa dettagliata degli avamposti della guerra di Rama tra l’Estremo Oriente e l’America Centrale. Esclusi quelli situati in territori ormai sommersi o sotto il controllo di governi non amichevoli, non gli era rimasto che scegliere quello che risultava al tempo stesso più ricco e più accessibile.

Kolkov aveva scelto quello in Vietnam.

Oltrepassata una porta metallica, i tre entrarono in una sala circolare, al centro della quale, appesa al soffitto come un lampadario, pendeva una grande sfera luminescente.

Sulla sfera era raffigurato un occhio.

Un occhio sinistro.

Tutt’intomo si vedevano rastrelliere ingombre di strane armi. Al centro della sala, proprio sotto la sfera, un supporto reggeva il modello di una piramide a gradoni, di una ventina di centimetri per lato. Kolkov si avvicinò, la prese tra le mani e la sollevò. Era molto meno pesante di quanto si era immaginato.

“Ha trovato quello che voleva?” chiese Bac Trahn servizievole.

“Sì”, rispose Kolkov. Si voltò verso Vassili e gli fece un cenno.

“Oh”, disse Bac Trahn, sorridente. “So già che lei mi vuole uccidere. Gli spiriti me lo hanno annunciato da tempo.”

Kolkov lo guardò, quasi imbarazzato.

“La prego, non si faccia scrupoli. ” L’uomo allargò le brac-da, accennando alla sala. “Anch’io ho trovato quello che cercavo. La mia vita è appagata: pochi uomini possono dire di avere visto ciò in cui prima avevano solo creduto. I miei problemi sono risolti. I suoi problemi, invece, cominciano adesso.”

A un secondo cenno di Kolkov, Vassili spezzò il collo di Bac Trahn vibrandogli un mortale colpo alla nuca.

Kolkov scavalcò il cadavere dell’uomo vestito di bianco. Uscendo dalla sala, ebbe l’impressione che l’occhio sinistro, dalla sfera, li seguisse mentre si allontanavano.

Ma Kolkov non era un uomo che si lasciasse intimidire da quello che poteva sembrare un oscuro presagio. “Vassili”, disse, “diamo inizio alla procedura.”

Vassili risalì la scala e uscì dal prefabbricato, per chiamare via radio la squadra.

Circa quarantott’ore più tardi, i sismografi registrarono un movimento sismico, di cui localizzarono l’epicentro proprio nella zona di Tay Nihn. Ma la lieve entità e la breve durata del fenomeno indussero gli esperti a ignorare l’episodio.

New York 

21 dicembre 1981



Un delitto perfetto non si improvvisa.

Occorre prepararsi. Occorre conoscere il terreno, le abitudini della vittima. Gli orari del servizio di sorveglianza del palazzo. Le principali vie d’uscita.

L’assassino conosceva tutto questo. Era stato uno dei centomila visitatori che ogni giorno entravano e uscivano dal-l’Equitable Building. Disponeva di preziose informazioni dall’interno, dei codici d’accesso, di una copia delle chiavi.

E dell’arma perfetta.

Era salito fino al trentaduesimo piano durante il giorno, confuso tra la folla, nascondendosi all’interno di uno stanzino che veniva aperto dall’impresa di pulizie solo tre giorni alla settimana. Per la fuga si era preparato una strada alternativa, lungo il percorso seguito normalmente dai rifiuti del palazzo. Tutto il resto era stato facile: sapeva che Whitlock sarebbe rimasto più a lungo in ufficio, quella sera. Sapeva che sarebbe stato da solo.

Tutti avrebbero pensato che la morte di Whitlock fosse dovuta a un infarto improvviso, mentre trascorreva l’ennesima nottata in ufficio.

Troppo lavoro, troppo senso del dovere, troppo stress.

Povero signor Whitlock.

L’assassino digitò il codice di sicurezza e uscì dagli uffici 90

al trentaduesimo piano dell’Equitable Building, al numero 120 di Broadway.

Una decina di minuti dopo, in strada, l’uomo si avvicinò a un telefono pubblico. Infilò qualche monetina e fece una chiamata urbana.

“Sì?” gli rispose una voce femminile.

“C’è Michelle?”

“No, mi spiace, ha sbagliato numero.”

“La prego di scusarmi.”

“Non si preoccupi”, disse la donna, in tono sollevato.

L’uomo riagganciò il ricevitore. Si sfilò i sottilissimi, quasi invisibili guanti di lattice, pregustando le imminenti e meritate vacanze di Natale.

New York 
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Erano le sei del mattino quando l’ispettore Travis entrò nell’ufficio a vetri del defunto signor Whitlock e rivolse uno sguardo al dottor Graves, medico legale. Il brusco risveglio non aveva lasciato Travis di buon umore.

Il dottor Graves scosse il capo. “Morte naturale”, fu la sua risposta. “Infarto.”

Travis guardò dalla vetrata dell’open space. Judy O’Donnell era seduta a una scrivania, fuori dalla zona in cui i poliziotti erano al lavoro. Stava ripetendo per la quarta volta la propria deposizione. Travis era appena arrivato, ma la conosceva già a memoria. Il sergente O’Donnell gliel’aveva ripetuta tre volte, al telefono.

Il Natale era alle porte e Travis avrebbe voluto trascorrerlo in famiglia, se avesse avuto una famiglia. In mancanza di meglio, si sarebbe accontentato di trascorrerlo in pace e da solo, ma questa storia prometteva di rivelarsi una perdita di tempo. Una morte naturale erroneamente scambiata per omicidio, che avrebbe sollevato un inutile polverone burocratico.

“La mia opinione”, riprese il medico legale, “è che la signorina O’Donnell rientrando in ufficio a mezzanotte, abbia trovato il cadavere e sia rimasta traumatizzata dalla scoperta.”

“E che per questo si sia inventata la storia dell’assassino misterioso?” chiese Travis.

“Non c’è alcuna traccia di scariche elettriche”, confermò il medico. “Nessuna bruciatura sulla pelle. Niente che lasci pensare che il signor Whidock sia morto per qualche causa diversa dall’infarto.”

Travis assentì. “In effetti, se la chiamata non fosse arrivata direttamente dal sergente O’Donnell, non so quanto credito le sarebbe stato concesso.”

L’ispettore guardò la propria immagine riflessa sulla vetrata dell’ufficio. I capelli ingrigiti sulle tempie sembravano più bianchi del solito, le borse sotto gli occhi più pesanti, si vide come il perfetto cliché del poliziotto solitario, stanco e frustrato. Il risveglio a sorpresa, per un caso che prometteva di essere privo di fondamento, non aveva fatto che aumentare il suo pessimismo.

Soffocò uno sbadiglio. “Vedo se c’è una macchina del caffè in questo ufficio”, disse. “Ne vuole uno?”

“Gliene sarei grato”, sbadigliò in risposta il dottor Gra-ves.

Travis fece un cenno di assenso.

Uscì dall’ufficio vetrato e si guardò intorno. In fondo al-l’open space c’era un distributore del caffè. Travis vi si diresse di buon passo, sentendo in lontananza la voce della testimone che ripeteva la sua improbabile deposizione.

“E lo ha fulminato con un’arma a raggi... ”

Ma certo, pensava Travis. Tutti i criminali ormai andavano in giro con un’arma a raggi. E subito dopo fuggivano a bordo del disco volante parcheggiato sul tetto, come no? Doveva essere per questo che il capo della sorveglianza notturna dell’Equitable Building aveva confermato di non avere visto nessuno entrare o uscire dall’edificio, a parte la signorina O’Donnell. La ragazza era fortunata che la morte di Whit-lock fosse dovuta a cause naturali: se solo fosse stato pugnalato con un tagliacarte, o colpito alla testa con un posacenere, sarebbe stata immediatamente sospettata.

Era stata lei a trovare il cadavere.

Era stata lei a confezionare quell’improbabile storia.

Eorse era un banale processo psicologico: la giovane dipendente odiava il proprio direttore, oppure aveva ricevuto delle avance, o per qualche ragione si era sentita umiliata da lui. Come capita a tutti, a questo mondo, aveva formulato più o meno consciamente il desiderio di vederlo morto.

Ma, quando lo aveva trovato morto sul serio, aveva provato un improvviso senso di colpa, come se la responsabile del decesso fosse lei stessa, e aveva costruito nel proprio subconscio la fantasiosa e improbabile storia dell’arma a raggi per allontanare da sé il rimorso.

Alimentata con un buon numero di monetine, la macchina del caffè si degnò di concedere i suoi succhi vitah in un bicchierino di plastica. Travis aveva richiesto un caffè zuccherato, ma ciò che ne uscì aveva poco del caffè e ancora meno dello zuccherato. Ingurgitò ugualmente il liquido caldo e nerastro, augurandosi che contenesse almeno una dose di caffeina sufficiente a tenerlo svegho.

Trattandosi della figlia di un poliziotto, di un serio poliziotto con un curriculum impeccabile, Travis non poteva limitarsi a liquidare la testimone come una visionaria. Ne andava dei buoni rapporti all’interno del Dipartimento di Polizia. Quindi occorreva fare i necessari rilievi di impronte digitali, verificare ogni possibile traccia, comportarsi come se davvero un assassino sconosciuto si fosse insinuato negli uffici della Whitlock Systems eludendo la sorveglianza, aprendo la porta senza lasciare segni di scasso, digitando con esattezza il codice di sicurezza per disattivare l’antifurto...

“Signore... ” Un giovane afroamericano si avvicinò esitante a Travis.

“Sì, Monroe?”

Monroe si occupava da poco di omicidi, e di cadaveri ancora non ne aveva visti molti. Quello di Whitlock era un cadavere light, un cadavere tranquillo, per abituarsi all’idea. Nel corso della sua carriera, Travis aveva visitato scene del delitto ben più spaventose. Dal covo di un maniaco omicida che aveva schizzato di sangue le pareti fin quasi al soffitto, al sovraffollato appartamento in una casa del Queens, in cui il proiettile vagante di una sparatoria di strada aveva colpito alla testa un ragazzino che stava aprendo il suo unico regalo di Natale. Se Travis avesse potuto scegliere, avrebbe voluto che tutti i cadaveri fossero sempre come quello del signor Whitlock: puliti, eleganti, senza una macchia di sangue. Senza la disperazione, l’orrore, la tristezza che si lasciavano dietro le vittime di un omicidio. Un cadavere da salotto, come quelli delle detective story classiche, che non sanguinavano mai. Forse perché l’assassino era il maggiordomo, che non aveva voglia di ripulire il pavimento o di smacchiare il tappeto persiano.

“Non è il primo.”

Travis si accorse di non aver fatto caso a quanto gli diceva Monroe. La caffeina non aveva ancora fatto effetto. “Scusami. Dicevi?”

“Che negli ultimi due mesi si sono verificati altri due casi analoghi. Sono morti i direttori di due aziende leader nel campo del software e la Whitlock Systems ha assorbito le loro società.”

“E tu come fai a saperlo?”

“Leggo sempre la pagina finanziaria, signore. Ho qualche risparmio da parte, e sto cercando di investire. Il software per l’informatica è il business del futuro.”

Travis cominciava a seguire il ragionamento di Monroe. Il ragazzo non era stupido, anche se lo scenario continuava a essere improbabile. “Visto che sei un esperto in questo campo, controlla in quali rapporti erano tra loro le tre società e i loro direttori. E se esistono altre società che possono trarre vantaggio dalla morte di Whitlock e degli altri due.”

Monroe parve gratificato. “Certo, signore.”

Travis lo congedò con un cenno del capo. Non si intendeva minimamente di informatica, né di finanza. Ma si intendeva piuttosto bene di delitti e sapeva che la soluzione più semplice è quasi sempre quella giusta. Prima Legge di Travisi se un uomo sembra morto per cause naturali, vuol dire che è morto per cause naturali. Ma la convinzione con cui una giovane donna apparentemente attendibile come Judy O’Donnell continuava a sostenere la propria versione aveva qualcosa di molto sospetto.

Arma a raggi

Esisteva una Seconda Legge di Travis: se i testimoni se ne escono con una storia troppo improbabile, o sono loro gli assassini, oppure è tutto vero.
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La signora Whitlock spalancò le porte della sala riunioni e camminò facendo riecheggiare i tacchi fino alla propria sedia, il lungo cappotto nero che le ondeggiava dietro. Quarantotto anni, un metro e ottanta, lunghi capelli biondi e un bel viso che non sembrava invecchiato di un minuto nell’ultimo decennio, l’ex indossatrice si muoveva con sicurezza, come se fosse su una passerella per presentare la collezione autunno-inverno per la vedova elegante.

Alle sue spalle entrò un uomo alto, vestito di grigio, che rimase in piedi in un angolo della sala, in attesa.

Quello non era solo il primo meeting del 1982; era anche il primo a cui partecipassero i vertici delle tre società riunitesi negli ultimi mesi dell’anno precedente: la Whitlock Systems, la Ram-Dom e la DTRT. E il primo presieduto dalla vedova Whitlock, nuova presidentessa della compagnia, a cinque settimane dalla morte del marito.

“Signori”, esordì lei, restando in piedi. “Questo non è un momento facile, per nessuno di noi. La prematura scomparsa di mio marito è avvenuta in una fase di transizione estremamente delicata. Voi tutti avete sofferto allo stesso modo per la scomparsa dei vostri direttori. Mio marito ha cercato di riunire le nostre forze per portare avanti il comune progetto. Ora il destino ha voluto privarci anche di Thomas

Whidock. Ma vi posso garantire che io seguirò in tutto e per tutto le sue linee di sviluppo e che il nostro sogno potrà continuare a vivere, E finché ciò avverrà, continuerà a vivere anche qualcosa di coloro che vi hanno creduto per primi e che ora non sono più tra noi.”

Un applauso si levò dagli uomini riuniti intorno al tavolo.

L’uomo vestito di grigio sorrise tra sé. Il fascino di quella donna era notevole. Non per niente per qualche tempo aveva fatto l’attrice, dopo il successo come indossatrice e fotomodella. H personaggio della donna manager seducente era stato il suo cavallo di battagha in una soap-opera, prima che Vivian decidesse di abbandonare la televisione per sposarsi e recitare una parte molto simile nella vita reale. In un mondo in cui un attore di medio talento poteva diventare presidente degli Stati Uniti, una donna brillante, spietata e attraente come Vivian Porter Whitlock meritava di diventare la regina del software.

La vedova si mise a sedere e aprì la cartelletta che aveva di fronte a sé. Poi alzò gli occhi, come se si fosse ricordata solo allora dell’uomo in grigio.

“Dimenticavo: voglio presentarvi il signor Vincent Stan-ton. Dal momento che ultimamente ci sono stati dubbi riguardo alla sorveglianza nei nostri uffici, ho deciso di assumerlo come direttore della sicurezza. Il signor Stanton ha una notevole esperienza in questo campo, e ha già lavorato per noi, nei nostri uffici all’estero.” Dopo di che la signora Whitlock abbassò lo sguardo sulle carte e diede ufficialmente inizio alla riunione.

Si erano conosciuti dieci anni prima, quando ancora la Whitlock Systems non si era evoluta da fabbrica di macchine calcolatrici in azienda di software. Le ramificazioni inter-nazionali potevano essere un’ottima copertura per le missioni all’estero e, data la sua amicizia di lunga data con un alto funzionario della CIA, Whitlock aveva consentito a far figu-

rare alcuni agenti dello spionaggio americano come propri dipendenti. A lui servivano giusto alcuni responsabili della sicurezza delle fabbriche all’estero: la manodopera straniera era a buon mercato, ma il direttore non si fidava troppo degli asiatici e dei sudamericani. Con la copertura di dipendente della Whidock Systems, Stanton aveva lavorato in Cile e in Vietnam. Poi, per cause di forza maggiore, la filiale di Saigon aveva dovuto chiudere i battenti e Stanton si era trasferito a Hong Kong.

Si era quasi dimenticato dell’esistenza della signora Whit-lock, fino a quando non l’aveva ritrovata casualmente a New York qualche mese prima. Lui stava festeggiando in proprio le dimissioni dalla CIA e riflettendo su cosa fare del proprio futuro. Lei stava cercando metodicamente di ubriacarsi. Stanton, incoraggiato dai due Martini che aveva già assimilato, si era fatto avanti. E lei gli aveva confidato i propri problemi.

La loro alleanza era nata in quel momento assolutamente perfetto.

E ora se ne vedevano i risultati.

In piedi nell’ufficio di Vivian, Stanton stava osservando il traffico su Broadway quando la porta a vetri si aprì lasciando entrare Judy O’Donnell.

“Mi cercava, signora Whitlock?”

La nuova direttrice, seduta alla scrivania che era stata di suo marito, le rivolse uno sguardo severo. “ Signorina O’Don-nell, come saprà, l’assorbimento da parte della nostra società di altre due compagnie sta creando un esubero di personale. Qualcuno dovrà essere sacrificato. Dobbiamo essere estremamente selettivi, e l’assoluta efficienza è l’unico criterio applicabile. Mi risulta che due settimane fa lei abbia per errore inviato all’ufficio di Hong Kong l’originale di un contratto che doveva essere inviato alla nostra sede di Londra... ”

“Lo so. Stavo per rimediare all’errore, quando...”

“Appunto”, la interruppe la signora Whitlock. “Lei è rientrata negli uffici fuori orario, a mezzanotte, con l'inten-zione di nascondere le tracce del suo errore. E, a giudicare dalle dichiarazioni che lei ha rilasciato in seguito alla polizia, in quel momento era sotto l’effetto dell’alcool. O peggio.”

“Io non ero affatto...”

“Quello che contano sono i risultati, signorina O’Donnell. Lei è licenziata.”

Vi fu un attimo di silenzio, durante il quale Judy rivolse uno sguardo sperduto prima alla direttrice e poi a Stanton, quasi per chiedergli aiuto.

“Può andare, signorina O’Donnell”, la congedò la signora Whitlock.

Judy O’Donnell girò sui tacchi e uscì dalla porta a vetri, senza salutare.

La signora Whitlock la seguì con lo sguardo attraverso la vetrata.

Vincent Stanton si avvicinò alla scrivania.

“Credi che ti abbia riconosciuto?” chiese Vivian Whitlock.

“Assolutamente no. Era troppo buio. E adesso ha avuto tutto il tempo di guardarmi per bene. No, non mi ha riconosciuto”, rispose Stanton.

“Bene. Allora forse possiamo considerare risolto anche questo piccolo problema”, giudicò la vedova Whitlock.
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Nella sua casa al numero 3 di Washington Mews, a un passo da Washington Square, Martin Mystère si sedette di fronte alla scrivania e contemplò l’oggetto che la occupava. Era un personal computer Apple-Macintosh, appena uscito dalla fabbrica e ancora avvolto dal cellophane. Fino a poco tempo prima, un computer con le stesse capacità avrebbe occupato un’intera stanza. Poi i microchip al silicio ne avevano ridotto vertiginosamente le dimensioni e ora chiunque poteva tenere un computer in casa propria. C’era già chi pensava che, presto o tardi, ci sarebbe stato un computer in ogni famiglia.

Per lui sarebbe stato uno strumento prezioso. D’ora in avanti avrebbe tenuto i propri diari direttamente su dischetto, anziché su carta. Così avrebbe saputo dove trovare gli appunti che gli servivano, invece di rivoltare ogni volta la casa alla disperata ricerca di annotazioni introvabili e di foglietti perduti. Inoltre, avrebbe potuto ridurre sensibilmente H volume di carte che ingombravano il suo studio e, forse, guadagnare spazio per i libri che ancora teneva impilati qua e là sul pavimento.

No, stava solo cercando di illudersi: nel tempo che avrebbe impiegato a sistemare i libri sullo scaffale, ne avrebbe comprati altrettanti e si sarebbe trovato daccapo. Diana detestava cordialmente il disordine di quell’appartamento, ma

Martin non poteva farci niente: i libri erano parte del suo lavoro, della sua vita. Come lo erano i suoi ricordi di viaggio: maschere rituali, statuette, sarcofagi, zagaglie, scudi e oggetti d’arte di ogni provenienza, che davano all’ambiente l’aspetto di un folle bazar.

Martin si apprestava a lacerare l’involucro di cellophane quando sentì bussare alla porta dello studio. “Avanti.”

Java spalancò la porta, facendogli cenni concitati.

Martin lo seguì lungo il corridoio, fino al salotto, dove era acceso il televisore. Per motivi che non gli riusciva di capire, Java era affascinato dalla televisione e vi trascorreva davanti parecchie ore al giorno. Non si perdeva un programma, nemmeno Mystery World, trasmissione in diretta concorrenza con quella che Martin conduceva per la ABC.

C’era un solo modo per combattere le guerre dell’audience: se una rete televisiva aveva un programma di successo, la concorrenza doveva controbattere con una trasmissione analoga, di qualità inferiore e con un presentatore incompetente. L’obiettivo finale doveva essere quello di appiattire l’encefalogramma dello spettatore.

In questo Peter Solomon era un maestro. Nel corso della prima stagione di Mystery World era riuscito a presentare come scoop alcuni improbabili filmati di presunti UFO, tre fotografie sfocate dello yeti e persino una registrazione di Love Me Tender di Elvis Presley realizzata da un dentista di Milwaukee in collegamento medianico con l’aldilà. Martin non era ancora riuscito a capire se Solomon fosse un imbroglione oppure se credesse veramente a quello che diceva. In ogni caso. Mystery World danneggiava di riflesso anche la reputazione di Mystère’s Mysteries.

“Che cosa c’è, Java?”

L’uomo di Neanderthal comunicava abitualmente con Martin in Ameslan, il linguaggio dei sordomuti insegnatogli da Diana al suo arrivo negli USA, a cui occasionalmente aggiungeva una coloritura di suoni gutturali.

“Il programma di Solomon? Hai visto il promo?”

Java annuì.

“E che cosa ci riserva stasera il grande investigatore dell’ignoto?” chiese Martin, sarcastico. “Marziani? Venusiani? Lupi mannari?”

Java si limitò a sollevare il pollice, premendo con l’indice un grilletto immaginario.

Martin lo guardò con stupore, ma un attimo dopo sullo schermo partirono le immagini della sigla di Mystery World, trasmesso come sempre in diretta da uno studio di New York.



“Questa sera”, annunciò Peter Solomon con la sua consueta enfasi, “abbiamo con noi la signorina Judy O’DonneU, di New York, con la sua eccezionale testimonianza!”

Judy O’Donnell entrò timidamente nello studio, accolta da una sigla musicale e da una salva di applausi preregistrati. A un cenno del presentatore, si accomodò su un divanetto.

“Judy, vuoi raccontare ai nostri telespettatori la tua esperienza ai confini della realtà?”

La ragazza si schiarì la voce. “Io... era qualche giorno prima dello scorso Natale. Sono rientrata negli uffici in cui lavoravo, aU’Equitable Building, a mezzanotte. Avevo... dimenticato di prendere una cosa. Era tutto buio, tranne l’ufficio del mio capo, il signor Whitlock.”

“Che cosa stava facendo il signor Whidock in ufficio a quell’ora?”

“Stava lavorando, immagino.”

“Ma non era solo... ” incalzò il conduttore televisivo.

“No, c’era un uomo con lui. Stavano discutendo.”

“Hai visto in faccia quell’uomo, Judy?”

“No, era di spalle. Non sono riuscita a vederlo nemmeno quando se ne è andato.”

“Ci puoi descrivere quello che hai visto di quell’uomo?” “Come ho detto anche alla polizia, era un uomo molto alto, con i capelli chiari.”

“Potremmo dire che era un uomo di altezza superiore alla media?”

Judy rimase a pensare per qualche secondo. “Be’, era molto alto.”

“Dunque, quest’uomo eccezionalmente alto stava discutendo con il tuo capo. E poi che cosa è accaduto?”

“L’uomo alto aveva in mano una specie di pistola. Sembrava un giocattolo, una pistola spaziale per bambini. All’improvviso, ha premuto il grilletto e ha sparato... un raggio azzurro... contro il signor Whitlock, uccidendolo. Poi se n’è andato.”

Il conduttore si rivolse direttamente alla telecamera. “Prima che i nostri telespettatori sollevino dei dubbi, possiamo confermare in tutta tranquillità che Judy non è dedita all’alcool o agli stupefacenti e che la sua testimonianza è assolutamente attendibile. Inoltre Judy è figlia di un agente del Dipartimento di Polizia di New York e ha quindi competenza nel campo delle armi da fuoco. ” Tornò a rivolgersi all’ospite. “Giusto?”

“Giusto”, confermò lei.

“E quando l’uomo si è allontanato, lei che cosa ha fatto?” “Sono entrata nell’ufficio del signor Whitlock e ho... constatato che era morto. Allora ho chiamato mio padre, che a sua volta ha chiamato la centrale.”

“Quali sono state le conclusioni della polizia?”

“Che il signor Whitlock è morto per cause naturali.”

“A te sembrano naturali, le cause della morte del signor Whitlock, Judy?”

“No...” disse Judy. Poi si ricordò che prima dell’inizio della trasmissione il regista le aveva raccomandato di rivolgersi in tono confidenziale al conduttore. “No, Peter.” “Vuoi dire ai nostri telespettatori che cosa produce la società di proprietà del defunto signor Whitlock?”

“Software informatico.”

“Per i nostri spettatori che non hanno familiarità con il mondo dell'informatica”, precisò Solomon, “il software è

costituito dai programmi per i computer. Quindi, la testimonianza di Judy ci dice che un uomo di altezza eccezionale, equipaggiato con un’arma a raggi, è entrato nottetempo negli uffici di una società che si occupa di computer e ne ha ucciso il proprietario... ”

Sul monitor, Judy vide che alle loro spalle si era materia-lizzata l’immagine di un disco volante. Si voltò, ma dietro di sé trovò solamente uno schermo azzurro.

“Noi tutti sappiamo che la tecnologia terrestre non è ancora in grado di produrre un’arma a raggi di questo genere”, stava continuando il conduttore. “Possiamo quindi affermare che il signor Whitlock è stato ucciso con un’arma non terrestre, da un individuo che, compatibilmente con la descrizione di Judy, potrebbe essere un alieno.”

“Ma io...” tentò di dire Judy. Ebbe la sensazione che il suo microfono fosse stato disattivato.

“Ora, per quale motivo gli alieni dovrebbero essere interessati ai nostri sviluppi in campo informatico?” proseguiva Solomon, ormai a briglia sciolta. “Forse temono che i grandi passi fatti dalla nostra tecnologia ci permettano di riconoscere la loro presenza tra noi. Si sentono minacciati e cercano di nascondere le loro tracce. E per quale motivo il Dipartimento di Polizia di New York sostiene a ogni costo la tesi della morte naturale, nonostante la testimonianza di questa giovane donna? Siamo forse all’alba di un’invasione? Gli extraterrestri si sono già infiltrati nelle nostre più alte sfere? Ne discuteremo con un altro ospite, il contattista Charlie Lapus, dopo la pubblicità. Grazie, Judy.”

Judy O’Donnell aveva l’impressione di essere stata usata.

Ma, dal momento che non aveva più un lavoro, il compenso ricevuto per la sua partecipazione a Mystery World le aveva fatto comodo. Non era il caso di lamentarsi.

Vincent Stanton schiacciò la sigaretta nel posacenere.

Un delitto perfetto non si improvvisa, ma gli imprevisti

vengono da soli. Come una dipendente che entra negli uffici a mezzanotte.

E non una dipendente qualsiasi, ma la figlia di un poliziotto.

Era stato un errore imperdonabile, da parte di Stanton, non accorgersi della sua presenza. Certo, anche se l’avesse scoperta, la ragazza sarebbe stata ugualmente una complicazione. Ma una complicazione gestibile. Stanton avrebbe dovuto uccidere anche lei e trovare il modo di far uscire il cadavere dall’edificio. Quindi fare sparire per sempre il corpo non sarebbe stato difficile. La scomparsa di una dipendente non sarebbe stata collegata alla morte naturale di Whitlock e tutto sarebbe andato secondo i piani.

Adesso, invece, l’unica testimone in grado di affermare con sicurezza che la morte di Whidock non era dovuta a cause naturali era riuscita anche a trovare qualcuno che le credesse; quel pazzo di Solomon. Ora la Whidock Systems era sotto i riflettori.

Stanton dovette reprimere la reazione istintiva di prendere il telefono e chiamare Vivian. Le regole erano chiare: nessuna chiamata che non sembrasse una telefonata di lavoro, finché le acque non si fossero calmate.

E grazie all’ignobile spettacolo fornito da Peter Solomon e da quella sgualdrina della O’Donnell, le acque non si sarebbero calmate molto presto.

Sono un alieno con un’arma a raggi.

Ma forse non tutto era perduto. C’era ancora un elemento a suo favore. Nessuno avrebbe potuto portare Vivian in tribunale con l’accusa di avere pagato un killer con un’arma a raggi. Nello stesso momento in cui appariva di fronte alle telecamere, Judy O’Donnell si era definitivamente screditata. Probabilmente l’avevano pagata per andare a raccontare la propria storia in televisione. Quindi la versione più plausibile era che la ragazza si fosse inventata tutto per guadagnare un quarto d’ora di celebrità e una manciata di dollari.

Cera ancora una carta da giocare. E, se Vivian era dispo

sta a farlo, poteva essere la carta vincente per chiudere definitivamente la bocca alla maledetta O’Donnell.



“Un’arma a raggi?” aveva ripetuto Martin Mystère, davanti al televisore. Non si stupiva che Java fosse venuto a chiamarlo con quel fare concitato.

Di riflesso, Martin guardò verso la biblioteca, dove, confuso tra i mille soprammobili, c’era il suo murchdana. Non aveva bisogno di nasconderlo, dal momento che lui era l’unica persona al mondo a poterlo usare: per chiunque altro sarebbe stato solo uno dei tanto assurdi oggetti di cui il padrone di casa amava circondarsi.

“Non è possibile. L’unico murchdana letale esistente al mondo è rimasto sepolto nel crollo del palazzo, assieme a Orloff”, rifletté Martin. “A meno che, per qualche ragione che non riesco a immaginare, al mondo non ce ne sia un altro.”

Ma solo il proprietario può usarlo, gli rammentò Java, a gesti.

“Infatti. Quando Kut Humi consegnò a me e a Sergej i nostri esemplari, ci disse che eravamo predestinati. Le armi erano state fabbricate diecimila anni prima per i combattenti di Mu. In qualche modo noi due eravamo gli eredi dei proprietari originali. Una coincidenza incredibile.” Martin si mise a sedere, pensoso. “Eppure l’arma a raggi di cui hanno parlato non può essere altro che un murchdana. La vittima risulta deceduta per un attacco cardiaco, la stessa diagnosi che venne fatta in Ecuador quando Orloff uccise Santos Ma-chado, l’archeologo. Quella ragazza ha parlato di un lampo azzurro e ha descritto l’arma come una specie di pistola giocattolo. Sono dettagli che non può essersi inventata.”

Java fece altri segni: E se l’uomo avesse ricevuto un’arma che non era mai appartenuta a nessuno?

“Un’arma vergine...” disse Martin, pensando ad alta vo-

ce. “Un’arma intatta, diventata sua nel momento in cui ne ha preso possesso?”

Forse, in qualche parte del mondo, ne esistono ancora, ipotizzò Java.

L’idea era preoccupante, ma non improbabile. Martin ripensò al frammento di murchdana che Imara Prieto aveva raccolto a Cayo Levisa, al relitto del vimana e alle tavolette, perfettamente conservate nei millenni. La civiltà di Mu aveva lasciato delle tracce, per quanto difficili da trovare. “E possibile che da qualche parte esista ancora un magazzino di armi intatte, che da millenni attendono invano i guerrieri che avrebbero dovuto servirsene.”

Un’altra cosa. l'uomo descritto dalla ragazza... Java esitò.

“Che cosa?” lo incalzò Martin.

Assomiglia a te.

“Hai ragione, Java. Se in questa città c’è un uomo armato di murchdana, dobbiamo scoprire al più presto di chi si tratta e dove l’ha preso.”

New York 

14 febbraio 1982



Il giorno seguente, l’ispettore Travis imboccava Washington Mews, accompagnato da un poliziotto in uniforme. Davanti alla casa di Martin Mystère era parcheggiata una vistosa Ferrari rossa.

“Mi auguro solo che Mystère non sia un pazzo come So-lomon”, disse Travis premendo il campanello.

Dopo qualche secondo, la porta si spalancò. Travis si trovò di fronte a un essere spaventoso, una sorta di uomo primitivo vestito con un improbabile doppiopetto scuro. L’ispettore e il poliziotto si scambiarono uno sguardo, ma non fecero commenti. Travis mostrò il distintivo. “Polizia. Ispettore Travis e sergente O’Donnell. Vorremmo parlare con il professor Mystère.”

L’essere esitò per un istante, poi si fece da parte, invitandoli a entrare. Malgrado l’aspetto, si comportava come il più educato dei maggiordomi. L’individuo fece loro strada fino in salotto e li invitò ad accomodarsi. Quindi scomparve in un corridoio. I due poliziotti ebbero il tempo di guardarsi intorno.

“Forse Mystère è anche peggio dell’altro. Ha visto che maggiordomo?” mormorò il sergente.

“Peggio di quello della famiglia Addams”, commentò Travis.

“Come si fa a vivere in una casa del genere?” si chiese il sergente, soffermandosi davanti a un’inquietante maschera appesa alla parete. Raffigurava il volto di una creatura per metà sdentata, con un ciuffo di capelH che spuntava da una parte del cranio.

“Una rara maschera degli indiani nootkan”, disse qualcuno.

I poliziotti si voltarono.

Mystère, in maniche di camicia e con la cravatta allentata, era entrato in salotto. “Buon giorno”, li salutò. “Posso esservi utile? ”

“Io sono l’ispettore Travis, e il mio collega è il sergente O’Donnell.”

“O’Donnell?” chiese Mystère, sedendosi sul divano, di fronte a loro. “Dove ho sentito questo nome di recente?”

“E possibile che lei abbia visto mia figlia ieri sera in televisione”, rispose il sergente.

“Ah, sì certo. Lei è il padre della testimone del delitto.”

Travis percepì un improvviso disagio in Mystère. Ma poteva essere la normale reazione di un onesto cittadino che si vede capitare in casa due poliziotti.

“Se ha visto Mystery World ieri sera, saprà già qual è il nostro problema”, cominciò Travis.

“Posso immaginarlo”, disse Mystère. “L’assassino con l’arma a raggi.”

“Appunto”, confermò Travis. “Nella polizia non abbiamo esperti di... armi del genere. Mi sono rivolto a un docente del Massachusetts Institute of Technology, che mi ha consigliato di parlare con lei. L’ha definita un detective di... ”

“Detective dell’impossibile?”

“Impossibile è la parola giusta.” Travis cercò di nascondere l’imbarazzo. “Vede, professore, ci troviamo in una situazione insolita. Da una parte c’è una testimone di cui non abbiamo ragione di dubitare. Dall’altra c’è una testimonianza totalmente inaccettabile dal punto di vista legale...”

“Se non si può dimostrare che esiste un omicidio, non può esistere nemmeno l'indagine, tantomeno un processo”, fece notare O’Donnell.

“Lo Stato di New York contro gli Invasori dallo Spazio.” Travis scosse il capo. “Ciononostante, la trasmissione di ieri sera ha sollevato un vespaio che non possiamo cercare di ignorare.”

“È stata una sorpresa anche per me”, tenne a precisare O’Donnell.

“Ora il grande capo vuole risposte”, riprese Travis. “Non è ancora arrivato ad accusarmi di complicità con i marziani, come ha fatto Solomon nel suo programma, ma poco ci manca.”

“Quindi, volete sapere se può esistere davvero un’arma a raggi che provoca un’apparente morte naturale”, lo anticipò Mystère.

“Più o meno”, confermò Travis.

Martin Mystère accavallò le gambe. “La mia risposta è sì. Negli antichi testi della religione induista sono descritte le armi con cui gli dei si combattevano tra loro. Letti oggi, alla luce delle moderne cognizioni scientifiche, quei testi assumono tutt’altra valenza: i personaggi mitologici disponevano di strumenti che eguagliano o superano la nostra stessa tecnologia, come veicoli aerei, missili teleguidati, armi atomiche, pistole a raggi... ”

“Ma si tratta sempre di mitologia”, obiettò Travis.

“Vi faccio un esempio”, propose Martin. “Per quanto ne sappiamo, la bomba atomica è nata durante la seconda guerra mondiale. Eppure a Mohenjo-Daro, in Pakistan, si trovano tracce di un’esplosione nucleare risalente a quattromila anni fa. Per non parlare di Tunguska, in Siberia, dove un evento del genere si sarebbe verificato nel 1908. Il fatto che noi non conoscessimo le armi nucleari non esclude che le avesse già inventate qualcun altro.”

“Quindi qualcuno può avere anche inventato le armi a raggi”, disse Travis.

Il professore si alzò dal divano e andò alla biblioteca. Su uno scaffale era appoggiato uno strano oggetto. Mystère lo prese in mano e lo porse all’ispettore. “Questo è il modello di un murchdana, una delle armi degli dei. L’ho trovato nel Tibet. L’arma del vostro assassino potrebbe assomigliare a questa. Prema pure il grilletto.”

Travis era scettico, ma distese il braccio, prendendo idealmente la mira su un punto inesistente, e premette il grilletto. Non accadde nulla, naturalmente. “Sembra una pistola spaziale dei fumetti”, commentò.

“Proprio come ha detto mia figlia”, gli fece notare O’Don-nell. “Una pistola giocattolo.”

“Non è certo il tipo di reperto che ci si aspetta di trovare in Tibet”, ammise Mystère. “Ma questo oggetto ha diecimila anni.”

L’ispettore appoggiò l’arma sul tavolino. “Se non altro, non sta cercando di convincerci che l’assassino è un marziano, come sostiene Solomon”, osservò.

“So di non potervene dare le prove, ma armi di questo genere esistono”, insistette Martin. “O sono esistite.”

Travis alzò lo sguardo su di lui. “Quindi, tutto quello che dobbiamo fare è andare in giro a cercare un uomo con una pistola a raggi”, ragionò. Era assurdo. D’altra parte era venuto a parlare con Mystère proprio per sentirselo dire.

“A questo punto sono curioso”, disse il professore. “Ammettete per un momento che sia vero ciò che per voi apparentemente è impossibile: supponiamo che si tratti effettivamente di omicidio. Avete dei sospetti?”

Travis e Q’Donnell si scambiarono uno sguardo. In altre circostanze non avrebbero discusso il caso con un profano, ma, dato che non erano nemmeno certi che esistesse un caso e che Mystère stava in un certo senso collaborando alle indagini, l’ispettore decise di fare un’eccezione.

Travis prese di tasca un taccuino. “La Whitlock Systems si occupa di software ed è un’azienda in crescita. Ha da poco acquisito altre due compagnie...” controllò gli appunti. “La Ram-Dom e la DTRT. Le acquisizioni sono state fatte all’indomani della morte dei rispettivi proprietari, alla fine dello scorso anno.”

“Di cosa sono morti?” chiese Mystère.

“Questa è una delle domande chiave: il primo di infarto, mentre faceva jogging. Il secondo, apparentemente a causa di un incidente automobilistico. In seguito è risultato che l’auto è andata fuori strada perché il guidatore era stato colpito da un improvviso arresto cardiaco. Contando Whit-lock, n totale è di tre morti naturali, identiche, nel giro di un paio di mesi.”

“Dunque, tenendo fede alla nostra ipotesi, nei tre casi il modus operandi è identico”, osservò Mystère.

“ Whitlock è morto appena completata l’acquisizione delle altre due società. Ha lasciato tutto alla moglie, cosa che farebbe di lei la principale sospettata. Ma la figlia di O’Don-neU ha dichiarato di avere visto un uomo. E, naturalmente, la signora Whitlock ha un alibi.”

Martin si appoggiò allo schienale, prendendo il pacchetto di sigarette dal taschino della camicia. “Ma potrebbe essere la mandante”, rifletté. “Il mercato dell’informatica è in piena espansione. Io stesso ho appena ricevuto un nuovissimo modello di personal computer da collaudare.”

“E in questo momento chi controlla una buona porzione del mercato del software potrebbe diventare spaventosamente ricco”, considerò Travis.

“Potrebbe essere senz’altro un ottimo movente”, aggiunse O’Donnell.

“Se l’arma del delitto è ciò che pensiamo, abbiamo una possibilità di identificare l’assassino. Quest’arma non si trova nei negozi. Né può essere fabbricata nel garage di casa. Quindi, chi la possiede deve averla trovata da qualche parte. In qualche luogo molto antico, forse in uno scavo archeologico. Probabilmente è un uomo che ha viaggiato molto o che ha vissuto a lungo all’estero. In India, in Estremo Oriente, in Qceania o in America Latina.”

Travis rimase a bocca aperta. “Come fa a dirlo?”

“I maya avevano un nome per i costruttori di quest’arma: Naacal”, spiegò Martin. “Secondo interpretazioni moderne, i Naacal erano gli emissari dell’antica civiltà di Mu.”

“Mu?” ripetè Travis. “Il continente sommerso del Pacifico?”

“Non la immaginavo così preparato su certi argomenti”, disse Martin, con un sorriso di approvazione.

“L’ho visto in un film di fantascienza giapponese degli anni Sessanta”, confessò l’ispettore.

“Si ipotizza che l’impero di Mu controllasse un vasto territorio che andava dall’Asia all’America Latina”, spiegò il professore. “Quindi se l’assassino usa un’arma del genere, è in quest’area che deve averla trovata.”

“Uno dei dipendenti della Whitlock Systems ha vissuto sia in Asia sia in America Latina”, ricordò Travis, sfogliando il taccuino. “Ecco qui: Vincent Stanton. Responsabile della sicurezza. Ma è entrato in servizio negli uffici di New York solo da pochi giorni. In effetti, qualche settimana dopo d... dopo la morte di Whitlock.” Sbuffò.

“Dove esattamente, in Asia e in America Latina?” Volle sapre Mystère.

“Non ricordo”, ammise Travis. “Ma potrei procurarmi una copia del suo curriculum, se le serve.”

“Io avrei un’idea...” disse il professore. “In realtà non è mia: l’ha già usata un certo Shakespeare in un dramma chiamato Amleto.”

Che cosa intendeva dire? L’ispettore non capì il riferimento, ma per evitare brutte figure glissò sulla citazione. “Ho bisogno di tutto l’aiuto possibile”, ammise.

“A parte l’urgenza di assicurare un assassino alla giustizia”, replicò Mystère, “la questione mi interessa molto sul piano archeologico. Se davvero un uomo possiede un’arma del genere, perfettamente funzionante, sarebbe importantissimo scoprire dove l’ha presa.”

“Mi aiuti a trovarlo, professore, e le farò sapere anche qual è la sua marca di birra preferita”, promise Travis. “Le

lascio il mio biglietto da visita. Mi può chiamare in qualsiasi momento.”



Dopo avere accompagnato alla porta l’ispettore Travis e il padre di Judy O’Donnell, Martin tirò un sospiro di sollievo. Quando Java gli aveva detto che due poliziotti erano venuti a cercarlo, aveva temuto che, per qualche assurda ragione, avessero scoperto che lui possedeva un murchdana.

Si rivolse a Java, che aveva ascoltato la conversazione dalla stanza accanto. “Che cosa ne pensi?” gli domandò.

Java scosse il capo ed emise un suono gutturale, accompagnando il tutto con una combinazione di gesti. Non dovevi mostrargli la pistola.

“Almeno ora sanno che tipo di arma potrebbero trovarsi di fronte. E poi il murchdana era appoggiato sullo scaffale, davanti agli occhi di tutti. Lo avrebbero visto comunque. Se un giorno trovassero un’arma identica in mano all’assassino, potrebbero avere dei sospetti retroattivi sul mio conto.” Pensi che quell’uomo sia l’assassino?

“Stanton? Può darsi. In tal caso, sarebbe interessante scoprire come può un dipendente di una società che produce software impadronirsi di un’arma di diecimila anni fa.”

Java rimase immobile per qualche secondo, pensoso. Poi fece un’altra serie di gesti: Ti ricordi che giorno è oggi?

Martin fissò il suo assistente senza capire. Poi si batté una mano sulla fronte. “Diavoli dell’inferno, è san Valentino! E non ho ancora comprato il regalo che avevo promesso a Diana.”

Proprio così.

“Java, se tu non ci fossi, bisognerebbe inventarti.” L’uomo di Neanderthal assentì, poi si ritirò nella sua stanza. Non voleva correre il rischio di perdere la nuova puntata della sua soap-opera preferita.

New York 

18 febbraio 1982



L’Equitable Building torreggiava sopra di loro con la sua mole gigantesca. Era lì, in un ufficio al trentaduesimo piano, che era stato commesso il delitto. Martin ne osservò la struttura come se lo vedesse per la prima volta: la base a parallelepipedo, da cui si levavano i due corpi paralleli, due enormi torri che si alzavano per una trentina di piani. L’Equitable, portato a termine nel 1915 su un progetto di Ernest R. Graham come sede dell’omonima società di assicurazioni, non aveva mai ambito a essere l’edificio più alto di New York. Ma la sua sagoma colossale e l’ombra che proiettava sugli edifici circostanti avevano indotto la città a rivedere il regolamento edilizio.

Erano trascorsi quattro giorni da quando Martin era stato coinvolto ufficiosamente nel caso ed era arrivato il momento di visitare il luogo del delitto.

“Che cosa dicevi che ha fatto, Vivian Porter?” chiese Martin, continuando a studiare l’edificio.

“Davvero non lo sai?” replicò Diana.

“Per essere sincero, no”, ammise lui.

“Negli anni Sessanta è stata famosa come modella. Ha tentato la carriera di attrice, ma dopo qualche soap-opera ha abbandonato la televisione e ha sposato Thomas Whitlock.
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Fino alla morte di lui, i Whitlock erano una delle coppie più in vista della città.”

“Devo ammettere di avere trascurato i pettegolezzi cittadini, ultimamente. Che cos’altro mi sai dire sul suo conto?”

“Tra i quarantacinque e i cinquant’anni, anche se ne dimostra dieci di meno. Ha fama di essere una donna di polso. Pare che prendesse lei le principali decisioni strategiche della Whitlock Systems.”

“Ma fino alla morte del marito non occupava alcuna posizione aU’interno della società”, rilevò Martin.

“Quindi, da bravo maschilista, sospetti della moglie”, lo rimproverò amichevolmente Diana.

“A sospettare della moglie è Travis. A me chi interessa di più è Stanton, l’uomo che è stato incaricato della sicurezza dopo che la signora Whitlock ha preso il controllo della società. Dal suo curriculum, Stanton risulta lavorare per questa società da dieci anni. E qui viene la parte interessante. Dal ’72 al ’73 dirige la sicurezza della filiale di Santiago del Che. Dal ’74 al ’75 è in Vietnam. Poi si trasferisce a Hong Kong, dove rimane fino al ’79, sempre con le mansioni di esperto della sicurezza. Quindi si sposta in Nicaragua, dove rimane fino all’anno scorso, con il compito di gestire una trattativa con il nuovo governo locale per riaprire una fabbrica a Managua. Torna a New York, dove non sembra svolgere alcun lavoro fino a pochi giorni fa. Che cosa noti in tutta questa storia?”

Diana si strinse nelle spalle. “Che ha viaggiato molto.”

“Risposta esatta, ma solo in parte.” Martin si sollevò il risvolto dell’impermeabile per proteggersi da una folata di vento. “Nell’estate del ’73 ero sull’isola di Pasqua, territorio sotto il governo cileno. All’indomani del colpo di Stato del generale Pinochet, mi sono ritrovato immediatamente in manette, come potenziale sovversivo. Motivo: cinque anni prima, negli USA, avevo protestato contro la guerra nel Vietnam. Se fossi stato a Santiago del Cile, probabilmente sarei stato uno dei tanti americani scomparsi nello stadio-prigio

ne, o in qualche cella anonima. Ora... quale organizzazione può avere fornito tempestivamente alla polizia segreta cilena i dati riguardanti i miei trascorsi politici?”

Lei lo guardò preoccupata, quasi avesse paura a dare la risposta. “La CIA?”

“Precisamente. La CIA ha partecipato al colpo di Stato in Cile e ha consegnato a Pinochet i dossier su tutti gli statunitensi sospetti che si trovavano in quel momento nel Paese. Adesso segui i movimenti di Stanton: è in Cile prima e dopo il golpe. Poi passa in Vietnam e ci resta fino al giorno in cui i vietcong bussano alla porta. Da lì passa a Hong Kong, ottimo punto di sorveglianza per tutto ciò che accade nella Repubblica Popolare Cinese. Ma aU’improwiso il nostro amico fa i bagagli per il Nicaragua. Quando? All’indomani della rivoluzione sandinista.”

“E secondo te questo prova che si tratta di un agente della CIA? Non ti sembra di lavorare troppo con la fantasia, Martin?”

“Fantasia? Sarà interessante vedere come reagiranno la signora Whitlock e Stanton al programma di domani sera.”

Martin diede un’ultima occhiata alla mole dell’Equitable Building e prese Diana sottobraccio, incamminandosi lungo Broadway.

Trentadue piani al di sopra, la signora Whitlock sfogliava i giornali. La sua posizione di prestigio nella buona società newyorkese comportava qualche privilegio. Per esempio, l’amicizia di un certo numero di giornalisti pronti a farle da cassa di risonanza.

Il messaggio dei tabloid era esplicito: finalmente Vivian Porter Whitlock svelava la verità sul suo matrimonio. Una coppia felice? Macché: un inferno. Per amore verso il caro marito, la povera Vivian ne aveva tollerato le occasionali scappatelle e persino la relazione con una delle sue dipendenti. Sapeva che quando il marito si tratteneva in ufficio fi-

no a tardi era per stare con quella piccola approfittatrice che andava sotto il nome di Judy O’Donnell. Vivian lasciava al-l'immaginazione dei lettori il dolore che aveva provato quando aveva saputo che il marito era morto proprio mentre si trovava con quella donna. Non riusciva tuttavia a immaginare perché la O’Donnell avesse inventato quell’assurda storia dell’uomo con la pistola a raggi, quando le imbarazzanti circostanze della morte di Whidock erano così evidenti. Ma era perfettamente chiaro che l’apparizione televisiva era stata una vendetta: una volgare rappresaglia dopo che la povera Vivian, tanto a lungo umiliata, aveva finalmente preso la decisione di hcenziare la giovane rovinafamiglie.

“A volte sei più brava di me”, si complimentò Vincent Stanton.

“Devo esserlo, per rimediare ai tuoi errori.”

Stanton la guardò, spazientito. “Non mi avevi detto che i dipendenti della società potevano entrare in ufficio fuori orario.”

“Potevi uccidere anche lei.”

“Se Judy O’Donnell morisse proprio adesso, qualcuno potrebbe cominciare davvero a crederle. No, in questo caso la mossa migliore non è ucciderla, ma distruggere la sua credibilità. ”

“Ma mi è toccato fare la figura della povera donna tradita dal marito con una più giovane. Una volta ero io a fare la parte di quella più giovane.”

“Be’, la tua storia è molto più credibile della sua. Ormai Judy O’Donnell non potrà più mostrare la faccia a New York.” Stanton si interruppe, notando l’espressione di angoscia che si era improvvisamente disegnata sul volto di Vivian. “Qualche problema?”

“Guarda!” disse lei, passandogli la pagina degli spettacoli.

Per la sera successiva era prevista una puntata speciale del programma Mystère’s Mysteries, condotta dal professor Martin Mystère. Il titolo della puntata, che sarebbe andata in onda in diretta, era L'occhio sinistro di Rama. E l’ospite d’onore era Judy O’Donnell.

“Chi diavolo è Martin Mystère?” chiese Vivian.

“Non lo so”, mormorò Stanton. “Ma credo sia venuto il momento di chiamare qualcuno dei miei vecchi amici.”

Langley, Virginia 

19 febbraio 1982



Quando, alla fine degli anni Cinquanta, l’allora direttore della CIA Alien Welsh Dulles decise di creare una nuova sede per i servizi di spionaggio statunitensi, qualcuno gli consigliò un lotto di terreno nella Contea di Fairfax, in Virginia, poco lontano da Washington D.C. Quel qualcuno omise di informare il direttore Dulles che il luogo era stato nel corso dei millenni teatro di eventi sanguinosi: massacri di indiani, roghi di streghe e delitti assortiti.

Nel corso della seconda guerra mondiale, combattendo contro Hitler, Dulles aveva imparato che nessun servizio segreto che si rispetti può sottovalutare l’esoterismo e il sovrannaturale. Motivo per cui il direttore della CIA provvide a far esorcizzare quel lotto di terreno a Langley, prima della costruzione del nuovo palazzo di otto piani, progettato dallo studio Harrison & Abramowitz di New York.

Non fu sufficiente.

La maledizione di Langley colpi immediatamente. Poco tempo dopo l’inaugurazione della nuova sede, il servizio di spionaggio americano si imbarcò in una serie di disastrose operazioni in America Centrale e in Nord Africa. Il presidente John Kennedy e suo fratello, il Ministro della Giustizia Robert Kennedy, invitarono Dulles a dare le dimissioni. I due Kennedy sarebbero morti nel giro di pochi anni e la lo-

ro potente famiglia sarebbe stata a lungo funestata da tragici eventi.

Ciononostante, nessuno pensò mai di trovare una nuova sede per i servizi segreti americani.

Tra i diecimila dipendenti che ogni giorno entravano nel palazzo della CIA, Vernon Jones era uno dei più insoddisfatti. Per diciassette dei suoi cinquanta anni era stato un uomo d’azione. Aveva lavorato in ogni parte del mondo, con assoluta libertà di movimento. Poteva viaggiare, vivere nel lusso, corrompere, sopprimere e compiere ogni azione possibile con il beneplacito e il rimborso spese del servizio segreto.

Poi, tre anni prima, durante gli ultimi mesi dell’amministrazione Carter, tutti i suoi privilegi erano stati revocati. Jones si era ritrovato dietro una scrivania. Nemmeno il cambio di gestione con l’avvento del presidente Reagan aveva portato miglioramenti. Dopo vent’anni complessivi di servizio, Jones era diventato un burocrate come tanti altri.

Eppure, si chiedeva, nei suoi discorsi il presidente parlava apertamente dell’Unione Sovietica come di un Impero del Male: se la pensava in quel modo, perché non permetteva a uomini come Jones di fare qualcosa? C’erano ancora dei sinceri patrioti pronti all’azione. Vernon Jones li chiamava il Gruppo.

Mentre meditava sulle proprie frustrazioni, Vernon Jones ricevette la telefonata che avrebbe cambiato il corso della sua vita.

"Vern? Sono Vince Stanton. Ti ricordi ancora di me?”

Un vero e proprio tuffo nel passato. Vernon e Vincent avevano lavorato insieme parecchie volte, erano sopravvissuti a numerose battaglie. Fino a pochi mesi prima. Vince Stanton era stato il numero due del Gruppo.

“Certo che mi ricordo. Vince, vecchio mio. Come te la passi, ora che hai lasciato la Compagnia?”

“Piuttosto bene. Diciamo che mi sono messo in proprio.

Mi occupo della sicurezza per la società con cui lavoravo a suo tempo”, raccontò Stanton. “Solo che ho un problemino, che forse tu potresti aiutarmi a risolvere... ”

“Dimmi pure tutto, Vince. Altrimenti, a cosa servono gli amici?”

New York 
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Judy O’Donnell si sedette sulla sedia accanto a quella di Martin e si guardò intorno, preoccupata. Anche in quello studio c’era uno schermo verdazzurro, identico a quello usato da Solomon nel suo programma.

Mystère intuì i suoi pensieri. “Non avere paura, non voglio usarti per dimostrare teorie sugli UFO o sul soprannaturale. Voglio solo che tu racconti la tua versione, senza condizionamenti o pregiudizi.”

Judy annuì. “Mio padre dice che lei ha preso l’idea da Shakespeare”, disse. “Che cosa intendeva?”

“Amleto”, spiegò Martin. “Per portare allo scoperto gli assassini di suo padre, Amleto organizza uno spettacolo teatrale in cui gli attori mettono in scena il delitto. Più o meno quello che cercheremo di fare noi stasera.”

“E come finisce con Amleto?”

“Se non ricordo male, alla fine muoiono tutti.”

“Oh!” Judy tacque per un istante. “Posso chiederle una cosa, professore?”

“Certo. Ma chiamami pure Martin.”

“Ecco, Martin... il cognome Mystère è uno pseudonimo, vero?”

Lui le sorrise. “No, è proprio il mio cognome. La mia famiglia si chiama così da parecchie generazioni.”

“Sul serio?”

“Sta partendo la sigla”, l’awisò Martin. “Ricordati di guardare verso la telecamera, quando parli.”

Una ventina di secondi dopo, a un segnale del regista, Martin si voltò verso la telecamera su cui era accesa la luce rossa e cominciò a parlare con estrema scioltezza. “Buona sera e benvenuti a una puntata speciale di Mystère's Myste-ries. Abbiamo modificato il nostro palinsesto per seguire da vicino una vicenda che ha sollevato un certo scalpore a New York in questi ultimi giorni. Una giovane donna è stata testimone di un delitto impossibile:

un omicidio commesso senza lasciare traccia negli uffici di una società newyorkese, al trentaduesimo piano dell’Equitable Building.”

Sul monitor le immagini in diretta furono sostituite da una fotografia del palazzo.

“A tutti gli effetti, la vittima risulta stroncata da un attacco cardiaco. Dal punto di vista legale, non sussistono prove che un delitto sia stato effettivamente commesso. Eppure Judy O’Donnell non ha dubbi: si è trattato di omicidio. L’arma del delitto descritta dalla testimone corrisponde nei minimi dettagli a un oggetto di cui si trova traccia nella mitologia induista. Un oggetto identico a questo.”

La telecamera strinse il campo sull’oggetto esibito da Martin.

“Quest’oggetto è il modello di un’arma antichissima chiamata murchdana”, spiegò il professore. “Judy, ti ricorda qualcosa?”

La ragazza prese in mano l’oggetto che Martin le porgeva. “E identico alla pistola dell’assassino”, confermò, notando dal monitor che la camera aveva staccato su di lei.

“Per coloro che non avessero seguito la vicenda sui giornali o in televisione”, disse Martin, mentre il suo primo piano riempiva nuovamente lo schermo, “abbiamo realizzato in studio una ricostruzione di quanto Judy O’Donnell ha visto nella notte tra il 21 e il 22 dicembre dello scorso anno.”

La regia fece partire un filmato realizzato in studio quel

pomeriggio. La ricostruzione degli uffici della Whidock Systems era molto approssimativa ma efficace. Tre attori impersonavano Judy, l’assassino e il signor Whidock. Ma la maggior parte delle inquadrature erano in soggettiva: la macchina da presa osservava la scena dal punto di vista di Judy. La voce fuori campo di Martin commentava.

“Mezzanotte, trentaduesimo piano dell’Equitable Building, New York. Uffici della Whidock Systems. Rendendosi conto di avere scordato di telefonare a un collega negli uffici di Hong Kong della stessa società, la signorina O’DonneU rientra in ufficio per accendere il proprio computer e cercare il numero di telefono nei propri file. Negli uffici, a quell’ora, non dovrebbe trovarsi nessuno. In realtà il signor Thomas Whidock, proprietario e direttore della compagnia, si è trattenuto fino a tardi a lavorare.”

Judy si sporse in avanti sulla sedia, per seguire meglio le immagini sul monitor. Provò un brivido. Anche se non era stata girata negli uffici della Whitlock Systems, le sembrava di rivivere la scena. Tornò ad appoggiarsi allo schienale.

“Whitlock sta discutendo con un uomo che lo minaccia con una strana arma”, proseguiva Mystère. “L’uomo è di spalle e la signorina O’Donnell non riesce a vederlo in viso. A un tratto preme il grilletto e l’ufficio vetrato di Whitlock si illumina di un bagliore azzurro.”

Un lampo azzurro illuminò lo schermo per un istante.

“La signorina O’Donnell rimane nascosta dietro una scrivania, mentre l’uomo esce dall’ufficio. È controluce e la testimone non riesce a identificarlo.”

L’attore che impersonava l’assassino era una sagoma scura delineata sulla porta. Judy si rendeva conto che per lei era stata una fortuna non poter vedere il viso del killer: con tutta la pubblicità che lei stessa aveva dato al caso, lo sconosciuto avrebbe potuto avere ottime ragioni per ucciderla.

“L’uomo”, continuò a raccontare Martin, “si allontana dalla scena del delitto. Conosce i codici di sicurezza per entrare e uscire dagli uffici. La testimone si avvicina al corpo del signor Whidock. D direttore della società era vivo e vegeto fino a pochi secondi prima, mentre ora è immobile, morto. Dopo avergli tastato il polso, la signorina O’Donnell chiama la polizia.”

Sullo schermo la scena fu occupata da altri due attori, uno dei quali impersonava il medico legale, mentre l’altro doveva rappresentare l’ispettore Travis.

“Il medico legale, il dottor Graves, attribuisce la morte a un arresto cardiaco. In tutto l’ufficio non vengono trovate impronte digitali di persone estranee. Le porte non sono state forzate. Tutto induce a pensare a una morte naturale, se non fosse per la testimonianza della signorina O’Donnell. E se non fosse per una serie di coincidenze molto sospette.”

Sullo schermo apparve la fotografia di un uomo elegante sui cinquant’anni.

“Due mesi prima, Richard M. Wilson, fondatore della Ram-Dom, una società leader nel campo del software, muore per un arresto cardiaco mentre fa jogging a Central Park, New York. La società, legata al talento e all’inventiva del suo creatore, entra in crisi, poi Thomas Whidock la acquisisce, inglobandola nella Whidock Systems.”

Un’altra fotografia sostituì quella di Wilson. Questa volta era raffigurato un uomo sui quarant’anni.

“A un mese di distanza dalla morte di Wilson, un altro lutto colpisce il settore del software. Dennis Yablonowitz, fondatore della DTRT, muore a bordo della propria automobile. Colpito da un attacco cardiaco, perde il controllo del veicolo e finisce fuori strada.”

La fotografia lasciò il posto a un’immagine in bianco e nero di un autoveicolo distrutto in un incidente. Le sue condizioni erano tali da rendere irriconoscibile la marca dell’automobile.

“Anche la DTRT viene assorbita dalla Whidock Systems, che quindi, in brevissimo tempo, ha acquisito le quote di mercato e il know-how di due delle principali società concorrenti. Un momento fortunato, per questa società. Fino a po

chi minuti dopo la mezzanotte del 21 dicembre, quando anche il signor Whitlock muore di infarto, lasciando il controllo dell’intero gruppo alla moglie, Vivian Porter Whitlock... ” Sullo schermo apparve una fotografia della vedova Whitlock, risalente a parecchi anni prima, quando ancora lavorava in televisione.

"... ex modella e attrice televisiva di un certo successo, che dieci anni fa abbandonò Ìl mondo dello spettacolo per diventare la moglie di Thomas Whitlock e, a detta di molti, la principale ispiratrice delle strategie vincenti della compagnia. Si dice anzi che sia stata la signora Whitlock a promuovere la trasformazione della società, seguendo lo sviluppo delle nuove tecnologie: da fabbrica di macchine calcolatrici ad azienda leader nel campo in forte crescita del software... ”

Negli uffici della Whitlock Systems, Vivian osservava allibita e spaventata le immagini che scorrevano sul piccolo televisore appoggiato sulla sua scrivania.

Era un incubo.

Il conduttore del programma era stato molto attento nell’uso delle parole. Non aveva formulato la minima accusa nei suoi confronti. Eppure, il modo in cui era stata presentata al pubblico induceva lo spettatore a concludere che, se di delitti si trattava, l’unica a guadagnarci era proprio lei.

“I nostri spettatori si staranno domandando per quale ragione il nostro programma, che solitamente si interessa dei grandi misteri del passato, indaghi questa volta su un mistero del presente”, stava dicendo la voce di Mystère dal piccolo altoparlante del televisore portatile. “Ma in questo caso, gli enigmi di oggi affondano le loro radici nella storia e in ciò che siamo soliti chiamare mitologia. Ma di questo parleremo tra breve, dopo un intervallo pubblicitario... ”

Le dita di Vivian composero freneticamente un numero di telefono che conosceva a memoria.

Le rispose una segreteria telefonica.

“Vince”, insistette lei. “Se sei in casa rispondimi, maledizione.”

Vince Stanton sollevò il ricevitore. “Signora Whidock... ” cominciò.

“Oh, lo so che hai detto che non dovevo chiamarti, ma sto guardando quel maledetto programma... ”

“Non è altro che fiction. Possiamo fargli causa per diffamazione. Ma non credo che ce ne sarà bisogno.”

“Come dici?”

“Stia tranquilla, signora Whitlock. Presto sarà tutto risolto. E questa spiacevole storia sarà dimenticata. Ne riparleremo domattina con calma, in ufficio. Buona sera, signora Whitlock.”

Vivian Whitlock rimase con il ricevitore in mano, ascoltando il vuoto della linea dopo che Vince ebbe riagganciato. Cercò di respingere il panico che si stava impadronendo di lei.

La O’Donnell si stava vendicando: Vivian aveva cercato di distruggere la sua reputazione e ora la ragazza la stava ripagando con gli interessi. Da quella trasmissione risultava evidente che la mandante dei tre omicidi era lei. Anche se non esistevano prove sostenibili in un tribunale, per 11 pubblico il verdetto era chiaro. La sua immagine era rovinata. Chi avrebbe più voluto fare affari con lei?

A meno di gettare la colpa su qualcun altro.

Sull’esecutore materiale, per esempio.

In ognuna delle principali città del mondo, la Central Intelligence Agency, meglio nota come CIA, disponeva di una casa sicura, un luogo o un appartamento segreto che potesse fungere da rifugio per un agente in missione. Come servizio di spionaggio all’estero, ufficialmente la CIA non aveva giurisdizione in territorio statunitense: la caccia alle spie nemiche rientrava nei compiti dell’FBl. Ma le regole dello spionaggio sono fatte per essere trasgredite, e anche a New York City la

CIA aveva una casa sicura, pronta a ospitare qualsiasi agente che ne avesse necessità.

Quella sera, il rifugio di Manhattan ospitava un agente di nome Vernon Jones, profondamente incuriosito dalla questione sollevata dal suo vecchio amico Stanton. Se in quella storia della Whitlock Systems c’erano di mezzo dei soldi, forse poteva guadagnarci qualcosa a sua volta. Non che Jones fosse un uomo interessato al denaro: i soldi che metteva da parte servivano esclusivamente alla causa. Se i presidenti non volevano più finanziare le operazioni della CIA, allora la CIA o quantomeno alcuni dei suoi uomini più intraprendenti si sarebbero finanziati da soli.

Ma quella storia dell’arma a raggi era un’assoluta novità. Stanton non gliene aveva parlato. Un’arma che uccide senza lasciare traccia, se non quelle di un normale attacco cardiaco! Se fosse esistita veramente, sarebbe stata una vera benedizione, per un agente segreto.

“L’occhio sinistro di Rama”, stava dicendo sullo schermo il professor Martin Mystère. “L’occhio del male. Molti nomi sono stati dati a quest’ipotetica arma. Lo sguardo di una divinità: uno sguardo che può essere benevolo o malevolo, che può paralizzare per un istante o togliere la vita. In linguaggio più scientifico, un’arma che agisce sui centri nervosi di un essere umano, arrivando a provocarne la morte... ”

Jones si versò una dose generosa di Wild Turkey, seguendo attentamente il discorso del professore. Perché Stanton doveva avere paura di quell’uomo, se si trattava solo di fandonie? Niente di quello che stava raccontando Mystère avrebbe retto più di un minuto in tribunale. Ma, se non erano solo chiacchiere, allora Stanton aveva veramente un’arma come quella.

E sarebbe stato poco sportivo da parte sua non condividere il segreto con i suoi vecchi amici del Gruppo.

In un’altra casa, nella stessa città, altre persone stavano seguendo il programma di Martin Mystère.

“Quella che l’umanità per lungo tempo ha chiamato magia oggi è vita quotidiana”, stava spiegando Mystère in televisione. “La trasmissione a distanza di voci e immagini incorporee che ora per noi sono radio e televisione, lo scatenamento di quelle forze sovrannaturali che abbiamo imparato a chiamare energia atomica, i computer che solo ieri sembravano appannaggio della fantascienza e che stanno per entrare nelle nostre case come elettrodomestici... Solo negli ultimi cento anni molte cose che si ritenevano impossibili sono divenute realtà. Forse, quello che per l’uomo ieri era mitologia è destinato a diventare scienza. ”

L’uomo vestito di nero si tolse gli occhiali scuri e si accese una sigaretta. “Sono discorsi pericolosi. Molto pericolosi.”

L’altro uomo, più anziano, che gli sedeva accanto, si allentò il nodo della cravatta nera e si passò una mano tra i radi capelli bianchi. “Pensi che questo Martin Mystère possa darci fastidio?”

“Suo padre era uno dei nostri, eppure è diventato un problema. E abbiamo dovuto porvi rimedio.”

L’uomo dai capelli bianchi assentì, indicando l’uomo sullo schermo. “Per fortuna lui ancora non lo sa. Ma lo scoprirà, è inevitabile. Nomen omen. I Mystère ce l’hanno nel sangue da generazioni.”

“Forse dovremmo eliminarlo... ” suggerì l’uomo con la sigaretta.

“No, è troppo in vista. Non dobbiamo ucciderlo, a meno che la sua eliminazione non si renda inevitabile. Se interveniamo, rischiamo di fame un martire e di avallare le sue convinzioni. Lasciamolo fare. Potrebbe cambiare idea da solo.”

L’altro uomo aspirò una boccata di fumo. Le forze in gioco erano già troppe, per i suoi gusti. Gli USA avevano un centro ricerche attivo da oltre due secoli, i russi ne avevano aperto uno dopo la seconda guerra mondiale. E lui non avrebbe scommesso sulla capacità di mantenere il segreto né dell’una né dell’altra superpotenza. Di questo passo, la ve

rità sarebbe stata di dominio pubblico. L’uomo più giovane scosse il capo e sbuffò in aria una nube azzurrina. Per questa volta avrebbe dato ascolto al collega più anziano, ma non si poteva continuare a nascondere la testa sotto la sabbia. Presto o tardi Ìl problema Martin Mystère si sarebbe dovuto affrontare.

“Per questo vi invito a non sottovalutare l’impossibile”, concluse Martin Mystère. “Presto, molto presto, potrebbe essere possibile. ”

Con una dissolvenza incrociata, partì la sigla di chiusura. Il regista fece un segnale, da dietro la cabina, lasciandoli liberi. Judy si alzò, sorridendo. La sua seconda esperienza televisiva era stata decisamente migliore della prima.

Martin vide Diana Lombard e Java, rimasti fino a quel momento in ombra in un angolo dello studio, farsi avanti sotto le luci. Il sorriso che si stava formando sulle labbra di Martin si congelò istantaneamente quando le porte di sicurezza si spalancarono e cinque uomini vestiti di grigio entrarono nello studio, puntando su di lui.

“Professor Mystère?” chiese imperiosamente uno di loro.

Martin aveva già visto tipi del genere all’università.

E si era fatto un’idea ben precisa del loro lavoro.

“Sono subito da lei”, rispose Martin. Si diresse verso Diana, mettendosi una mano in tasca. Ne sfilò una penna e il bi-glietto da visita di Travis e si soffermò a scriverci sopra alcune parole. “Ora non ho tempo per parlare con lei”, disse a Diana, mantenendo volutamente un falso atteggiamento di distacco. “Le lascio il mio biglietto da visita. Chiami quando vuole, vedrò di combinare un incontro.”

Diana lo guardò senza capire, poi abbassò lo sguardo sul biglietto.

La prima riga diceva:

ISPETTORE T. TRAVIS, NYPD 

Mentre, sopra il numero di telefono dell’ispettore, Martin aveva aggiunto a mano:

Rockefeller Center, pattinaggio, subito.

Diana annuì. “D’accordo”, confermò.

Martin fece un cenno di assenso.

I cinque uomini si fecero avanti, isolando Martin, Judy O’Donnell e Java.

“Professor Mystère?” ripetè il leader del gruppo.

Martin seguì con lo sguardo Diana mentre usciva dallo studio. Le luci della cabina di regia erano spente e i camera-men sen’erano andati. Erano rimasti soli. “Eccomi”, rispose.

L’uomo sfilò di tasca un distintivo e lo mostrò a Martin per una frazione di secondo. Era un tesserino della CIA. “Dovete seguirci”, ordinò l’agente. “Con il suo assistente e la signorina O’Donnell.”

Martin aveva sperato di scatenare una reazione da parte di Stanton, ma non quella reazione. Al tempo stesso, ne era soddisfatto: era la prova delle sue intuizioni. Stanton lavorava per la CIA. Restava da chiarire come avesse fatto ad appropriarsi di un’arma a raggi. Il professore misurò con lo sguardo la distanza tra sé e il tavolino su cui erano appoggiati un cumulo di libri e il suo murchdana. Poteva farcela. “Perché dovremmo seguirvi?” replicò.

L’agente sorrise. “Siete in arresto”, rispose. “Con l’accusa di spionaggio.”

New York 

Un secondo dopo



Martin cercò di non perdere la calma. “Temo che vi siate confusi. Di solito è l’FBl che arresta le presunte spie.”

Il capo del gruppo non si scompose. “Conosciamo i suoi trascorsi politici antiamericani. Sappiamo che ha compiuto viaggi sospetti in Paesi alleati dell’Unione Sovietica e della Cina. Sappiamo che ha fatto di tutto perché il suo assistente, proveniente da un paese comunista, ottenesse la cittadinanza americana. Non ci sorprende il fatto di vederla in compagnia della signorina O’DonneU, che vende abitualmente segreti tecnologici del nostro Paese al nemico.”

“Che cosa?” protestò Judy.

“Abbiamo i tabulati delle sue telefonate in Cina, signorina O’Donnell”, si fece avanti uno degli agenti.

“Imparate la geografia”, insistette Judy. “Le mie telefonate erano dirette a Hong Kong, che fino a prova contraria è territorio britannico.”

Uno degli uomini della CIA si spazientì e sfilò la pistola dalla fondina, puntandola verso Java. “Quanto tempo dobbiamo perdere? Portiamo via queste due spie e rispediamo quel mostro da dove è venuto.”

Java emise un ringhio sommesso.

Martin alzò le braccia in un gesto pacificatore. “Un momento”, disse. “Prima che sorga qualsiasi equivoco, devo ri-

cordarvi che il mio assistente non solo è straniero, ma è anche sordomuto e non è in grado di capirvi. Devo spiegargli la situazione.” Si rivolse a Java. “Dobbiamo... seguirli...” disse ad alta voce, scandendo bene le sillabe.

Contemporaneamente, con le mani, Martin gli segnalò: Disarmali.

Java fece un cenno di assenso. Con uno dei suoi inquietanti sorrisi, si avvicinò all’agente più vicino a lui, quello che aveva estratto la pistola.

“Bene”, annunciò Mystère. “Possiamo andare.”

A quel segnale, Java afferrò con la sinistra la mano armata dell’agente che aveva di fronte, costringendolo a puntare la pistola verso l’alto. Un attimo dopo, affondò il pugno destro nello stomaco dell’avversario.

Nello stesso istante, Martin si tuffò verso il murchdana, lo afferrò e lo puntò sul capo della squadra, premendo il grilletto. Un lampo azzurro avvolse l’agente della CIA, che cadde a terra tramortito.

In preda a una sgradevole sensazione di déja vu, Judy lanciò un urlo. Martin decise che si sarebbe preoccupato più tardi di tranquillizzarla.

Nel frattempo, Java aveva disarmato il proprio avversario, lo aveva sollevato di peso e lo aveva scagliato contro altri due uomini, atterrandoli.

Il quinto agente estrasse una pistola dalla fondina sotto la giacca, ma Martin lo precedette, folgorandolo con il murchdana.

“Andiamo!” gridò Martin. Afferrò Judy per un polso e la trascinò verso l’uscita dello studio. “Non preoccuparti, non sono morti: la mia arma non è letale.”

“Ma come fai ad avere una pistola come quella?” chiese Judy, correndogli dietro lungo il corridoio.

“È una lunga storia”, le rispose Martin.

Un uomo vestito di grigio era fermo davanti agli ascensori. Vedendoli arrivare, infilò la destra sotto l’ascella. “Ehi voi...”

Il lampo azzurro del murchdana lo inchiodò alla parete.

Java chiamò l’ascensore, mentre Martin si voltava verso il fondo del corridoio, pronto a fermare qualsiasi inseguitore.

“Ma che cosa vogliono da noi?” chiese Judy.

“Stanton lavorava per la CIA”, spiegò Martin. “E ora ha chiamato in causa qualche vecchio amico per metterci fuori gioco.”

Uno degli agenti che Java aveva atterrato si affacciò a un angolo del corridoio. Martin sollevò il murchdana, ma l’agente riuscì a mettersi al riparo. Il raggio sfiorò la parete senza colpirlo.

Alle loro spalle, le porte di uno degli ascensori si aprirono.

“Dentro, presto! ”

Judy e Java si infilarono nelle porte, mentre Mystère sparava un altro colpo verso l’angolo del corridoio, per coprirsi la fuga.

Java premette il pulsante del sotterraneo e le porte si richiusero. Martin si frugò in tasca, fino a trovare le chiavi. “Java, è meglio che guidi tu.”

L’uomo di Neanderthal prese al volo il mazzo di chiavi, rispondendo con una sorta di grugnito.

“Lui... sa guidare?” volle sapere Judy.

“In modo molto creativo”, rispose Martin, appostandosi davanti all’uscita.

Le porte dell’ascensore si aprirono sul parcheggio sotterraneo.

Gli amici di Stanton non avevano badato a spese. Altri due uomini vestiti di grigio erano in piedi accanto a una Buick nera a quattro porte. Martin premette il grilletto, paralizzando il primo dei due. L’altro intanto ebbe il tempo di sfilare la pistola automatica dalla fondina, ma non riuscì a usarla.

In una frazione di secondo, entrambi gli agenti erano accasciati sulla fiancata della Buick.

Java precedette Martin e Judy fino all’automobile.

Una Ferrari Mondial rossa.

“Questa è la tua macchina?” chiese Judy, sorpresa.

“Se avessi previsto che saremmo diventati dei fuggitivi, sarei venuto con un veicolo meno appariscente”, ammise Martin, mentre Java apriva la portiera. “In realtà non è mia: l’ho ereditata pochi giorni fa da un amico prematuramente scomparso, un mio professore alla New York University. Temo che dovrai occupare il sedile posteriore, Judy. Io mi siedo accanto a Java.”

Martin notò che intorno a loro c’erano altre due Buick nere, identiche. Mentre Judy e Martin prendevano posto a bordo della Ferrari, Java scaldò il motore, scatenando gli otto cilindri a V. Quando inserì la marcia, la Ferrari partì con uno stridio di gomme che riecheggiò assordante nel parcheggio.

“Ha imparato a guidare con il cambio automatico”, lo giustificò Martin, allacciandosi la cintura di sicurezza.

Le porte di uno degli ascensori si aprirono. Tre degli uomini vestiti di grigio uscirono con le automatiche in pugno e spararono in direzione della Ferrari.

Java accelerò verso l’uscita.

Martin si augurò che il custode li riconoscesse e sollevasse la sbarra. Vide il sorvegliante del parcheggio alzarsi dalla sedia e fissare sbalordito il bolide in avvicinamento. Non c’era tempo per aprire il passaggio.

“Tieniti forte ! ” disse Martin, voltandosi verso Judy.

Per miracolo la sbarra si sollevò quel tanto che bastava perché la sagoma aerodinamica della Ferrari vi passasse sotto. Martin espirò lentamente, guardando nello specchietto retrovisore.

La sbarra, arrivata a fine corsa, discese nuovamente verso il basso. Le Buick stavano arrivando all’uscita proprio in quel momento. Un attimo dopo, al di sopra del rombo del motore, Martin sentì un rumore spiacevole. La prima delle Buick doveva avere spezzato la sbarra.

La Ferrari arrivò in cima alla salita e uscì dal parcheggio. Martin ebbe la sensazione che stessero decollando. Dopo qualche millisecondo sospesa nel vuoto, l’auto ricadde sulla 66* West e le ruote morsero l’asfalto. Java ruotò freneticamente il volante, occupando due corsie simultaneamente, quindi accelerò portandosi sulla destra.

Le Buick emersero a tutta velocità dall’uscita del parcheggio degli studi, due sagome nere e lucide sotto i lampioni.

“Dobbiamo seminarli e raggiungere il Rockefeller Center”, gli disse Martin.

Java rispose con un suono gutturale e bruciò un semaforo rosso.

Mystère abbassò il finestrino e guardò indietro. Una delle Buick cercò di passare ugualmente e fu centrata da un taxi proveniente da destra. L’altra Buick aggirò i due veicoli incastrati e continuò a inseguirli.

La Ferrari accelerò e svoltò bruscamente a un incrocio. Martin vide lo sguardo terrorizzato dell’automobilista a cui stavano tagliando la strada e strinse gli occhi, preparandosi all’impatto. Li riaprì qualche secondo dopo. Sfidando le leggi della fisica, Java era riuscito a evitare il veicolo e a rimettersi in carreggiata.

All’incrocio successivo, Java ripetè la manovra, imboccando Amsterdam Avenue in direzione sud, con un agghiacciante dérapage. Martin tornò a voltarsi. “Sono ancora dietro di noi”, annunciò.

Java ringhiò.

Su un rettilineo, la Buick non avrebbe avuto speranza, ma nel traffico cittadino non era possibile premere il pedale troppo a fondo.

“Tutto bene?” chiese Martin a Judy.

“Uh”, fece lei, rannicchiata in posizione fetale sugli stretti sedili posteriori.

Attraverso il lunotto posteriore, i fari della Buick apparivano sempre più vicini.

“D’accordo”, decise Martin. “Java, al semaforo inchioda e gira di novanta gradi verso destra: voglio vederlo in faccia. Poi preparati a ripartire.”

Java emise un suono che Martin interpretò come una risposta affermativa.

La Ferrari raggiunse l'incrocio. Il semaforo non era ancora rosso, ma Java premette a fondo il freno, controllando la sbandata in modo da far ruotare la Mondial su se stessa.

Dietro di loro, la Buick inchiodò a sua volta.

Reggendo saldamente il murchdana, Martin si preparò a sparare. Appena vide distintamente l’uomo al volante della Buick, premette il grilletto.

“Parti!” gridò a Java.

La Mondial si lanciò in avanti, uscendo dalla traiettoria della Buick che, priva di controllo, proseguì fino in mezzo all’incrocio, terminando rumorosamente la sua corsa contro il flusso perpendicolare di autoveicoli.

“Ora gira a sinistra”, suggerì Martin, “e poi ancora a...”

Il parabrezza si incrinò intorno al foro di entrata di un proiettile, trasformandosi in una ragnatela scricchiolante. Al secondo colpo esplose in una piogga di coriandoli di vetro, da cui Java e Martin si ripararono a malapena.

I proiettili si erano conficcati nel rivestimento in pelle della Ferrari. Martin intravide una Buick nera, identica alle altre, sulla corsia opposta. Gli inseguitori dovevano essere in contatto radio e la terza Buick della squadra era riuscita a raggiungerli.

Una Ferrari rossa non era certo un bersaglio difficile da identificare.

La Buick nera fece un’inversione a U, passando nella corsia impegnata dalla Ferrari. Altri colpi risuonarono dietro l’auto di Martin, mancando il bersaglio. Di questo passo, rischiavano di esserci vittime tra i passanti.

Martin sciolse la cintura di sicurezza. “Rallenta, lasciami scendere e poi accelera”, ordinò a Java.

La Ferrari accostò al marciapiede senza fermarsi, dando il tempo a Mystère di scendere in corsa, fare una capriola e rimettersi in piedi. Mentre la Mondial usciva dal suo campo visivo, Martin puntò il murchdana contro la Buick.

Il tiratore, che si sporgeva dal finestrino del passeggero, non si era accorto della manovra e stava ancora mirando contro la Ferrari. Il raggio del murchdana lo centrò in pieno.

Mentre il killer abbandonava la pistola e crollava sulla portiera, Martin puntò l’arma contro il guidatore della Buick e fece fuoco. L’automobile nera proseguì per alcuni metri, prima di sbandare pericolosamente verso il marciapiede. I pedoni si scansarono, urlando. L’uomo alla guida era ormai privo di sensi, sdraiato sul volante.

il paraurti della Buick fracassò la vetrina di un negozio, scatenando il segnale d’allarme.

Martin tornò di corsa verso la Ferrari, che lo aspettava poco più in là. Java gli aprì la portiera. Lui salì a bordo. “Al Rockefeller Center”, ordinò.

Erano sfuggiti temporaneamente ai loro inseguitori, ma erano ancora sulla lista nera della CIA. E, soprattutto, troppe persone avevano visto Martin fare uso in pubblico della sua arma a raggi.

Un dettaglio, quest’ultimo, che non sarebbe stato facile spiegare alla polizia.

“Li avete persi?” urlò Vemon Jones, al telefono della casa sicura di Manhattan.

“Abbiamo cercato di fermarlo con ogni mezzo. Gli abbiamo sparato... ” rispose una voce incerta, dall’altra parte della linea.

“Avevate l’ordine di non aprire il fuoco su di lui”, lo redarguì Jones. “Dovevate intimidirlo.”

“Il suo assistente, quel gorilla della Mongoha, ci ha aggrediti. E Mystère...”

Jones ascoltò due secondi di silenzio all’altro capo del filo. “Allora?” chiese.

“Mystère ci ha sparato con una pistola spaziale.”

Jones provò il desiderio improvviso di versarsi due dita di Wild Turkey. “Come sarebbe a dire... una pistola spaziale?”

L’agente esitò nuovamente. “Una pistola a raggi.”

Non era possibile. Era esattamente come nel programma televisivo appena trasmesso. Per questo Mystère era tanto competente sull’argomento: aveva lui stesso un’arma a raggi. “Abbiamo avuto perdite?”

“Credo di no. Finora i raggi non hanno avuto conseguenze, a parte farci perdere i sensi.”

Vince Stanton doveva sapere molto di più di quanto avesse lasciato credere. “Lasciamo perdere Mystère, per il momento”, ordinò Jones. “Raccogli la squadra. Fate sparire ogni traccia. Troviamoci tra un’ora a casa di Stanton, a Brooklyn. Sai dov’è?”

“Sissignore”, ripose l’agente.

“Aspetta...” Jones doveva prendere una decisione. Stanton aveva una complice, in quella vicenda. “Di’ a Medak di passare a prendere la signora.”

Jones riagganciò. Ora qualcuno avrebbe dovuto dare qualche spiegazione.

New York

Poco più tardi



Tutti gli inverni fin dal 1936 la Lower Plaza, la piazza antistante la statua di Prometeo al Rockefeller Center, si trasformava in una pista di pattinaggio aperta fino a tardi. Martin l’aveva scelta perché era uno dei luoghi più frequentati dai newyorkesi: c’erano troppi possibili testimoni perché eventuali inseguitori cercassero di catturarlo. Travis e Diana erano già arrivati. Java fece strada in mezzo alla folla che, come ogni venerdì sera, si assiepava intorno alla pista.


Travis fece un cenno di saluto a Martin. “Professore, che cosa sta succedendo? La sua segretaria era molto preoccupata...”

“Abbiamo avuto visite dalla CIA”, spiegò Mystère. “Colleghi di Stanton, per l’esattezza.”

“Stanton è un agente della CIA?” chiese Travis.

“L’ho sospettato appena ho letto il suo curriculum. Ne ho avuto la conferma oggi quando otto di loro sono entrati negli studi, rivolgendoci improbabili accuse di spionaggio.”

“E come avete fatto ad andarvene?” domandò l’ispettore. “C’è una cosa che ho omesso di raccontarle”, confessò Martin. Aprì la giacca, mostrando l’oggetto infilato nella cintura. “Questo non è un modello, ma un’arma molto simi-

le a quella di Stanton. I suoi effetti non sono mortali: si limita a stordire per un po’. Ma dopo diecimila anni è perfettamente funzionante.”

“Sta scherzando? Io stesso l’ho presa in mano. Ho premuto il grilletto...”

“L’arma funziona solo nelle mani del suo legittimo proprietario”, spiegò Martin.

Travis scosse il capo. “Siete sicuri che non mi state prendendo in giro?”

“Gli agenti della CIA ci hanno presi sul serio. Controlli alla centrale; pochi minuti fa tre Buick nere stavano inseguendo una Ferrari rossa sulla Amsterdam Avenue, sparando all’impazzata. Credo che una delle Buick sia ancora dentro la vetrina di un negozio.”

“Vi metto sotto custodia del Dipartimento. Tutti quanti, fino a quando non avremo chiarito le cose”, decise il poliziotto. “Ma che diavolo sta succedendo in questa città? Fino a ieri non eravamo nemmeno sicuri che ci fosse stato un delitto. E oggi entra in gioco anche la CIA.”

“Credo che questa storia ormai sia molto più grossa di un semplice caso di omicidio”, considerò Martin. “A proposito: qualche reazione dai due indiziati?”

“Finora, a parte una breve telefonata dall’ufficio della Whitlock a casa di Stanton, mentre andava in onda la trasmissione, non mi risulta sia successo niente.”

Walter Medak era di pessimo umore. Era appena tornato da El Salvador e prevedeva di passare un paio di settimane tranquille a casa, a New York, quando Vemon Jones lo aveva richiamato in servizio. Obiettivi: un conduttore televisivo con un assurdo cognome francese, la figlia di un poliziotto irlandese e un gorilla venuto dalla Mongolia. Risultato: una scarica elettrica o qualcosa del genere, che aveva steso Medak nello studio televisivo. Bello scherzo gli aveva giocato, il vecchio amico Vernon.

Ma Jones era il leader indiscusso del Gruppo, il capo di una sorta di confraternita. Tutti i ragazzi del Gruppo venivano dalla East Coast, tutti erano superstiti della stazione CIA di Saigon, tutti condividevano le stesse idee politiche. Chi faceva parte del Gruppo poteva chiedere aiuto agli altri in caso di necessità, ma a sua volta non poteva tirarsi indietro. Specialmente quando a chiamare era Vernon Jones.

Il compito che gli era stato assegnato questa volta era semphce: entrare negli uffici della Whitlock Systems, prelevare la donna e portarla nella casa sicura di Manhattan. Previdente come sempre, Jones si era procurato il giorno prima i codici di sicurezza deha Whitlock. Il vecchio proprietario aveva collaborato varie volte con la CIA e i suoi codici di accesso erano stati memorizzati nei computer di Langley.

La serratura scattò dopo l’ultima cifra. Medak apprezzò il fatto che nessuno avesse cambiato i codici dopo la morte del vecchio proprietario. Poche cose potevano risultare fastidiose quanto un’informazione che, al momento meno opportuno, si rivelava obsoleta.

Medak si richiuse la porta alle spalle e si diresse verso il bunker vetrato su un lato dell’open space. La donna era seduta alla scrivania. Senza perdere tempo, l’uomo sfilò il tesserino dalla tasca. “Signora, per la sua sicurezza, mi deve seguire.”

La donna spalancò la bocca come se dovesse gridare, ma non riuscì a emettere alcun suono. Gli occhi di Vivian Whitlock si spostarono dal volto dell’uomo al tesserino, su cui campeggiava la scritta CIA.

“Come ha fatto a entrare?” domandò la donna, ripreso fiato.

“Sono un amico di Vince Stanton. Per la sua sicurezza, mi deve seguire.” Era una di quelle frasi falsamente rassicuranti che venivano insegnate ai corsi, ma era la prima volta che Medak se ne serviva. Fino ad adora aveva lavorato esclusivamente all’estero, dove quelle frasi non erano necessarie. Di solito, estraeva direttamente la Glock 9mm.

“Non un movimento”, fece una voce maschile alle spalle di Medak.

L’agente della CIA si voltò lentamente.

L’uomo che aveva parlato teneva un revolver calibro 38 nella mano destra e un distintivo del NYPD nella sinistra. “Sergente Jack O’Donnell”, si presentò. “Mani dietro la nuca.”

O’Donnell. Già. Vemon Jones gli aveva parlato della figlia di un poliziotto irlandese. E questo era il poliziotto irlandese, in persona.

“Lavoro per la CIA”, gli fece presente Medak. “Siamo dalla stessa parte.”

“Mi faccia vedere il tesserino”, richiese O’Donnell, riponendo il distintivo.

L’agente della CIA gli lanciò il tesserino, approfittando della sua distrazione per portare la mano dietro la schiena, dove teneva la Clock infilata nella cintura, sotto l’anonima giacca di tessuto grigio.

Aveva avuto ordine di portare con sé la donna.

E il poliziotto era un ostacolo da rimuovere.

Medak strinse le dita intorno al calcio della Clock, inspirò silenziosamente e si preparò a estrarre la pistola.

“Attento!” gridò Vivian Whitlock, vedendo l’automatica sgusciare da sotto la giacca.

Maledetta puttana.

Il poliziotto colse l’avviso al volo. Sollevò gli occhi dal tesserino e sparò tre colpi in rapida successione. Medak avvertì tre martellate al petto e cadde all’indietro, sulla scrivania. Confusamente ricordò di non avere ritenuto necessario indossare il giubbotto di kevlar. Non era a San Salvador: era a casa. Era a New York.

Sentì una mano che gli strappava la Clock dalle dita e la voce del poliziotto che diceva qualcosa del tipo: “Sarà meglio che mi dica tutto quello che sa, signora Whitlock”.

Devo chiamare Vernon, si disse Medak. Ma non ricordava più che cosa dovesse dirgli.

Be’, forse, dopotutto, non era poi così importante.

Sull’altra sponda dell’East River, una Dodge della polizia di New York, priva di contrassegni, era ferma lungo la 6 Ave-nue. Nell’appartamento di Stanton si vedeva il chiarore di un televisore acceso. I due poliziotti erano appostati da ore, con l’ordine di seguire ilsospetto qualora fosse uscito di casa. Saggiamente, il sospetto se ne restava in casa al caldo, mentre loro rischiavano di passare la notte a congelare nella Dodge.

Un furgone si fermò di fronte al portone della casa. Sulla fiancata si leggeva MIKKOR TV RENT & REPAIR-24 HRS. SERVICE e, se i due poliziotti si fossero presi la briga di controllare, avrebbero scoperto che non esisteva in tutta New York una società con quel nome. I due agenti tennero distrattamente d’occhio i movimenti dei tre uomini scesi dal furgone. Indossavano berretd da baseball e giacche di pelle con la scritta MIRROR TV RENT & REPAER suUa schiena. Ognuno di loro aveva una borsa per attrezzi. Un quarto uomo era rimasto al volante, con il motore acceso.

Uno dei due poliziotti alzò lo sguardo verso la finestra di Stanton. Non doveva essere stato lui a chiamare i riparatori di apparecchi TV. Il suo televisore funzionava perfettamente.

Vernon Jones e due dei suoi agenti si fermarono fuori da una porta del terzo piano. Forzare la serratura del portone era stato elementare, ma per entrare da Stanton occorreva una tecnica diversa.

Dalle borse degli attrezzi, ognuno dei due agenti estrasse una Glock silenziata, mentre dalla propria Jones prese una bottiglia di WUd Turkey ancora sigillata.

Jones suonò il campanello.

Una luce si accese dietro lo spioncino della porta.

“Sono Vernon, vecchio mio. Ti porto buone notizie.” Jones agitò la bottiglia davanti allo spioncino.

La serratura scattò.

Appena la porta si aprì, le canne delle Glock furono la prima cosa che Stanton si trovò davanti.

“Tranquillo, Vince”, lo rassicurò Jones. “Siamo solo vecchi amici che si ritrovano per una rimpatriata.”

Stanton alzò le mani. “Da quando le rimpatriate si fanno a mano armata?”

“Da quando gli amici non raccontano tutta la verità”, ribattè Jones. “Dov’è la pistola a raggi?”

Stanton sorrise e indicò la scrivania. C’era un computer acceso, con davanti un cumulo di floppy disk e un oggetto che assomigliava effettivamente a una pistola spaziale identica a quella mostrata in televisione da Martin Mystère.

Jones afferrò l’arma e la puntò contro una poltrona. Premette il grilletto. Si aspettava di veder balenare il famoso raggio azzurro di cui aveva parlato Mystère. Niente.

Stanton scoppiò a ridere.

“Non so se continuerai a ridere a lungo, Vince. Voglio sapere come funziona e dove l’hai trovata. Non ti lascerò andare fino a quando non mi avrai raccontato tutto.” Nella stanza da letto provenivano delle voci da un televisore. Sugli scaffali metallici che costituivano lo spoglio arredamento della casa c’erano alcuni libri e un paio di foto di Stanton in Vietnam. Una era una foto del Gruppo, in cui figurava anche Jones.

Non c’era tempo da perdere con i ricordi. Jones aprì la borsa, rimise a posto la bottiglia e raccolse tutti i dischetti. Poi diede un’occhiata al computer. Esaminò i vari file, ne aprì qualcuno a caso, ma non trovò niente di interessante. “Che cosa te ne fai di un computer. Vince?”

“Lavoro per una società di software. L’ho avuto a metà prezzo.”

“Divertente.” Jones si rivolse ai due agenti. “Portatelo giù. E cercate di non fare casino, stavolta.”

Mentre i due agenti scortavano Stanton lungo le scale, Jones si guardò intorno. Prese la foto di gruppo con tanto di cornice e mise anche quella nella borsa.

Spense il computer, spense il televisore nella stanza accanto, e uscì dall’appartamento. Non era sicuro che Stanton vi avrebbe fatto ritorno molto presto.

“Ha spento la televisione”, notò uno dei poliziotti di guardia.

“Non è stato lui”, disse l’altro. “Stanton sta uscendo.”

il sospetto era sulla porta, accompagnato da due uomini. Uno dei due fece scorrere il portello laterale del furgone. Teneva in mano uno strano oggetto che sembrava un giocattolo di plastica.

Travis li aveva avvisati: dovevano stare attenti, se vedevano un oggetto come quello.

Il poliziotto sul sedile del passeggero della Dodge ebbe la sensazione di vedere la canna di una pistola puntata verso il sospetto. “Questo è un sequestro!” esclamò. Aprì la portiera e uscì dall’auto, estraendo la pistola. “Fermi! Polizia!”

Stanton si divincolò e corse verso il poliziotto.

Uno degli uomini accanto al furgone esplose un colpo con la sua Glock. Stanton fu colpito alla schiena e cadde in avanti, sull’asfalto.

Anche E poliziotto al volante scese dalla Dodge. Riparandosi dietro le portiere, i due agenti aprirono E fuoco contro gli uomini in giacca di pelle. L’ultimo del gruppo comparve sul portone e cominciò a imprecare.

“Imbecilli ! Prendetelo!” gridò, indicando E corpo inerte di Stanton.

Uno dei due uomini armati cercò di obbedire agli ordini, ma venne abbattuto dai poliziotti.

A quel punto accadde qualcosa di inaspettato. L’uomo

che pochi secondi prima aveva dato l’ordine di recuperare il corpo di Stanton sfilò da sotto la giacca una pistola senza silenziatore e sparò prima a Stanton, poi al complice ferito. Un attimo dopo, saltava a bordo del furgone assieme all’altro uomo in giacca di pelle. Il veicolo partì a razzo.

Uno dei due poliziotti sparò due colpi verso il furgone, senza riuscire a colpire gli pneumatici. Poi si avvicinò ai corpi stesi sull’asfalto accanto a lui.

Il collega stava chiamando la Centrale via radio, segnalando il veicolo in fuga. “Mandate un’ambulanza: il sospetto e uno dei sequestratori sono feriti.”

“E troppo tardi per l’ambulanza”, si fece sentire l’altro poliziotto, chino sui cadaveri. “Gli ha fatto saltare le cervella. A tutti e due.”
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“La CIA nega che qualsiasi suo agente abbia partecipato a un’operazione a New York”, comunicò Travis, “In ogni caso, tutte le automobili coinvolte nell’inseguimento sulla Amsterdam Avenue sono state rimosse da un servizio di carro attrezzi non autorizzato dal Dipartimento. Nessuno sa dove siano state portate. ”

Quasi tutti i protagonisti della nottata precedente erano riuniti nell’ufficio di Travis. Erano assenti Diana, impegnata a smentire le notizie del presunto arresto di Martin Mystère diffuse da un’agenzia, e Java, che aveva portato la Ferrari dal carrozziere dopo che gli esperti di balistica del Dipartimento avevano fatto i rilievi sui proiettili.

“Avete identificato i due morti?” chiese O’DonneU.

“Quello dell’Equitable Building si chiamava Walter Me-dak”, rispose Travis. “Un esperto di impianti industriali. Lavorava per una fabbrica di conserve alimentari ed era appena tornato da El Salvador. ”

“Un esperto di impianti industriali col tesserino della CIA”, commentò Martin Mystère. “E con una pistola calibro 9.”

“Mentre non siamo ancora riusciti a identificare l’altro, quello che è stato ucciso assieme a Stanton”, riprese l’ispettore. “Le sue impronte digitali non sono registrate da nessuna parte. E naturalmente non aveva documenti.”

“Un altro agente segreto”, disse Jack O’Donnell. “Ma che cosa c’entrano le spie in questa storia?”

“Forse”, ipotizzò Travis, “vogliono scoprire il segreto di questo oggetto.” Aprì un cassetto della scrivania e ne prese un murchdana identico a quello di Martin. “Lo abbiamo trovato nascosto in casa di Stanton.”

“Strano che i suoi ex complici non lo abbiano preso”, considerò O’Donnell.

“Forse ne hanno trovato uno e gli è bastato. Uno dei poliziotti afferma di avere visto un oggetto identico in mano ai killer”, riferì l’ispettore. “La vedova Whitlock ha confermato: Stanton ne aveva due uguali, anche se ne utilizzava solo uno.”

“Due murchdana?” esclamò Martin, incredulo. “E così difficile averne uno”

In ogni caso, questo arnese ai killer non sarebbe servito a nulla”, disse Travis. “L’ho fatto esaminare dai nostri tecnici. È un oggetto... vuoto. Non c’è nessun meccanismo. Non funziona.”

“Funzionava in mano a Stanton”, replicò Martin. “Queste armi agiscono solo in mano al loro proprietario.”

“Vediamo di tirare le somme”, consigliò Travis. “Per cominciare, la vedova Whitlock ha confessato di essere la mandante di tre omicidi.”

“I due manager concorrenti e il marito”, confermò il sergente O’DonneU. “Anche se attribuisce a Stanton l’idea generale. Stanton avrebbe commesso U primo omicidio per dimostrarle di essere in grado di compiere gli altri due delitti senza che nessuno avesse sospetti. A questo punto, la signora ha deciso di stare al gioco.”

“La vedova ha fornito dettagli sui luoghi e le circostanze degli omicidi di cui i giornali non hanno parlato”, disse l’ispettore. “Il problema è che un avvocato appena decente la tirerà fuori in cinque minuti. Abbiamo la probabile arma del delitto, solo che nessun tribunale può accettare un oggetto simlee come prova, dal momento che è apparentemente inof-

fensivo. I tre decessi sono stati classificati come naturali e il complice è morto. Entro pochi giorni, la vedova Whidock sarà di nuovo nel suo ufficio, a godersi i suoi milioni di dollari.”

“Ma per il momento non vuole uscire di prigione”, raccontò O’Donnell. “Ha troppa paura che la CIA la voglia uccidere. Si sente più tranquilla in cella. ”

“Ha detto qualcosa delle armi a raggi?” chiese Martin.

Fu ancora O’Donnell a parlare: “Non ne sapeva molto. Solo che Stanton le ha rivelato di averle trovate pochi mesi fa, da qualche parte in America Centrale”.

“Fino a non molto tempo fa, Stanton era in Nicaragua”, ricordò Martin.

“E si presume che lavorasse per la CIA, sotto copertura”, riprese Travis, “prima di mettersi in proprio come killer.” “Ma quando Judy ha cominciato a diventare un problema, Stanton ha chiamato in causa qualche vecchio amico alla CIA”, aggiunse Martin, “illudendosi di poter mantenere il controllo della situazione.”

“E i vecchi amici hanno deciso di condurre le danze, pronti a sequestrare o a eliminare chiunque sia loro di ostacolo”, disse l’ispettore.

“In realtà volevano catturare vivi Stanton e la vedova: probabilmente speravano che li conducessero al luogo in cui avevano trovato il murchdana”, ragionò Mystère. “Immaginate un’arma del genere in mano a un killer professionista: non viene rilevata dai metal detector, uccide senza lasciare traccia e se cade in mano a un avversario non può essere usata, perché risponde solo al suo padrone. Un’arma perfetta, per un assassino di mestiere.”

“Ma se anche l’altra pistola di Stanton funziona solo in mano al suo proprietario, ora dovrebbe essere inservibile.” “Suppongo di sì”, lo rassicurò Martin. “Ma ce ne saranno altre? Vorrei sapere dove Stanton ha scovato ben due mur-chdana. Avete trovato qualche indizio nella sua casa?” “Qualche libro, soprattutto guide turistiche e dizionari di

lingue straniere”, rispose l’ispettore. “E un computer, che i nostri tecnici hanno esaminato senza scoprire niente di utile. Abbiamo trovato tracce sulla polvere della scrivania: probabilmente c’erano dei dischetti, di cui i killer si sono impossessati prima di andarsene.”

“Dovrei esaminare i libri”, propose Martin. “Si riesce sempre a capire qualcosa di una persona, dai libri che legge. ”

“Ha intenzione di rubarmi il mestiere?” rise Travis.

Martin si strinse nelle spalle. “Era scritto in un romanzo di Agatha Christie.”

“Un momento”, intervenne Judy. “Avete detto che in casa di Stanton c’è un computer?”

“Sì”, disse Travis.

Lei fece un sorriso malizioso. “Posso darci un’occhiata?”

Nella casa sicura di Manhattan l’aria era satura di sconfitta.

Vernon Jones soppesò l’inutile arma di Stanton. Una scatola vuota. Eppure in mano a Vince quell’arma aveva ucciso almeno tre persone senza lasciare traccia. Era una copia e l’arma vera era nascosta altrove? Era l’arma originale, ma Stanton aveva inserito una sicura o l’aveva disattivata? Era semplicemente scaricai

Un’arma che poteva cambiare il mondo.

E lui non sapeva come farla funzionare.

Jones non si sentiva così depresso dal giorno della caduta di Saigon. Peccato che stavolta potesse dare la colpa solo a se stesso.

Il bilancio era disastroso. Medak era stato abbattuto da uno sbirro di New York, mentre lui stesso aveva dovuto sopprimere Stanton e Willard. Era crudele, ma erano le regole del Gruppo, fin dall’epoca del Vietnam: chi resta indietro non dev’essere in grado di parlare. Se solo i suoi agenti avessero visto in tempo i due poliziotti in borghese appostati fuori dalla casa...

All' inferno.

Non si vincono le guerre piangendo i caduti, si vincono restando in piedi a combattere.

Stanton se l’era meritata. Aveva dato le dimissioni dalla CIA. Era uscito dal Gruppo e si era ricordato dei vecchi amici solo quando si era ritrovato nei guai. E aveva tenuto loro nascosto qualcosa di molto prezioso: un’arma che poteva finalmente permettere al Gruppo di assumere il ruolo che gli spettava, di dettare le proprie condizioni.

Jones si versò un altro bicchiere di Wild Turkey e si alzò dalla poltrona. Nella stanza accanto le dita di Murdock correvano rapide sulla tastiera del computer.

“Trovato qualcosa?” chiese Jones.

“Sissignore. Stanton teneva degli appunti molto dettagha-ti. Alcuni sono rapporti sulla missione in Nicaragua, altri sono annotazioni personali... ”

“Vieni al sodo”, tagliò corto Jones. “Da chi ha avuto l’arma?”

“Ci sono delle coordinate, signore”, rispose Murdock. “Ma non è molto semplice. Un file parla di un conquistador del XVI secolo, un altro parla di pirati... ”

Jones sospirò. In tutta la sua vita, il maledetto Stanton non aveva mai consegnato un bel rapporto conciso. “Insom-ma, dove ha trovato quel maledetto arnese?”

“Qui, signore.” Murdock richiamò sullo schermo del computer una carta del Nicaragua. Spostò il mouse in basso a destra e fece due volte click, fino a ingrandire una piccola isola vulcanica al centro di un grande lago. “Sull’Isola di Ometepe. Ce n’è una caverna piena.”

“Come immaginavo! Software prodotto dalla Whitlock!” esclamò Judy, seduta davanti al computer di Stanton. La riunione cominciata nell’ufficio di Travis si era trasferita all’interno dell’appartamento di Stanton sulla 6“'’ Avenue a Brooklyn, dietro la barriera di nastro giallo deU’NYPD.

“E questo che cosa significa?” domandò Travis.

“Lo scorso anno la Whitlock Systems ha prodotto un nuovo software, che permette di trasformare il proprio computer in una sorta di ufficio virtuale”, rispose Judy. Muovendo il mouse, la sagoma di una piccola mano si muoveva sullo schermo, andando a toccare quelli che, con una grafica elementare, assomigliavano ai cassetti di una scrivania. “Nel nuovo software, tutti i sistemi erano protetti da un codice di sicurezza. Ma c’era un problema...”

Incuriosito, Martin sospese temporaneamente l’esame dei libri sugli scaffali metallici e ascoltò con attenzione le parole di Judy.

“Il problema era che ogni tentativo di registrare dati su qualcosa che non fosse la memoria del sistema era considerato dal computer come un tentativo di violarne la sicurezza. Per cui diventava impossibile, per esempio, copiare i dati su dischetto, cosa fondamentale per chiunque voglia archiviare i dati fuori dal computer, oppure passarli a qualcun altro. Mi seguite fin qui?”

Travis assentì. O’Donnell fece un’espressione desolata, ma la figlia lo ignorò.

“Per quanto si sforzassero, i progettisti della Whitlock non riuscivano a risolvere il rebus. Alla fine trovarono un escamotage. Per trasferire i dati su un dischetto, il computer li copiava sul disco rigido, ma all’esterno del sistema. E da qui i dati potevano passare sul floppy disk, senza problemi, aggirando il controllo di sicurezza. A volte i computer sono proprio stupidi.”

“Allora”, si fece avanti Martin, “sul disco rigido è possibile trovare traccia di quello che è stato trasferito su floppy disk...”

“Anche se il file è stato apparentemente cancellato dal sistema”, completò Judy. “Risposta esatta, Martin.” Judy compose in fretta alcuni comandi sullo schermo e premette il tasto di invio. “Non sono immediatamente visibili e possono sfuggire a un rapido esame del contenuto. Ma se sai dove andare a cercarli... ”

Sul monitor apparve una lista di file, tutti indicati da sigle di quattro lettere.

Baus

Gran

Nica

Orte

Pira

Rama

Roja

Sand

Twai

Whit

“Questo è tutto quello che Stanton ha trasferito su floppy disk negli ultimi mesi”, concluse Judy, trionfante.

“Si possono stampare?” chiese Martin.

Judy accese la stampante, che emise una serie di borborigmi prima di concedere al suo pubblico la luce verde che ne confermava la disponibilità. La ragazza aprì il primo file in ordine alfabetico e diede il comando di stampa.

La stampante cominciò a masticare i fogli di carta continua.

Nel frattempo, Travis si rivolse a Martin. “Ha trovato qualcosa in mezzo ai libri, professore?”

“La prego, ispettore, non mi chiami professore. Mi fa sentire un vecchio cattedratico ottuagenario. Mi chiami pure Martin.”

“D’accordo, Martin. E non chiamarmi ispettore, puoi chiamarmi... Travis.”

“Come vuoi, Travis. Sì, ho trovato qualcosa. Stanton non era un grande lettore, ma aveva dei gusti ben precisi. Nella sua biblioteca ci sono tascabili di Crichton e di Cussler, oltre a qualche romanzo di spionaggio che francamente non conosco. Poi ci sono un paio di volumi rilegati, in spagnolo, che sembrano assolutamente fuori posto in questo scaffale: un libro di autori vari intitolato Leyendas de atro mundo, stampato a Madrid nel 1821, e un Collected Travel Stories di Mark Twain, pubblicato a Londra nel 1928. Poi ci sono due libri di un certo professor Alfonso Baugà Marti, entrambi con dedica personale: A mi amigo Vincent. E infine c’è una serie di guide turistiche: Hong Kong, Nicaragua, E1 Salvador....”

Martin sfogliò la guida del Nicaragua e si soffermò su una pagina illustrata.

“Diavoli dell’inferno! ” esclamò, sfogliando freneticamente avanti e indietro. “Diavoli deU’inferno!”

“Qualche problema?” domandò Travis, preoccupato.

“Adesso lo so.” Martin alzò lo sguardo, senza dirigerlo su nessuno dei presenti. “Adesso so dove l’ha trovato! ”

Stazione Lambda 

24 febbraio 1982



Il generale Kiril Kolkov riavvolse la videocassetta che gli era stata inviata da uno dei suoi agenti negli Stati Uniti. A volte le informazioni più preziose non venivano da fonti confidenziali, ma semplicemente dai telegiornali o dai programmi di massa.

La videocassetta della trasmissione di Martin Mystère era stata un’autentica rivelazione. Dunque, qualcuno negli Stati Uniti disponeva di un murchdana. Occorreva scoprire al più presto di chi si trattasse e che uso intendesse fame.

Sollevò il ricevitore. “Vassili, il dottor Lermontov è pronto?” domandò al suo attendente.

“Sissignore.”

“Sono pronti in infermeria?”

“Pronti, signore. ”

“Bene. Dica a tutti di presentarsi tra due minuti sul molo.”

“Sissignore”, rispose Vassili.

Kolkov uscì dallo studio e imboccò il lungo corridoio. Il suono degli stivali sul pavimento a griglia metallica era ritmico, come una percussione tribale. Kolkov si chiese se gli abitanti di Mu celebrassero le loro cerimonie a ritmo di musica e, se sì, con quale tipo di musica. Canto gregoriano, tam tam, canto del muezzin... Se c’era una parte musicale, non

ne era rimasta traccia. Ne avrebbero fatto a meno. In compenso, il dottor Lermontov della sezione linguistica era sicuro di avere ricostruito perfettamente le invocazioni, interpolando testi in lingua quiche e in lingua nahuatl. Nella cerimonia, quello che contava erano le invocazioni.

E il sacrificio.

Seguendo i propri pensieri, Kolkov arrivò fino alla passerella sopra i laboratori. Alcuni mesi prima c’era stata una violazione in uno dei settori più caldi: un quadrante controllato dall’Unione Sovietica, molto vicino agli interessi geopolitici della CIA. Dopo quella violazione Kolkov era rimasto all’erta, ma i suoi agenti sul posto non avevano segnalato nessuna novità.

Fino alla trasmissione di Martin Mystère.

Tutto sommato, Mystère sembrava disporre di numerose informazioni sul murchdana americano. La mossa più saggia era farlo seguire. Forse avrebbe potuto condurlo dall’uomo che andava in giro per New York a uccidere la gente con la pistola a raggi. Un interessante punto di partenza. Nel frattempo, occorreva tenersi pronti.

Kolkov scese una scaletta metallica, aprì una porta stagna ed entrò in una grande caverna, in parte naturale, in parte rielaborata dall’uomo. Era il porticciolo segreto della Stazione Lambda. In mezzo ai due moli svettava la torretta di un sommergibile, intorno al quale si affaccendavano gli addetti alla manutenzione.

Il nome del sommergibile era Uighur. Era un Classe Kilo, con motori diesel, assegnato alla Stazione Lambda nel 1979. Un mezzo di trasporto alquanto modesto, se paragonato alle ammiraglie della flotta sottomarina dell’Unione Sovietica, ma più che sufficiente a soddisfare le esigenze della Stazione e di Kolkov.

Sul molo era stato allestito un piccolo altare, in realtà un grezzo parallelepipedo di cemento. Vasslli vi stava sistemando la vittima, mentre gli infermieri si allontanavano con la barella ormai vuota. Tra i vari permessi speciali di cui la Sta-

zione Lambda usufruiva, c’era quello di farsi consegnare dagli ospedali alcuni malati terminali, che venivano utilizzati come cavie umane per gli esperimenti. La versione ufficiale era che i pazienti sarebbero stati trasferiti in strutture mediche più avanzate scientificamente, per essere sottoposte a trattamenti con più elevate probabilità di guarigione.

Lermontov era in piedi davanti alla prua del sommergibile. Indossava una strana tunica, ricostruita secondo l’iconografia dei Naacal.

“Proceda, dottor Lermontov”, disse il capo della Stazione Lambda.

Il direttore della sezione linguistica fece un cenno di assenso e cominciò a recitare le invocazioni. Le aveva imparate a memoria.

T’zaqol bitol,

Toltekatl tepeuani,

Matzanel ch’uqonal,

Saq petenaq ch’aqa palo,

Saqtetoj aq’ab’il,

Chimal matlatl,

Chik’ama q’abe.

Kolkov non conosceva il significato esatto di ogni singola parola, ma sapeva qual era il senso generale: “Creatore e modellatore, maestro artigiano vincitore in battaglia, difensore e protettore, luce perfetta venuta dal mare, scudo e rete, insegnaci la strada”.

Un’invocazione all’Architetto dei Mondi.

Kolkov si accostò all’altare.

L’offerta, come da sua esplicita richiesta, era una giovane vergine. Non era stato facile reperirla, finché da un ospedale di Vladivostok non era giunta segnalazione di una ragazza di diciannove anni, finita in coma in seguito a un incidente.

Rigorosamente vergine.

Kolkov la guardò: era piuttosto graziosa, anche se i veli 

semitrasparenti mettevano in luce i fianchi troppo grossi. Ma con gli occhi chiusi, il pallore, la pelle bianchissima che non era mai stata esposta al sole, la ragazza aveva un suo fascino malato.

Delicatamente, quasi con affetto, il generale scostò i veli, scoprendo il seno sinistro della ragazza. Vassili gli porse il saqi toq’, il lungo coltello sacrificale.

Kolkov lo afferrò con entrambe le mani, lo sollevò, inspirò profondamente.

E lo affondò con un unico colpo deciso nel cuore della ragazza.

Il sangue era caldo sulle mani del generale, ancora strette sull’impugnatura. Il liquido rosso colò lungo H corpo della vittima, sulla lastra di cemento e lungo le scanalature, fino a raccogliersi in un contenitore ai piedi dell’altare.

Quando il contenitore fu pieno, Kolkov si rivolse a Vassi-H: “Kuchuma kik... ” gli disse.

Vassili fece un cenno d’assenso. Nel suo ruolo di Raccoglitore di Sangue, si inginocchiò davanti all’altare, raccolse il contenitore e lo sollevò, come in un’offerta agli dei. “Lotz kik”, mormorò. Sangue sacrificale.

Poi si avvicinò al sommergibile, tuffò le dita nel sangue e asperse la superficie dell’Uighur.

Per un istante, il generale Kolkov ebbe un assaggio di quale fosse il vero significato del potere assoluto. Potere di vita e di morte. Già adesso ci era molto vicino, ma solo nell’ambito della Stazione Lambda. Doveva ancora compiere l’ultimo passo, poi il Cremlino gli sarebbe appartenuto. E la Piazza Rossa era solo l'inizio.

L'Uighur poteva salpare con un preavviso di poche ore.

Era venuto il momento di dare l’ordine.

“Convoca il capitano Zafirov”, ordinò Kolkov a Vassili. “Che si prepari a partire.”

“Sissignore.”

Charco Verde, Nicaragua 

27 febbraio 1982



Quando Vernon Jones chiamava, il Gruppo rispondeva.

I legami creati in Vietnam erano duri a morire. Gli uomini del Gruppo si erano sentiti traditi dal loro Paese, si erano trovati costretti a combattere una guerra che nessuno voleva vincere. Chi l’aveva scatenata non cercava la vittoria: cercava solo un conflitto che durasse il più a lungo possibile, per la gioia dei fabbricanti di armi e dei burocrati.

Gli uomini del Gruppo, gli uomini di Jones, erano fermamente decisi a impedire che qualcosa del genere capitasse di nuovo. Mai più partite giocate per perdere. Loro erano nati per vincere. E avrebbero insegnato nuovamente all’America il significato di quella parola.

Gli uomini di Vernon Jones credevano fortemente nel loro capo e nel Gruppo. Per quanto li riguardava Stanton era due volte traditore: in primo luogo li aveva abbandonati, in secondo luogo aveva tenuto loro nascosto il suo segreto. Ma Stanton aveva pagato per il suo errore e aveva lasciato loro la sua preziosa eredità.

Ora il Gruppo sapeva che cosa cercare.

E dove.

Non che fosse semplice. Il dove era in pieno territorio nemico: Nicaragua, dove i sandinisti erano al potere dal 1979. Un Paese in cui gli americani non erano più ben accetti. Ma la

CIA aveva ancora qualche amico da quelle parti. Dopotutto, erano i contribuenti americani, volenti o nolenti, a finanziare i contras che cercavano di rovesciare il nuovo presidente.

Reese e Burton, gli uomini inviati da Jones, erano arrivati da El Salvador a bordo di un elicottero Bell, che li aveva affidati a un gruppo di contras. Uno di questi, un mezzo indio di nome Jimenez, era diventato la loro guida. Jimenez li aveva accompagnati sulle rive del lago, dove li attendeva un canotto con spazio sufficiente per trasportare tre persone e la loro attrezzatura. Avevano compiuto la traversata nottetempo.

Per tutto il viaggio, Burton non aveva fatto altro che raccontare barzellette stupide. Reese si chiese perché, tutte le volte che c’era una missione dietro le linee nemiche, il capo lo mettesse assieme a quell’imbecille. L’unico lato positivo era che Burton aveva un’ottima mira. Ma, almeno stavolta, Reese sperava di evitare qualsiasi contatto con l’opposizione.

Erano sbarcati a Charco Verde, la laguna a sud dell’isola di Ometepe, e si erano incamminati verso l’obiettivo, facendosi largo tra la vegetazione a colpi di machete. Jimenez era silenzioso e sembrava di cattivo umore.

“Ehi, amigó", lo apostrofò Burton. “1 coccodrilh ti hanno mangiato la lingua?”

“Questo è un posto pericoloso”, rispose Jimenez. “Io sono nato qui. Ci sono delle leggende che dicono che non si può prendere niente senza il permesso di Chico Largo.”

“E chi è?” chiese Burton.

“Uno stregone vissuto quattro secoli fa.”

“Uno stregone fantasma, allora”, rise Burton. “Questo posto dev’essere meglio di Disneyland.”

“Piantala, Burton”, ordinò Reese.

E finalmente giunsero a destinazione.

Reese si tolse lo zaino e appoggiò per terra il fucile. Esaminò le carte che il capo aveva consegnato loro prima della missione. L’obiettivo era sotto quelle rocce con gh strani simboli. Una di esse, quella con i due piccoli cerchi concentrici e i pennacchi, apriva l’accesso alla caverna sotterranea.

Doveva essere tutto molto interessante, dal punto di vista archeologico, ma loro non avevano tempo da perdere per esaminarlo. Dovevano recuperare il materiale e andarsene, prima di trovarsi circondati dai sandinisti.

“Bene”, disse Reese, indicando a Burton Tincisione sulla roccia. “Procedi.”

Jimenez scosse il capo.

Seguendo alla lettera le istruzioni di Vernon Jones, Burton raccolse un sasso e colpì con forza la roccia. Jones aveva consigliato di non preoccuparsi se avessero avvertito una leggera scossa tellurica: sarebbe stato il segnale dell’apertura della caverna.

Attesero diversi minuti.

Non accadde nulla.

“Si saranno scaricate le pile”, sghignazzò Burton.

Reese imprecò tra sé. “Burton, sta’ zitto e colpisci di nuovo la roccia.”

Burton obbedì.

Jimenez si guardò intorno, come se avesse un brutto presentimento.

L’eco dell’urto del sasso contro la roccia non si era ancora spento che qualcosa, effettivamente, accadde. Una nebbia sottile si sollevò dal terreno. Reese e Burton guardarono Jimenez, che appariva più inquieto che mai.

La nebbia si stava sollevando con una rapidità impressionante.

Reese ebbe la sensazione che qualcosa si muovesse nella coltre bianca. Forse erano solo scimmie spaventate che scappavano tra gli alberi. Fino a pochi secondi prima gli sembrava che intorno a loro non ci fosse nessuno, a parte la fauna del luogo.

“E una trappola!” Burton, se non altro, aveva smesso di ridere.

“Zitto, Burton”, ordinò Reese, guardandosi intorno. Burton e Jimenez, che si trovavano solo a pochi metri da lui, cominciavano a scomparire nella nebbia.

“È una fottuta trappola! ” insistette Burton. Prese il fucile e sparò un colpo a Jimenez.

“No, sei pazzo? Che cosa fai?” Reese avrebbe voluto soccorrere Jimenez, posto che fosse ancora vivo, ma non riusciva più a vederlo. Il suolo non si distingueva più: Reese non vedeva più i propri piedi. Forse avrebbe potuto vedere qualcosa con gli occhiali a infrarossi che aveva lasciato nello zaino. Maledizione, dove aveva messo lo zaino e il fucile?

“Sono dappertutto!” gridò Burton, in preda al terrore. E cominciò a sparare all’impazzata in tutte le direzioni.

Reese si sentì esplodere lo stomaco.

No.' C’era una definizione, nel gergo militare. Friendly fire, fuoco amico. Essere abbattuti da un proprio compagno, o dalla propria contraerea. Il fuoco non era mai amico, specie sotto forma di un proiettile di M16 a pochi centimetri dal cuore.

Reese cadde in ginocchio.

Non vedeva più niente nella nebbia, tranne gli occasiona-H bagliori del fucile di Burton.

Portò la mano alla cintola e sfoderò la sua Colt automatica. Sollevò il braccio e prese lentamente la mira, stimando la posizione di Burton in base ai colpi del suo fucile.

“Burton!” gridò.

Il suo compagno smise di sparare. Dalla nebbia giunse la sua voce. “Sì?”

“Burton, sei un imbecille.” Reese sparò ripetutamente nella direzione da cui era giunta la voce, finché non udì un gemito strozzato e il tonfo di un corpo che cadeva a terra.

“Volevo solo che lo sapessi”, disse Reese, prima di stendersi sotto la bianca coltre del nulla e chiudere gli occhi.
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Charco Verde 

27 ottobre 1663



Il prigioniero incespicò e cadde in mezzo alla radura. Cercò goffamente di rialzarsi, senza potersi aiutare con le mani, legate dietro la schiena. Ma uno dei pirati, un irlandese dai capelli rossi, provvide a fargli cambiare idea con un calcio nelle costole. Intorno a loro, gli altri uomini esplosero in una risata generale.

“Maldidos”, imprecò tra sé il prigioniero, steso a terra. Imprecare non era cosa da gentiluomini, ma nemmeno essere sequestrato da pirati della regina d’Inghilterra rientrava nelle sue abitudini. Perché Mendoza, questo era il nome del prigioniero, si considerava, di diritto, un gentiluomo. Anche se la giacca e i pantaloni neri si erano sgualciti e il colletto della camicia bianca era strappato, l’eleganza innata di Mendoza, la sua figura slanciata, il viso asciutto, i capelli e il pizzo ben curati, ne attestavano l’appartenenza alle classi più elevate. Non sarebbe stato difficile scambiarlo per un hidalgo. Tuttavia Mendoza non era nobile né ricco. E, se lo fosse stato, non vi avrebbe dato peso: a lui interessavano solo la letteratura e la scienza. E, per quanto lo riguardava, il resto del mondo poteva anche non esistere.

Purtroppo, il resto del mondo gli era crollato addosso quando il più celebre pirata dei Caraibi, il capitano Henry Morgan, aveva dato l’assalto a Granada, conquistando la

città e impadronendosi di un ricchissimo bottino: l’argento delle miniere. Gli spagnoli si erano lasciati cogliere di sorpresa. Da un bucaniere ci si aspettava che attaccasse solo dal mare, ma Morgan, con una tattica inaspettata, aveva guidato i propri uomini nella foresta, sorprendendo la guarnigione con un attacco da terra. Mendoza, sorpreso negli archivi, era stato erroneamente scambiato per un alto funzionario del governo. Sicché era stato condotto alla presenza di Henry Morgan in persona. Non essendo ricco, Mendoza non poteva pagare alcun riscatto, ma poiché le aspettative dei pirati erano ugualmente alte, se voleva salvarsi la vita doveva trovare qualcosa da offrire loro. E lui aveva offerto ciò che poteva.

Cioè quello che sapeva.

Dapprima Morgan era parso sospettoso. E con quei lunghi capelli scuri, la barba e lo sguardo lucifermo, un Morgan sospettoso sembrava il diavolo in persona. Per quanto agisse sotto la protezione della corona inglese, il temibile pirata non era un soldato della regina e non percepiva alcuno stipendio: l’unica ricompensa per lui e per i suoi uomini era il bottino che riuscivano a sottrarre agli spagnoli. Un prigioniero che non potesse pagare un riscatto era solo una perdita di tempo. Ma Mendoza aveva vinto la scommessa: il bucaniere gli aveva creduto e lo aveva risparmiato, a condizione che conducesse un drappello dei suoi, al comando di Johnson il Guercio, fino alla camera del tesoro sull’Isola di Ometepe. Così, il raffinato archivista era stato caricato su un’imbarcazione e condotto sull’isola, a sud, sul grande mare d’acqua dolce chiamato Lago Nicaragua. E tra calci e strattoni aveva condotto i suoi guardiani fino al luogo in cui doveva trovarsi la camera del tesoro.

Il prigioniero cominciò a parlare in inglese, certo che i suoi persecutori non capissero la sua lingua. “Vi ricordo che il capitano Morgan in persona mi ha promesso salva la vita, se vi avessi portato fin qui.”

“È vero, il capitano Morgan ha promesso di non ucciderti”, chiarì Johnson, il capo della combriccola, fissandolo con runico occhio spalancato. “Ma non ha promesso che io non ti ucciderò. Allora, spagnolo, spiegami bene perché siamo venuti su quest’isola.”

“D’accordo”, rispose il prigioniero, disteso a terra. “Ma slegatemi. Queste corde mi stanno tagliando i polsi.”

Johnson fece un cenno al rosso. “MuUigan, liberalo. Se fa qualche scherzo siamo sempre in tempo ad ammazzarlo.”

A malincuore, il rosso prese il lungo coltello che portava appeso alla cintola e liberò il prigioniero, che finalmente potè mettersi a sedere.

Mendoza sapeva che la sua vita era ancora in gioco. A seconda dei capricci di Johnson, la promessa di Morgan poteva significare soltanto il rinvio della sua esecuzione. Ma, sfiancato dai maltrattamenti e dalla lunga marcia nella foresta, lo spagnolo era conscio di avere ben poche speranze di riuscire a scappare.

“Come ho detto al vostro capo, il capitano Morgan”, cominciò, “uno dei miei compiti è il riordino degli archivi. La scorsa settimana ho trovato un documento di oltre un secolo fa, in cui un capitano spagnolo raccontava di avere trovato una caverna piena di tesori nella foresta. L’autore è prodigo di dettagli su dove trovare il nascondiglio e su come entrarvi. Nella camera si trovano le ricchezze appartenute a qualche antica popolazione del luogo.”

“Ma allora perché vieni qui soltanto adesso?”

“Ho trovato il documento solo pochi giorni fa, mentre riordinavo gli archivi, assieme ad altri incartamenti. Nessuno ne ricordava l’esistenza fino a quel momento. ”

“Purché il tuo nascondiglio non sia pieno di spagnoli. Se cerchi di giocarci qualche tiro, rimpiangerai di non essere già morto!”

“Non c’è nessuno spagnolo, là dentro”, rispose Mendoza. “Vivo.”

Detto questo, si mise a perlustrare le rocce che spuntavano dal terreno nella radura. Molte delle incisioni erano state cancellate dai vena e dalla pioggia. Alcune erano veramente belle: lo spagnolo avrebbe voluto potersi soffermare a studiarle con maggiore attenzione. Ma il tempo era poco e, se non fosse riuscito ad aprire la porta al più presto, i pirati gli avrebbero tagliato la gola da un orecchio all’altro.

Mendoza passò le dita sulle rocce, in cerca dell’immagine giusta. Nel resoconto processuale, risalente a oltre cento-trent’anni prima, il capitano Sebastiàn Segura aveva descritto minuziosamente l’incisione che contrassegnava la roccia che apriva la strada.

Eccola: i due piccoli cerchi concentrici da cui fuoriuscivano gli spruzzi di una fontana.

Lo spagnolo si chiese se, a distanza di oltre un secolo, il meccanismo funzionasse ancora. Nel bene o nel male, lo avrebbe scoperto molto presto.

Sollevò una pietra da terra e se ne servì per percuotere la roccia.

Le vibrazioni cominciarono quasi subito, proprio come aveva scritto Segura. Mentre i pirati imprecavano, chiedendosi che cosa stesse accadendo, il terreno si sollevò, aprendo l’accesso alla scala sotterranea.

I pirati rimasero stupefatti, come bambini di fronte a qualcosa di sconosciuto.

“Molto bene”, disse Johnson. “Facci strada.”

Mendoza discese la scala. Aveva visto meccanismi simili a quello che apriva la porta, anche se mai così raffinati. Ma le sue pur discrete cognizioni scientifiche non gli permettevano di capire che cosa fossero quelle lastre luminescenti che dalla volta illuminavano la galleria. Né aveva mai visto un metallo così lucido come quello della decorazione murale ai piedi della scala e della porta in fondo alla galleria. Della decorazione murale Segura non faceva menzione: forse non l’aveva notata o se n’era dimenticato.

Lo spagnolo percorse la galleria, seguito dai pirati. Arrivato davanti alla porta, ripetè ciò che l’indiano chiamato Chico aveva fatto molto tempo prima: percorse con le dita la decorazione sulla porta e premette il cerchio al centro del disegno.

La porta si aprì.

Fino a quel momento, tutto era andato secondo i piani.

Mendoza aveva un vantaggio sui pirati; sapeva che cosa avrebbe trovato nella stanza e sapeva come impadronirsene. Sarebbe stata comunque una scommessa. L’indio aveva affrontato tre uomini e, per quanto armato di due pistole lanciafulmini, era stato ugualmente sopraffatto dal solo capitano Segura. Lui, invece, aveva di fronte una dozzina di pirati.

Non ce l’avrebbe mai fatta, da solo contro tanti avversari, ma era ugualmente intenzionato ad andare fino in fondo.

Nella camera giacevano tre scheletri. Due indossavano l’armatura dei soldati della conquista, mentre il terzo, l’indio, doveva essere praticamente nudo. Sotto i suoi resti era disteso un mantello rosso.

A terra si vedevano due oggetti di foggia strana. Le pistole lanciafulmini che Mendoza sapeva essere inutilizzabili: Segura aveva cercato di usarle, ma le armi dovevano essere scariche.

Al centro della stanza c’era un piccolo altare, sormontato da un oggetto a forma di piramide: di certo una reliquia dei sanguinosi culti delle popolazioni barbare che abitavano quelle terre prima dell’arrivo degli spagnoli. Ma sopra l’altare, appeso alla volta della camera, c’era qualcosa di assai più spaventoso. Una sfera luminescente, su cui era dipinto un grande occhio.

Un occhio sinistro.

Mendoza varcò la soglia, seguito da Johnson e da cinque o sei altri uomini: nella stanza non ve ne entravano di più.

Fece un passo all’interno della camera. Aveva la sensazione che l’occhio dipinto si fosse mosso. Che lo stesse seguendo. No, non era possibile.

“Dov’è il maledetto tesoro?” richiese Johnson.

Quello era il momento della verità, pensò Mendoza. “Ora vi mostro”, disse. E andò ad appoggiare entrambe le mani sul pannello.

Ora, secondo quanto aveva riferito Segura, dalle rastrelliere dovevano staccarsi due armi lanciafulmini.

Non accadde niente.

Mendoza sentì la fronte imperlarglisi di sudore, mentre si chiedeva dove avesse sbagliato. Eppure aveva ripetuto esattamente i movimenti dell’indiano descritti nel testo. Forse Segura aveva tralasciato qualche dettaglio. Forse l’indiano, che sembrava muoversi con sicurezza aH’intemo della camera sotterranea, aveva avviato qualche altro meccanismo segreto di cui il capitano di Almeria non si era avveduto. Forse Segura si era inventato parte della storia e le armi lancia-fulmini non erano mai esistite.

“Allora? Siamo venuti fin qui solo per vedere qualche scheletro?” chiese Johnson, impaziente.

Mendoza cercò di inventare qualcosa, ma il suo cervello pareva essersi fermato. Non gli veniva alcuna idea per uscire da quella situazione.

Johnson sfoderò la pistola che portava alla cintola e la puntò su Mendoza. “Parla, o terrai compagnia a questi morti.”

Era finita, pensò lo spagnolo. Aveva perso la scommessa.

Johnson premette il grilletto. Con un’esplosione assordante, la palla fuoriuscì dalla canna, percorrendo la sua traiettoria verso Mendoza. Lo spagnolo si gettò a terra d’istinto. Il proiettile lo mancò di pochi millimetri, proseguendo la sua corsa fino all’impatto contro la parete metallica della camera. La palla rimbalzò sulla parete e tornò indietro, leggermente deviata, colpendo uno dei pirati.

Due dei pirati in attesa all’esterno si affacciarono sulla porta.

E in quel momento qualcosa emerse dalle pareti della stanza e decine di voci mormorarono in coro: “Chulibih chi-he nu ca camizah!”

Sembravano creature incorporee, metà uomini e metà animali, ma trasparenti come meduse. Mendoza vide che una di esse si sovrapponeva al corpo di MuHigan, fino a di-

ventare invisibile. Le altre la imitarono, occupando a una a una i corpi degli altri pirati.

“K’ate chik chiwachin uwach!” gridò l’uomo in piedi accanto a Johnson. Sfoderò il pugnale e tagliò la gola al pirata guercio. Poi si voltò verso un altro compagno, cercando di colpirlo. Questi, più rapido, gli immobilizzò la mano con il coltello, quindi lo azzannò al braccio, come una belva affamata.

Tutt’intorno i pirati si aggredivano a vicenda, mentre altre creature incorporee si aggiravano tra loro. Lo spagnolo vide sciabole roteare nell’aria, pugnali balenare nella luminescenza della sala. Ma anche unghie, denti, forza bruta. Mani mozzate, brandelli di carne strappata dai corpi.

Spiriti, pensò Mendoza con orrore, mentre tentava di rialzarsi. Demoni che volevano impadronirsi dei loro corpi per farne scempio.

Uno di essi si stava dirigendo verso di lui.

“No, pietà!” gridò Mendoza. Non voleva trasformarsi anche lui in un essere selvaggio e animalesco come i pirati.

Improvvisamente, la spettrale figura per metà uomo e per metà giaguaro, che stava spalancando le fauci come se volesse inghiottirlo, si fermò. Qualcosa la stava trattenendo.

Era una donna. O meglio, lo sarebbe stata se avesse avuto un corpo e non fosse stata fatta unicamente d’aria. Una bellissima donna dai lunghi capelli neri, che con l’abilità di una guerriera afferrò 0 giaguaro fantasma e lo atterrò, schiacciandolo con un piede.

“Chakachotik!” gh disse la donna trasparente.

Lui la guardò, affascinato. Non aveva mai visto una donna più bella in vita sua. La guerriera trasparente indossava una casacca aperta sul davanti, che lasciava vedere l’attaccatura del seno e l’ombelico, e un paio di pantaloni che si infilavano negli stivali.

’Chakachotik!” insistette la donna fantasma. Poi, vedendo che lui non capiva, allungò le dita verso di lui.

Mendoza sentì una presenza nella propria mente. La donna stava entrando nei suoi pensieri.

Una voce gli risuonò nitida nella mente. Cammina a quattro zampe. Gli spiriti penseranno che sei un animale e non un uomo. Loro odiano incarnarsi negli animali. Cammina a quattro zampe e corri più veloce che puoi.

Ho capito, replicò lui.

Non voltarti indietro, si raccomandò la donna fantasma, prima di svanire dalla sua mente.

Mendoza obbedì. Si gettò di nuovo a terra e, camminando carponi, si mosse il più rapidamente possibile verso la porta da cui era entrato, cercando di sfuggire ai fendenti che gli invasati si scambiavano. I pirati che già si trovavano nella sala erano morti, ma quelli in attesa nella galleria erano entrati a loro volta, prendendo immediatamente parte alla carneficina.

Le grida erano assordanti.

Mendoza vide macchie di sangue comparirgli sui vestiti, ma si rese conto che il sangue non era suo. Zampillava dalle braccia mozzate di MuUigan.

Mendoza sgusciò fuori dalla porta e, sempre muovendosi carponi, raggiunse la scala.

L’ingresso della caverna si stava richiudendo.

Lo spagnolo si rimise in piedi e, con tutto il fiato che aveva in corpo, corse verso l’esterno e si gettò a terra. Il suolo continuò a vibrare per qualche secondo, fino a quando l’apertura non fu completamente richiusa.

Era impossibile che nella caverna qualcun altro fosse sopravvissuto. E qualsiasi spirito o demone si trovasse là sotto era meglio che vi restasse.

Mendoza non riusciva a capire che cosa fosse accaduto; Chico l’indiano e il capitano Segura erano scesi laggiù senza che nulla di male accadesse loro. Ma Chico era un brujo, uno stregone. Doveva conoscere qualche incantesimo segreto per tenere a bada i demoni. Mentre lui e i pirati, entrando fiduciosi nella sala, li avevano in qualche modo risvegliati, scatenando la loro ira.

Doveva trattarsi di qualche oscura magia; Mendoza non 176

riusciva a trovare alcuna spiegazione scientifica a tutto questo. Il potere del fulmine delle armi di Chico, gli spiriti che uscivano dalle pareti... Erano il genere di cose che gli antichi attribuivano agli dei. Ma se gli indigeni avevano a disposizione tutta quella potenza, perché non ne avevano fatto uso per difendersi dagli spagnoU? Forse perché erano in pochi a conoscerne il segreto. E quei pochi, come Chico, erano morti prima di potervi ricorrere.

In silenzio, Mendoza mormorò una preghiera di ringraziamento per essersi salvato. I suoi pensieri andarono alla misteriosa donna che lo aveva aiutato, difendendolo dal giaguaro fantasma e svelandogli come uscire sano e salvo dalla caverna. Pura e seducente al tempo stesso, bellissima, con lunghi capelli neri.

Se fosse stato nel Vecchio Mondo, persino lui, un uomo razionale poco incline alla religione, avrebbe pensato a un’apparizione di Santa Maria.

Ma in quelle terre pagane, poteva forse apparire la Madre di Nostro Signore?

E, soprattutto, sarebbe stato un peccato mortale innamorarsene?

Nostra Signora di Ometepe.

Mendoza scosse il capo, ancora incredulo.

Avrebbe scritto di ciò che aveva visto. Ma non avrebbe mostrato i suoi scritti a nessuno, altrimenti tutti lo avrebbero ritenuto pazzo, visionario o blasfemo. O tutte e tre le cose insieme. Meglio non destare i sospetti e la curiosità dell’Inquisizione.

Orientatosi con la posizione del sole, lo spagnolo si incamminò in direzione della costa, domandandosi se gli eventi orribili di cui era stato testimone non avessero qualche senso nascosto. Forse un giorno la bramosia degli spagnoli e degli inglesi, o di tutti gli imperi che sarebbero seguiti, avrebbe scatenato qualche forza nascosta che avrebbe rovesciato sull’umanità una temibile potenza distruttiva. Si augurò che quel giorno fosse molto lontano.

Managua, Nicaragua 20 novembre 1980

Nell’ultimo decennio, il Nicaragua ne aveva passate di tutti i colori. Nel 1972 era stato in buona parte distrutto dal terremoto che aveva provocato seimila morti in tutto il Paese. Negli anni successivi, i fondi per la ricostruzione erano stati equamente divisi tra l’edilizia popolare e i conti bancari personali di certi uomini di governo. Poi erano arrivate la guerra civile, la rivoluzione e infine la guerriglia. In realtà, non era che l’ultimo atto di una lunga storia tormentata.

In principio, c’era l’interesse americano nella costruzione di un canale navigabile che mettesse in comunicazione i due oceani, analogo a quello poi aperto a Panama. Per garantirsi quella possibilità, fin dal principio del secolo gU Stati Uniti avevano imposto al Nicaragua governi a loro favorevoli, spesso sostenuti dalla presenza di forti contingenti di mari-nes. Ed era stato così che, alla fine degli anni Venti, la dinastia dei Somoza aveva preso il potere.

Nel 1934 il dittatore Anastasio Somoza, detto Tacho, aveva fatto assassinare Augusto Sandino, il capo più carismatico dei ribelli, garantendosi la permanenza al potere fino al 1956, anno in cui era caduto a sua volta in un attentato. Dopo un breve intervallo in cui si erano succeduti il figlio Luis Somoza e un paio di presidenti-fantoccio, nel 1967 era salito al potere il figlio minore Anastasio Somoza junior, detto

Tachito. Questi aveva continuato a godere della protezione statunitense, presentandosi come baluardo contro l’influenza cubana e sovietica nella regione.

Ma nel luglio del 1979 il Fronte Sandinista, ispirato al ricordo del ribelle nicaraguense per eccellenza, era riuscito a rovesciare Fultimo Somoza. Per rifiuto all’influenza americana dei decenni precedenti, il Paese era scivolato nell’orbita sovietica. Motivo per cui gli Stati Uniti avevano cominciato a sostenere la guerriglia antigovernativa in Nicaragua, i contras, e non vedevano di buon occhio la situazione nel vicino Salvador, dove i ribelli locali speravano di replicare le vittorie dei sandinisti.

E questa era la vera ragione della presenza in Nicaragua di Vincent Stanton. Con un passaporto canadese, sotto la copertura di esperto della Whitlock Systems di Toronto, Stanton era a Managua da una settimana con il compito di osservare la situazione per conto della CIA. E per conto del Gruppo, naturalmente. Di fatto aveva riaperto gli uffici della Whitlock a Managua, anche se al momento era in assoluto l’unico dipendente. Vi aveva installato un computer, con cui aveva redatto un breve rapporto sulla situazione politica e sul presidente in carica. Con il ridicolo livello tecnologico del controspionaggio nicaraguense, era poco probabile che qualcuno riuscisse a penetrare nei suoi file e scoprisse le sue annotazioni.

Dopo quei due rapporti, Stanton era giunto alla conclusione di non avere ormai più niente da dire. D’altra parte, il suo soggiorno in Nicaragua doveva protrarsi a lungo. Sicché, per non annoiarsi, avrebbe cercato di inventarsi qualcosa.

In attesa di qualche idea brillante, Stanton trascorreva i pomeriggi al bar deU’Hotel Inter-Continental. E uno di questi pomeriggi il destino si sedette sullo sgabello accanto al suo, sotto le spoglie di un uomo con la camicia a quadretti e i capelli spettinati.

Lo sconosciuto cominciò a parlare con il barista in spa

gnolo, con un accento che non era dell’America Centrale. Per deformazione professionale, Stanton era sempre curioso. Non si poteva mai sapere: da chiunque poteva arrivare un’informazione preziosa.

“Spagnolo?” chiese Stanton.

Lo sconosciuto assentì. “Catalano, per la precisione.” Tese la mano. “Professor Alfons Marti Baugà, Università di Barcellona.”

“Vincent Stanton”, rispose lui, stringendogli la mano. “Americano?”

“Canadese”, mentì lui.

“Oh, certo. Già. Da queste parti gli statunitensi non sono ben accetti, ultimamente. ”

“Infatti.” Stanton partì con la sua storia di copertura. “Lavoro per una compagnia angloamericana. Stiamo cercando di riaprire una fabbrica chiusa dopo la rivoluzione. Creare posti di lavoro è nell’interesse di tutti.”

“Vero.”

“Anche lei è qui per lavoro?”

“Ricerche”, aveva risposto il professore.

Stanton afferrò una manciata di noccioline dalla ciotola sul bancone e ordinò un altro Martini. “Scientifiche?” “Archeologiche.”

“Maya, roba del genere?”

“Non esattamente”, fu la risposta dello spagnolo. “In realtà è nata come una ricerca letteraria e solo in un secondo tempo è diventata una ricerca sul campo.” Il professore doveva avere tra le mani qualcosa di interessante. Moriva dalla voglia di raccontare.

“Che cosa ha preso?” domandò Stanton, indicando il bicchiere del professore.

“Oh, un Fior de Cana.”

Stanton fece un cenno al barista, che servì allo spagnolo un’altra dose di rum. “In che senso, letteraria?”

Il professore sorrise. “Lei conosce Mark Twain?”

“Più o meno.” Il nome non gli era nuovo. Gli pareva di averne sentito parlare anni prima, a scuola. Doveva trattarsi di uno scrittore. Per fortuna lo spagnolo non cercò di verificare la sua competenza: era troppo impegnato a raccontare la propria storia.

“Nel 1866, Mark Twain attraversò il Nicaragua, scrivendo una serie di reportage di viaggio per un giornale statunitense. Non tutto il materiale venne stampato: alcune pagine di appunti rimasero inedite, fino a quando, negli anni Venti, un editore inglese non decise di pubblicarle...”

Stanton cominciò a sospettare di avere sopravvalutato Baugà Marti: aveva l’aria di un noioso monomaniaco logorroico, da cui non si sarebbe potuto ricavare niente di interessante. Ma ormai gli aveva offerto da bere e tanto valeva ascoltare quello che aveva da dire.

“Quando venni in possesso del libro”, raccontava lo spagnolo, “scoprii dunque questi appunti inediti, in cui si raccontava di uno strano episodio capitato durante una traversata del Lago Nicaragua, di fronte all’Isola di Omete-pe.”

L’americano annuì. Aveva sentito parlare dell’isola come di un luogo piuttosto affascinante, lontano dalle rotte turistiche. Una specie di paradiso terrestre che sorgeva nel mezzo del Lago Nicaragua.

“Lo scrittore faceva riferimento a due spagnoli che avevano visitato una caverna sull’isola, uno nel Cinquecento e uno nel Seicento”, proseguì Marti Baugà. “Mi venne la curiosità di indagare. Alla fine trovai un documento depositato presso l’Archivio delle Indie di Siviglia, dove una di quelle vicende veniva confermata. Perciò ora sono qui: sto esplorando gh archivi più antichi di questo Paese, per scoprire tracce del secondo spagnolo che entrò in quella caverna.”

“E che cosa ci sarebbe di così interessante, là sotto?”

“Oh, stando a quanto scrisse il capitano Segura, il primo che vi entrò, ci sarebbero delle armi che sparano fulmini, con cui gli indigeni speravano di ricacciare gli invasori nel luogo da dov’erano venuri.” Il professore svuotò il bicchierino di rum. “Ma non voglio annoiarla. So che quando bevo parlo troppo, e probabilmente le mie storie non le interessano...”

“Al contrario”, assicurò Stanton, facendo cenno al barista di servire un altro giro. “Mi interessa. Moltissimo...”

Charco Verde 12 marzo 1981

Nel mese successivo al loro primo incontro, Stanton era diventato il miglior amico che Marti Baugà avesse a Managua. L’americano ascoltava con attenzione gli sviluppi delle sue ricerche, i ritrovamenti di qualsiasi incartamento che confermasse, anche se in modo marginale, le vicende su cui il professore stava indagando.

Il momento del trionfo era stato quando Marti Baugà aveva trovato un documento fondamentale in un antico convento di Granada, l’antica città coloniale a quarantacinque chilometri dalla capitale. Mendoza, il secondo spagnolo a visitare la grotta e a uscirne vivo, aveva lasciato un resoconto scritto della sua avventura. Seppur appesantito dal linguaggio secentesco e da oscuri riferimenti religiosi, .il memoriale di Mendoza confermava tutto quanto il professore sapeva dai testi che parlavano del capitano Segura e dagli appunti di Mark Twain, arricchendolo di ulteriori dettagli.

A questo punto, nella mente di Matti Baugà era nata l’idea di ripercorrere il cammino di Segura e Mendoza. Stanton aveva incoraggiato l’amico a persistere nelle sue ricerche, sconsigliandogli tuttavia di organizzare una spedizione ufficiale. Qualsiasi università o museo, gli aveva fatto presente, lo avrebbe preso per pazzo, appena avesse raccontato la faccenda delle armi che sparavano fulmini. Molto megho

tenere per sé certe cose. Piuttosto, aveva proposto l’americano, avrebbero potuto dividere le spese. Se avessero trovato qualcosa di interessante sul piano archeologico, tanto meglio. Altrimenti avrebbero considerato l’avventura come una piacevole gita sull’Isola di Ometepe.

Lo spagnolo si era trovato d’accordo.

Prima di Natale, Marti Baugà era rientrato in patria, annunciando tuttavia che sarebbe stato di ritorno ai primi di marzo. Anche Stanton era tornato negli Stati Uniti per qualche tempo, ma aveva fatto in modo di trovarsi in Nicaragua per il ritorno del professore.

Il 10 marzo, i due amici avevano lasciato Managua per Granada. Qui, il giorno seguente, avevano preso un battello per Ometepe, l’isola formata dall’unione dei vulcani Con-cepción e Madera. I due vulcani gemelli, in origine separati, si erano uniti nel tempo grazie alle formazioni di roccia lavica dovute alle eruzioni. Il Madera, alto 1394 metri, era ormai spento, mentre il Concepción, che raggiungeva i 1610 metri, era ancora attivo. Era stato il Concepción, con la sua ultima eruzione, nel 1804, a saldare definitivamente i vulcani l’uno all’altro.

I due viaggiatori erano sbarcati ad Altagracia, dove avevano preso alloggio all’Hotel CastOlo. Su richiesta di Marti Baugà, uno dei proprietari aveva dato loro informazioni sui petroglifi, i misteriosi simboli che gli indigeni avevano tracciato sulle rocce, probabilmente tra l’XI e il XIII secolo d.C. I più noti erano disseminati nell’area tra Balgùe e Magdalena, intorno al vulcano Madera, ma ne esistevano anche vicino a E1 Porvenir e, in realtà, capitava di trovarne in tutta l’isola. Nessuno era mai riuscito a decifrarne il significato. Dalle cronache di Segu-ra e di Mendoza, i due viaggiatori sapevano che esistevano dei petroglifi anche nella foresta, a nord della laguna.

E mattino seguente erano ripartiti in autobus verso Char-co Verde. Una volta giunti in riva alla laguna, avevano cominciato la loro marcia nella foresta pluviale.

“In realtà, tutta l’isola dev’essere una grande mappa per localizzare la caverna”, disse Baugà, facendosi largo tra la vegetazione. “I petroglifi sono stati tracciati dagli indios, probabilmente copiando simboli molto più antichi, per trovare la strada fino alle armi. Purtroppo per loro, hanno limitato la conoscenza del segreto a pochi eletti, sacerdoti o stregoni che fossero. Perciò, quando venne sul serio il momento di usarle, l’unico che sapeva come arrivarci era Chico, che non ebbe fortuna.”

“Ma chi ci garantisce che la caverna non sia crollata, o non sia stata coperta da im’eruzione vulcanica?”

“Non ti lascerai prendere dal pessimismo proprio adesso, Vincent? Ora che siamo vicini alla meta! In ogni caso, l’ultima grande eruzione risale al 1804. E, secondo quello che il colonnello Grangerford disse a Mark Twain, intorno al 1855 la caverna era ancora in ottimo stato.”

“E che cosa mi dici di tutte le cose orribili che sono capitate a quelli che sono entrati nella caverna?” chiese Stanton, quasi senza fiato. Decise per la quarta volta nella sua vita che avrebbe smesso di fumare. A partire dalla settimana successiva.

“Abbiamo due opzioni”, rispose lo spagnolo. “La prima: ci aggrappiamo al razionalismo cartesiano e ci rifiutiamo di credere alle maledizioni.”

“Mmm”, fece Stanton. “E la seconda?”

“Ci crediamo. E seguiamo le procedure. Quella caverna è protetta da sistemi antifurto. Sono diversi dai nostri, ma, come tutti gli antifurto, vanno disinseriti prima di entrare.” Trovare i petroglifi fu più facile del previsto: sembrava che fossero state le rocce a trovare loro. Baugà inciampò in una di esse e, seguendo le tracce da una roccia all’altra, si ritrovò nella radura in cui secoli prima si erano soffermati Se-gura e Mendoza.

Lo spagnolo conosceva a memoria il sito, senza nemmeno averlo mai visto. Ricordava che Chico aveva toccato le rocce, prima di attivare il meccanismo di apertura. Quando Baugà fu certo di avere fatto tutto il necessario, prese una pietra e colpì la roccia con l’incisione indicata da Segura.

“Funziona!” esclamò lo spagnolo, sentendo le vibrazioni nel terreno. “Funziona ancora!”

“Una volta facevano roba che durava”, commentò Stan-ton.

Poco lontano, un sensore avvertì le vibrazioni nel terreno. L’apparecchio, sepolto nelle vicinanze solo un anno prima, era programmato per inviare un segnale nello spazio, verso un satellite in orbita sopra l’America Centrale, che a sua volta rinviò il segnale sulla Terra, molto lontano dall’Isola di Ometepe.

I movimenti di Chico non erano stati casuali: prima di entrare nella sala, aveva disattivato tutti i sistemi di sicurezza. Baugà aveva studiato e confrontato quanto era avvenuto durante la discesa di Segura e quella di Mendoza. Lasciando entrare per primo Chico, Segura non poteva avere visto che l’indio toccava il pannello in fondo aUa scala. Mendoza, imitando Segura, non si era reso conto della svista, ma aveva notato il pannello, che recava lo stesso tipo di segni. Bau9a non ripetè l’errore: premette subito il pulsante al centro del pannello. Seguito da Stanton, si diresse con sicurezza verso il fondo della galleria.

Ogni cosa era come l’avevano descritta i loro predecessori: il meccanismo che apriva l’ingresso, le luci sulla volta... Tutto era perfettamente oliato ed efficiente, come se le installazioni di quella caverna risalissero alla settimana precedente.

Per Bauqà era un autentico trionfo.

Giunto in fondo alla galleria, premette il pulsante al centro della porta e l’aprì. Le luci all’interno della sala delle armi si accesero, illuminando l’altare con la piramide, il gigantesco occhio che pendeva dal soffitto, le rastrelliere cariche di armi.

E scheletri. Cumuli di ossa intrecciate le une con le altre.

“Siamo arrivati!” esclamò lo spagnolo.

“Un momento!” Stanton gU fece cenno di fermarsi e si mise al riparo dallo sguardo del gigantesco occhio, che sembrava vigilare sulla sala. “Se ho ben capito, è quando si entra lì dentro che si scatena l’mferno.”

“Ricordi quello che fece Chico? Appoggiò le mani su quel pannello, laggiù. Non apparve nessuno spirito malvagio, nessun raggio mortale. Quel gesto fu sufficiente a disattivare Tultimo sistema di allarme e a sbloccare le armi con cui Chi-co minacciò Segura.”

“Quindi, il trucco è entrare e sbrigarsi a toccare quel pannello.”

“Immagino di sì.”

“Va bene, ci provo.”

Stanton entrò nella sala, corse verso il pannello e appoggiò le mani in corrispondenza delle due impronte tracciate sopra.

Chiuse gh occhi.

Come aveva detto lo spagnolo, niente spiriti malvagi, nessun raggio mortale. Solo lo scatto delle rastrelliere, da cui improvvisamente si erano hberate due di quelle strane pistole spaziali.

Facile.

Stanton ci riprovò: rimise le mani sul pannello.

Questa volta non accadde nulla.

Quel maledetto arnese funzionava una sola volta.

“La scoperta archeologica più straordinaria di tutti i tempi!” stava dicendo il professore guardandosi intorno. “La tecnologia del futuro, in una caverna risalente a un’epoca ancestrale. Una datazione al carbonio 14 potrebbe permetterci di stabilire con esattezza l’epoca in cui questa sala è stata allestita...”

“Nessuna datazione”, disse Stanton.

“Come dici?” chiese lo spagnolo.

“Nessuno saprà di questa scoperta. A parte me.”

Stanton prese le armi e sparò con entrambe contro il professore. I due raggi convergenti quasi sollevarono Marti Baugà in aria, prima che il suo corpo senza vita si abbattesse sulla piramide al centro dell’altare, per poi rimbalzare in avanti sul pavimento.

Charco Verde Cinque minuti dopo

Gli uomini di pattuglia a Charco Verde erano sempre molto nervosi. Correvano strane leggende, da quelle parti: spiriti, fantasmi, apparizioni... Nessuno, nell’esercito sandinista, ci aveva mai creduto. Fino a un imbarazzante episodio che due anni prima aveva costretto alla fuga gli uomini della guarnigione che il governo aveva inviato proprio in quella zona dell’isola.

Da allora, gH uomini che a intervalli regolari perlustravano quella zona a bordo di una jeep non si sentivano tranquilli. Più che dei contras, avevano paura dell’ignoto.

E dei terremoti.

I quattro in servizio quel giorno si presero un bello spavento, quando avvertirono le vibrazioni.

Ma, dopo qualche secondo, si accorsero che venivano da un punto preciso nella foresta. L’uomo al volante fece un’inversione e condusse il veicolo fino a dove la vegetazione lo consentiva.

Da lì in avanti, occorreva proseguire a piedi.

Nessuno avrebbe mai trovato quella caverna.

Sarebbe stato il suo segreto.

Per richiuderla, a Stanton era stato sufficiente battere

con la pietra sulla roccia, in corrispondenza dell’incisione. Il corpo senza vita di Marti Baugà era rimasto sepolto là sotto, insieme agli scheletri di tutti coloro che, nel corso dei secoli, avevano invano tentato di violare il segreto della caverna.

Nessuno ci era mai riuscito, prima di lui.

Ora Stanton aveva due di quei lanciafulmini. Non aveva mai visto niente del genere: nemmeno la CIA possedeva armi così avanzate tecnologicamente.

E il servizio di spionaggio americano avrebbe continuato a non averle. Perché condividere con qualcun altro qualcosa che poteva essere soltanto suo? pensava Stanton. E che forse poteva farlo diventare ricco.

Stava per tornare sui suoi passi, quando udì dei rumori tra la vegetazione. Scimmie? No, i passi erano troppo regolari. Soldati, probabilmente. Una pattuglia dell’esercito sandini-sta, le truppe regolari del Nicaragua. L’americano si tuffò in mezzo alla vegetazione.

Gli sembrava di essere tornato ai vecchi tempi, nella giungla.

Aspettò di avere il primo nemico sotto tiro.

Un giovane indio in divisa verde.

Adios, amigo.

Il raggio azzurro abbatté il primo bersaglio.

Un’arma straordinaria, apprezzò Stanton. Non faceva praticamente rumore, non era molto visibile alla luce del sole, ma in compenso aveva effetto immediato.

Altri due, da due direzioni diverse. Non erano stupidi; stavano rastrellando la foresta. L’americano premette il grilletto dell’arma che teneva nella destra, centrando il secondo uomo. Quindi, prima che il terzo avesse il tempo di accorgersi di che cosa stesse capitando, Stanton lo centrò con l’arma che teneva nella sinistra.

Che siano solo in tre?

No, si udiva ancora un lieve fruscio.

Stanton restò immobile, in attesa.

D quarto uomo sbucò dalla vegetazione, proprio di fronte a lui.

L’americano gli sparò con entrambe le armi.

Nella foresta tornò il silenzio.

Stanton controllò i nemici abbattuti. Due erano ancora vivi. Quelli cui aveva sparato con l’arma che teneva nella mano destra. Provò a scambiare le armi e sparò un raggio contro uno dei due superstiti.

Controllò di nuovo. Stavolta era morto.

Una delle due armi uccideva, l’altra si limitava a paralizzare.

Stanton puntò la pistola a raggi sull’ultimo superstite, ma poi ci ripensò.

“Tu non lo sai”, disse Stanton all’uomo steso a terra, in stato di incoscienza, “ma oggi è il tuo giorno fortunato.”

L’americano voltò le spalle alla scena della silenziosa sparatoria e si incamminò nella foresta, verso la laguna.
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Lago Nicaragua,

26 dicembre 1866

Dicembre era un buon mese per viaggiare in quelle terre. Seduto su una panca sul ponte del battello, Samuel Clemens si godeva l’aria del Lago Nicaragua, il capo chino sui suoi appunti. Viaggiare, riportando le proprie impressioni ai lettori dei giornali nordamericani, era il suo mestiere. E il suo incarico, in quel momento, consisteva nel seguire la Ruta de Transito, il percorso che attraversava il Nicaragua dal Pacifico all’Atlantico: da San Juan del Sur, sulla costa occidentale del Paese, lungo la strada per Cocibolca, e da qui al porto di La Virgen; quindi, in vaporetto, attraverso il lago, fino a San Carlos, dove avrebbe preso una lancha che lo avrebbe portato lungo 0 Rio San Juan fino a San Juan del Norte, sulla costa orientale. Il fatto che la città chiamata San Giovanni del Sud si trovasse più a nord rispetto a quella detta San Giovanni del Nord era dovuto senz’altro alla svista di qualche cartografo spagnolo. Al porto di San Juan del Norte, Clemens si sarebbe imbarcato su una nave che lo avrebbe portato a New York.

Ciò che maggiormente aveva colpito Clemens nelle ultime ore, prima di arrivare a Cocibolca, erano state le bellezze locali. Nel senso letterale del termine: due giovani e graziose maniseras, due venditrici di noccioline che svolgevano la loro attività sul ciglio della strada. Pizzicandosi i folti baffi con

la punta delle dita, il signor Clemens rilesse le proprie annotazioni.

Ragazze pittoresche di estrema bellezza. Occhi liquidi e sonnolenti. Labbra imbronciate. Capelli lunghi e lucidi. Espressioni provocanti e incendiarie. Forme aggraziate e voluttuose... e ben pochi vestiti che le coprano.

D’un tratto, fu conscio della presenza di qualcuno alle proprie spalle e si voltò.

“Scusatemi”, disse un uomo sorridente, sulla sessantina. Vestiva completamente di bianco, giacca, pantaloni, camicia e cappello, da cui spuntava una chioma di capelli candidi, lunghi fino alle spalle. “Io vi conosco. Voi siete d signor Twain.” Parlava con un accento del sud degli Stati Uniti. Nell’aspetto, ricordava un ricco proprietario di piantagioni di cotone.

“Mark Twain”, lo corresse l’altro. “Non solo Mark, non solo Twain, ma Mark Twain.” Samuel Clemens era molto orgoglioso del suo pseudonimo.

“Oh, certo”, disse l’uomo vestito di bianco, tendendogli la destra. “Mi presento: sono il colonnello Grangerford. Perdonatemi l’intrusione, ma non mi capita spesso di incontrare dei connazionali, da queste parti.”

“Vivete qui?”

“Da diversi anni”, rispose Grangerford. “Visto che spettacolo?”

Samuel Clemens, in arte Mark Twain, seguì lo sguardo del colonnello. In mezzo alla distesa sconfinata del Lago Nicaragua si staghava nettissima la sagoma dell’Isola di Omete-pe. Una visione irreale: l’isola era costituita da due vulcani, uno leggermente più alto dell’altro, che spuntavano dalle acque come un seno prosperoso...

“Il seno di Ometepel”, disse Grangerford, come se gli avesse letto nel pensiero.

“Di chi?”

“Un’antica leggenda locale.” Grangerford si sedette sulla panca, accanto allo scrittore. “Shakespeare non inventò nulla: la storia di Romeo e Giulietta è nata in queste terre e si chiamava Ometepel e Nagrando.”

Mark Twain non lo contraddisse. Sapeva bene che il buon vecchio William Shakespeare aveva saccheggiato pratica-mente tutta la letteratura europea in cerca di spunti per le sue opere, ma gli sembrava poco probabile che conoscesse le leggende nicaraguensi. Tuttavia il colonnello Grangerford era un personaggio curioso, e lo scrittore decise di assecondarlo.

“Millenni fa, il panorama era molto diverso”, cominciò a raccontare l’uomo in bianco. “Questo lago non esisteva e non esistevano i due vulcani. Era una sorta di paradiso terrestre chiamato la valle di Coapol, dal nome del signore-dio del luogo. Vi abitavano varie tribù. La figlia del capo di una di queste tribù era una giovane donna di rara bellezza, di nome Ometepel: capelli lunghi e neri, occhi profondi, un corpo magnifico, un seno rigoglioso... ”

Il pensiero di Mark Twain andò immediatamente alle due belle maniseras che aveva incontrato lungo la strada. Se non avesse dovuto prendere quel dannato battello...

“In un’altra tribù viveva un giovane guerriero di nome Nagrando”, proseguiva intanto Grangerford. “Agile, robusto e coraggioso. Il più bello di tutti. Naturalmente, Ometepel si innamorò di Nagrando e Nagrando di Ometepel.” “Naturalmente”, confermò Mark Twain, per dimostrare che era stato attento.

“E, naturalmente, le due tribù erano rivali, altrimenti la storia sarebbe già finita. Le tribù erano rivali e le famiglie di Ometepel e Nagrando erano nemiche l’una dell’altra, una faida che durava da sempre. Insomma, di matrimonio proprio non se ne parlava, e i due innamorati si incontravano segretamente, con il favore degli dei. Ma un giorno un uomo della tribù di Ometepel li scoprì insieme e li denunciò al padre di lei. Questi, non tollerando che la figlia avesse tradito l’onore della famiglia, ordinò che i due amanti fossero inseguiti dai cacciatori della tribù. E così avvenne. Coapol parteggiava per loro, ma nemmeno lui potè intervenire per salvarli. Disperati, braccati per giorni e giorni, i due giovani si resero conto di non avere più speranze e decisero di darsi la morte, supplicando gli dei di riunirli almeno nell’altro mondo. Ecco dunque che Ometepel e Nagrando si tagliarono le vene e morirono dissanguati. Gli dei, disperati, fecero cadere dal cielo grandi piogge, dando origine a questo grande mare interno. Il seno di Ometepel si ingrandì fino a trasformarsi in quei due vulcani, mentre dal corpo di Nagrando sorse l’isola di Zapatera e da quelli dei loro inseguitori gli isolotti di Granada e Solentiname. ”

“Una storia triste”, commentò Mark Twain.

Grangerford annuì. “Solo un mito. Chissà com’è andata veramente. Ma conosco certe storie vere dell’Isola di Ome-tepe...”

Lo scrittore era ormai intrappolato dalla curiosità. “Per esempio?”

“Avrete sentito parlare del generale William Walker... ”

Walker il filibustiere, stava per lasciarsi sfuggire Mark Twain, ma si trattenne in tempo. Considerando il modo in cui Grangerford aveva sottolineato la parola generale e il fatto che si fosse presentato come colonnello, allo scrittore venne per tempo il sospetto che tra l’uno e l’altro ci fosse qualche legame. “Sì, ne ho sentito parlare”, disse, senza prendere posizione.

“Ebbi l’onore di servire il generale nella sua campagna del 1855”, raccontò Grangerford. “Quando in pochi giorni conquistammo Granada.”

Mark Twain ricordava la vicenda. William Walker era nato a Nashville, nel Tennessee, nel 1824, da un banchiere di origini scozzesi che avrebbe voluto fame un avvocato. Il giovane aveva tentato senza successo la carriera legale, quindi aveva cercato di improvvisarsi medico, con uguali risultati. Aveva avuto maggior fortuna come giornalista, lavorando per qualche tempo a San Francisco. Ma la sua vera vocazione era

quella dell’awenturiero o, come si usava dire nei Paesi di lingua spagnola, di filibustero. Nel 1853, alla testa di un manipolo di sedicenti soldati, aveva varcato la frontiera californiana degli Stati Uniti e occupato alcuni terreni in Messico, fondando la Repubblica Indipendente di Baja California.

Il Messico aveva protestato vigorosamente e le autorità statunitensi avevano promesso di fare qualcosa in merito, ma la repubblica indipendente aveva finito per chiudere i battenti senza bisogno di alcun intervento politico o militare: gli improvvisati governanti avevano esaurito cibo e bevande e si erano consegnati alle autorità doganali americane. La prima esperienza presidenziale di William Walker era stata poco più che una scampagnata. Per salvare la forma, il governo americano aveva sottoposto Walker a un rapido processo, conclusosi con la sua assoluzione.

Ma altri interessi erano in gioco, più a sud, nel Nicaragua diventato indipendente dalla Spagna nel 1821. Alcune società americane avevano in animo di scavare in territorio nicaraguense un canale che unisse l’Oceano Adantico a quello Pacifico, mettendosi in concorrenza con la Accessory Tran-sit Company fondata da Comelius Vanderbilt, che collegava Luna e l’altra sponda con un servizio di barche e diligenze. Le implicazioni economiche erano enormi, e Walker aveva cominciato a mostrare interesse per l’impresa. Al tempo stesso, in Nicaragua era in atto un conflitto tra il Partito Democratico e il dominante Partito Aristocratico. Nel 1855 i democratici erano arrivati a offrire a William Walker venti-mOa acri di terreno se avesse combattuto al loro fianco. Il filibustiere aveva ormai preso la sua decisione.

Nel maggio del 1855, nel porto di San Francisco, il sedicente generale Walker si era imbarcato con cinquantasei uomini sulla Vesta. La nave era pronta a salpare, se non per un piccolo dettaglio: era stata sequestrata dalla polizia, che vi aveva messo a bordo un proprio funzionario. Ma questa misura di sicurezza non aveva certo intimidito il generale, che, con il pretesto di mostrargli alcuni documenti, aveva intrap-pelato il funzionario in una cabina, mettendolo di fronte a due alternative; una bottiglia di champagne o un paio di manette. Il funzionario era molto allegro, quando lo avevano rispedito a terra a bordo di un rimorchiatore, mentre la nave salpava alla volta del Nicaragua.

La campagna era stata sorprendentemente rapida. Alla testa dei suoi cinquantasei uomini, Walker aveva abbattuto qualsiasi resistenza, conquistando Granada e facendone la propria capitale. Aveva nominato presidente un certo Patri-cio Rivas, un uomo di paglia, tenendo per sé Ìl ruolo di capo dell’esercito e il potere effettivo. Aveva ripristinato la schiavitù. E aveva requisito la compagnia di trasporti di Vander-bdt, incassandone le fruttuose entrate. Ma Walker non aveva saputo mantenere il potere: si era creato troppi nemici, in Nicaragua e all’estero. Se da una parte Stati Uniti e Gran Bretagna erano disposti a riconoscere il suo governo, dall’altra il potente Vanderbilt soffiava sul fuoco. Impegnatosi in una disastrosa campagna militare contro il Costa Rica, alla fine Walker si era ripreso la presidenza, destituendo Rivas, ma era stato sopraffatto dalle ribellioni interne.

Riparando con i suoi fedelissimi a bordo di una corvetta statunitense, Walker era tornato in patria, meditando vendetta. Aveva tentato altre due volte di invadere il Nicaragua, ma senza fortuna. La sua ultima impresa lo aveva condotto in Honduras, dove la corona britannica stava apprestandosi a restituire le Bay Islands al governo locale. Alcuni cittadini anglosassoni delle isole non gradivano l’idea di finire sotto un governo ispanico e avevano chiesto la protezione di Walker. Il generale aveva preso la città di TrujiUo, ma la Marina britannica lo aveva stanato, inseguito e catturato. Consegnato alle truppe dell’Honduras, William Walker era stato fucilato il 12 ottobre del 1860, all’età di trentasei anni.

E l’America Centrale aveva tirato un sospiro di sollievo.

“Dopo la conquista di Granada”, stava ricordando Gran-gerford, “cominciai a occuparmi degli archivi della capitale. C’erano documenti di ogni genere, molti dei quali vecchi di tre o quattro secoli. Tra questi trovai il resoconto del processo a un ufficiale spagnolo, condannato a morte nel 1530. L’ufficiale, un certo capitano Segura, raccontava di una caverna piena di armi antichissime. Pensai subito al valore di quegli oggetti: rivendendoli a New York o a New Orleans, avrei potuto ricavarne una fortuna. Del resto, anche Segura doveva avere avuto la stessa idea: era accusato di avere ucciso due dei suoi compagni, probabilmente per mettere le mani sul tesoro. ”

“E se n’era impossessato?” chiese Mark Twain. Grangerford scosse il capo. “No, Lo aveva lasciato dov’e-ra. E quando un drappello di spagnoli si recò sul posto a controllare, non riuscì a trovare l’apertura della caverna.” “Forse non era mai esistita”, ipotizzò lo scrittore.

II colonnello sollevò la mano destra e fece cenno di no con l’indice. “Al contrario. Più di un secolo dopo, un altro spagnolo ci entrò, assieme a un gruppo di pirati inglesi che lo avevano preso in ostaggio. Fu l’unico a uscirne vivo.” “Nessun testimone più recente e attendibile?” Grangerford annuì. “Ce l’avete davanti. Io stesso sono entrato in quella caverna. Convinsi il generale Walker ad accompagnarmi con un paio di schiavi. Attraversammo 0 lago e sbarcammo laggiù, sull’Isola di Ometepe. Seguendo alla lettera i documenti, raggiungemmo una radura in mezzo ai due vulcani. C’erano delle rocce con degli strani simboli di cui nessuno conosce più il significato. Ma Segura vi era andato con un indiano che ancora ricordava i segreti degli antichi. Ripetendo le loro azioni, riuscimmo ad aprire la porta della caverna e a discendere all’interno.”

“E...” volle sapere lo scrittore.

Grangerford si tolse il cappello e si passò una mano nella folta chioma candida. “Vidi qualcosa di incredibile. Io...” Mark Twain lo fissò, in attesa di sentire il resto.

Il colonnello fece un gesto con la mano, come per allontanare il ricordo, e si rimise il cappello in testa. “Il tesoro c’era veramente, molto più prezioso di quanto avessimo immaginato. Se un esercito, oggi, si impadronisse di quelle armi, potrebbe dominare il mondo intero. O forse anche distruggerlo. Quello che non immaginavamo di trovare era l’occhio che uccide.”

“Occhio che uccide?”

“Non saprei come definirlo altrimenti. Un grande occhio che seguiva i nostri movimenti, fissava il suo sguardo su di noi e poi, aU’improwiso, emanava una luce azzurra. Avevamo mandato avanti gli schiavi, che furono uccisi all’istante. Fu impressionante. Lo stesso Walker, che non aveva paura di nuUa, fuggì a gambe levate, prima che l’ingresso della caverna si richiudesse per sempre. Credo che, dopo quella visione, il generale non sia stato più lo stesso. Penso anzi che quell’esperienza sia stata il principio della sua sconfitta.”

La narrazione aveva un tono così realistico da rendere credibile anche l’impossibile. Mark Twain si accorse che il sudore gli era colato sugli occhiali. Se li tolse dal naso, pulendoli meticolosamente con un fazzoletto. “E voi, colonnello? Non mi avete detto come avete fatto a uscire dalla caverna.”

“Non ve l’ho detto”, ammise Grangerford. “Infatti non ne sono mai uscito.”

Mark Twain si rimise gli occhiali e si voltò verso il colonnello.

Era scomparso.

Lo scrittore si alzò dalla panca e si guardò intorno. Dell’uomo vestito di bianco non era rimasta più traccia.

All’orizzonte, l’Isola di Ometepe cominciava ad allontanarsi.

Samuel L. Clemens, in arte Mark Twain, si rimise a sedere sulla panca, confuso.

Che si fosse trattato di un fantasma?

In fondo, non era la prima volta che gli capitava di vedere qualcosa di apparentemente impossibile. Come quella faccenda di Calaveras County...

New York,

28 febbraio 1982

Martin Mystère distese sul tavolo la carta dell’America Centrale. “Qui”, disse, indicando un punto sopra il Nicaragua.

Il gruppo che si era consolidato nel corso dell’indagine sul caso Whitlock si era radunato quasi al completo in casa di Martin: Java e Diana, Judy O’DonneU, l’ispettore Travis e l’agente Monroe. Da giorni, il sergente Jack O’DonneU e il giovane Luke Monroe si alternavano nel ruolo di guardie del corpo di Judy.

Non era chiaro da chi la dovessero proteggere. La CIA aveva ripetutamente negato di avere alcuna responsabilità nei fatti di qualche notte prima e aveva sconfessato sia Stan-ton sia Medak, dichiarando di avere accolto le loro dimissioni nel 1981. Il che lasciava aperte ipotesi molto inquietanti. Per esempio che esistesse una seconda CIA aU’intemo della CIA, pronta a servirsi di contatti in alto loco per coprire il proprio operato. Dopo l’indagine sullo scandalo Watergate, che nel 1974 aveva portato a un evento prima impensabile come la caduta del presidente Nixon, l’idea di servizi segreti deviati o paraUeh era diventata pericolosamente credibile.

Ciò che ormai appariva chiaro a tutti, invece, era quale fosse la posta in gioco.

Non più il controllo di un’azienda con grandi possibilità di sviluppo, come la Whitlock System: quello era stato l’o-

biettivo di un’aspirante vedova e di un agente segreto che aveva deciso di mettersi in proprio. Ora, il vero fine dei loro avversari, chiunque essi fossero, erano i murchdana. E non armi pacifiche come quella di Martin, ma la loro versione più crudele; quelli che, come le armi di cui erano stati in possesso Sergej Orloff e Vincent Stanton, potevano uccidere i loro bersagh.

Se al mondo ne esistevano altre, Martin doveva scoprirlo. E per farlo doveva andare nel luogo in cui Stanton aveva trovato il suo murchdana.

“Isola di Ometepe, nel Lago Nicaragua”, annunciò Martin.

“Come fai a esserne sicuro?” chiese Diana.

“Ho letto tutti gli appunti di Stanton e i testi dei libri trovati in casa sua. Poi ho contattato l’Università di Barcellona e mi sono fatto mandare le pubblicazioni del professor Alfons Marti Baugà, l’archeologo che Stanton ha ucciso in Nicaragua. Ho ricostruito tutta la vicenda, confrontandola con la confessione rilasciata dalla vedova Whitlock. Ma la ciliegina sulla torta è proprio uno dei volumi trovati in casa di Stanton: un’edizione completa dei reportage di viaggio di Mark Twain, uno dei quah ha ispirato tutto il lavoro di Marti Baugà.”

Mystère appoggiò sul tavolo il volume di Mark Twain.

“In questo libro”, spiegò, “sono stati pubbhcati per la prima e ultima volta alcuni appunti del viaggio che Mark Twain fece in America Centrale nel 1866. Durante la traversata in battello del Lago Nicaragua, lo scrittore incontrò uno strano personaggio che gli si presentò come ‘colonnello Gran-gerford’. In seguito, Mark Twain pubblicò su un giornale il resoconto di quel viaggio, ma omise di citare Grangerford, anche perché... be’, non era del tutto sicuro che quell’incontro non fosse stato frutto della sua immaginazione. Tuttavia la sua conversazione con Grangerford, che viene descritto come uno strano personaggio vestito di bianco da capo a piedi, deve averlo impressionato profondamente. Al punto che un personaggio con quel nome appare nel suo romanzo Huckleberry Finn, pubblicato nel 1885. Inoltre, a partire dal 1906, lo stesso Mark Twain prese l’abitudine di apparire in pubblico vestito di bianco, cosa che i giornalisti attribuirono alla sua ben nota eccentricità. Gli appunti pubblicati in questo Kbro sono l’unica testimonianza esistente dell’incontro tra Mark Twain e Grangerford e della loro conversazione. ”

Martin appoggiò sul tavolo la guida del Nicaragua che era appartenuta a Stanton e l’aprì alle pagine corrispondenti al Lago Nicaragua.

“In mezzo al lago, una specie di mare interno di acqua dolce, c’è un’isola chiamata Ometepe, costituita da due vulcani, il Concepción e il Madera. In origine i due vulcani dovevano essere separati e il tratto di terra che li unisce è in realtà roccia lavica proveniente dalle loro eruzioni. Secondo le leggende delle popolazioni locali, invece, l’isola è nata dal corpo di una coraggiosa fanciulla, protagonista di una disperata storia d’amore con un giovane guerriero di una tribù rivale. Da tempo immemorabOe, l’isola è considerata un luogo sacro. E lo stesso Mark Twain fu testimone di un fenomeno che potremmo definire paranormale. Ma ciò che maggiormente interessa gh archeologi sono i petroglifi di Ometepe.”

“Ipetto... cosai” chieseTravis.

“Petroglifi”, ripetè Martin. “Incisioni su pietra di cui nessuno, finora, è riuscito a decifrare il significato, anche se alcuni studiosi hanno notato una certa somiglianza con analoghe iscrizioni trovate in Arizona tra i resti della cultura ana-sazi. Il destino ha voluto che un paio di anni fa mi capitasse di trovare tracce di una scrittura quasi identica a Cayo Levi-sa, un’isoletta al largo di Cuba.” Si rivolse a Diana e Java. “Ricordate quando 0 mio collega Strokov mi raggiunse a Parigi, proponendomi di accompagnarlo a Cuba per indagare sui resti di un presunto vimanaì”

Gli sguardi sperduti di molti dei presenti indussero Martin a spiegare di che cosa stesse parlando.

“I vimana erano aeroplani ante litteram, di cui parlano diversi testi della religione induista. Gli stessi libri in cui si parla dei murchdana, per intenderci. Immaginate quale può essere l’emozione di un archeologo quando, in mezzo a rocce sommerse che risalgono a diecimila anni fa, si trovano i resti di un aereo che, secondo le nostre più radicate convinzioni, a quei tempi non poteva esistere.”

Travis socchiuse gli occhi. “Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana... ” citò da Guerre stellari.

“Solo che stiamo parlando di qualcosa che esisteva veramente sul nostro pianeta, prima che le civiltà della Mesopo-tamia muovessero i primi passi. Purtroppo, non abbiamo potuto conservare alcuna prova del nostro ritrovamento: un generale del KGB ha requisito tutti i nostri reperti. Per fortuna un’archeologa dell’Università dell’Avana è riuscita a conservare un rullino con le fotografie dei reperti. Ho saputo da Strokov che stava cercando di decifrare le iscrizioni. Secondo Marti Baugà, i petroglifi sono una traccia per localizzare una camera sotterranea in cui si conservano armi antichissime.”

“I murchdana'?” chiese Diana.

Martin annuì. “La camera rimase abbandonata per millenni, fino ah’arrivo dei conquistadores spagnoli. Uno di essi la visitò nel XVI secolo, assieme a un indio e a due commilitoni. Quello spagnolo fu l’unico superstite della spedizione e fu accusato e condannato, credo ingiustamente, per avere ucciso i compagni. Il suo racconto rimase sepolto negli archivi della città di Granada, sulla sponda del Lago Nicaragua. Nel XVII secolo un archivista del governo locale, un certo Mendoza, fu costretto dai pirati di Henry Morgan a riaprire la caverna. Anche lui fu l’unico superstite della spedizione. Gli ultimi visitatori di cui si abbia notizia, prima di Marti Baugà, furono William Walker, dittatore del Nicaragua alla fine del XDC secolo, e il colonnello Grangerford, che raccontò la sua storia a Mark Twain. Le versioni coincidono. Seguendo tutte quelle tracce, Marti Baugà arrivò fino alla ca-

mera. Purtroppo per lui, aveva scelto un compagno di viaggio molto pericoloso. ”

“Stanton”, lo precedette Judy.

“Proprio lui”, confermò Martin. “Stanton lo uccise e lo abbandonò nella camera, appropriandosi di due murchdana. Tra cui quello di cui poi si è servito per commettere gli omicidi a New York. Stando a quello che ho letto nei file di Stanton, quella camera è piena di murchdana, pronti per essere usati. A questo punto, noi sappiamo che gli uomini che hanno eliminato Stanton si sono impadroniti dei dischetti dei suoi computer. Quindi dobbiamo presumere che sappiano esattamente quello che sappiamo noi. Non è difficile intuire che cosa capiterebbe se persone prive di scrupoH come loro disponessero di armi che uccidono senza lasciare traccia.”

Diana lo guardò preoccupata. “E tu che cosa hai intenzione di fare?”

Martin si aspettava quella domanda. “Devo andare, Diana. Devo localizzare il deposito dei murchdana prima che lo facciano loro.”

“Perché non lo comunichi aU’FBl?” obiettò Diana.

“Non possiamo fidarci di nessuno. Gh amici di Stanton sono potenti e, da quanto abbiamo visto, agiscono all’interno di organizzazioni del governo, ma al di fuori del loro controllo. Ho già visto un amico trasformarsi in uno spietato criminale, solo perché disponeva di un’arma invincibile come questa. Immagina che cosa accadrebbe se nel mondo ci fossero decine di persone senza scrupoli, armate di murchdana letali.”

Suonò il telefono. Fu Diana ad andare a rispondere. “Ispettore... voglio dire, Travis, è per te.”

Travis andò a rispondere. “Sì? Che cosa?”

Nessuno sapeva quale fosse l’argomento della telefonata, ma dall’espressione dell’ispettore si capiva che si trattava di cattive notizie.

“D’accordo, vengo subito.” Travis riagganciò.

“Qualcosa non va?” domandò l’agente Monroe.

“Puoi dirlo forte. La pistola a raggi è sparita.”

“Che cosa?” chiese Martin.

“L’arma trovata a casa di Stanton, che conservavo chiusa a chiave nel cassetto della mia scrivania. Il sergente Bellamy è entrato nel mio ufficio per lasciarmi una cartelletta e ha visto che la scrivania è stata forzata. Qualcuno ha aperto il cassetto e ha portato via la pistola a raggi.”

Martin guardò Diana, preoccupato. “Che cosa ti dicevo? Abbiamo a che fare con persone che possono arrivare ovun-

n

que.

Diana tacque. La sua espressione desolata era più che eloquente.

“Devo andare laggiù”, ribadì Mystère. “Sperando che non sia già troppo tardi.”

L’uomo di Neanderthal, che fino a quel momento era rimasto in silenzio, emise un ringhio che, per Martin, non aveva bisogno di spiegazioni.

“Certo, Java, amico mio. Ci andremo insieme.”

Città del Messico 2 marzo 1982

Imara Prieto era più bella di quanto Martin ricordasse.

Quando lo vide gli corse incontro, abbracciandolo come un vecchio amico. Martin cercò di contenere il proprio entusiasmo, sapendo di essere sotto lo sguardo vigile di Java. “Mola, Martin.”

“Hola, Imara.”

“Mmghrrr”, fece l’uomo di Neanderthal.

Martin si sciolse dall’abbraccio della bella professoressa cubana e scambiò qualche parola con Java in Ameslan.

Non è come pensi, gli segnalò. Martin sapeva benissimo che cosa Java sospettava: che lui aveva lasciato a casa Diana per poter rivedere Imara Prieto senza una fidanzata tra i piedi.

Se lo dici tu, replicò Java scuotendo il capo.

“Non mi presenti il tuo amico?” chiese Imara.

“Java”, fece Martin. “Mio assistente e compagno di avventure.”

“Encantada”, disse Imara, tendendogli la mano destra. Martin ne fu sorpreso: era una delle poche persone che, di fronte a Java, non reagivano con frasi imbarazzanti tipo ‘Chi è questo scimmione?’ In effetti, anche Diana aveva provato un’immediata simpatia per l’uomo di Neanderthal. Forse Ja-

va aveva un fascino tutto suo, da cui le donne non erano immuni.

L’uomo di Neanderthal prese la mano di Imara e fece un lieve inchino che completò con un baciamano.

“Un verdadero gentilhombre”, apprezzò lei.

Martin sospirò.

Imara indossava un tailleur grigioverde che, addosso a qualsiasi altra donna, sarebbe stato del tutto anonimo. Su di lei era poco meno seducente di un bikini. “Ho portato il materiale”, disse, battendo la mano su una consunta valigetta marrone.

“Non vedo l’ora di esaminarlo”, rispose Martin, guardandosi intorno.

“Aspettiamo qualcuno?” chiese la cubana.

“Un mio amico del posto. Ah, eccolo.”

Un uomo vestito da mariachicomparve, dall’altra parte della piazza, agitando le braccia. “ jGriiingor proruppe, quando li raggiunse. “Da quali guai devo tirarti fuori, questa volta? ” “Mola, Lopez.” Martin gli strinse calorosamente la mano. “Per il momento ho solo bisogno che tu trovi un alloggio non ufficiale per me e questi due miei amici.”

“Mi casa es tu casa", garantì Lopez, “Peccato che io non abbia una casa. Pero, tranqui, amigo. Troverò io un posto adatto dove mangiare, bere e dormire. Specialmente dormire. Per quanto riguarda la bella senorita... ”

Imara gli sorrise.

Martin ritenne opportuno interrompere Lopez. “La professoressa Prieto è qui per assistermi in una ricerca.”

“Claro que si", convenne Lopez. “Ora voi grìngos lo chiamate ‘ricerche’? Pensavo che lo chiamaste ‘congresso’. Ma solo quando parlate con le vostre mogli, giusto?”

Imara guardò Martin. “Non sapevo che ti fossi sposato.” “Infatti non lo sono”, rispose Martin, cercando di evitare lo sguardo carico di rimprovero di Java. “Sarebbe meglio trovare un posto tranquillo in cui mangiare qualcosa, non vi pare?”

“Sempre affamato, eh?”, fece Lopez. “Non preoccupatevi, vi porto a cena da dona Marga. Tanto paga Martin.”

"... e i petroglifi di Ometepe sono identici alle iscrizioni di Cayo Levisa”, concluse Martin.

“Questa è la vera ragione per cui ho insistito per raggiungerti di persona a Città del Messico.” Imara aprì la borsa e depose una cartelletta sul tavolo della cantina. “Non l’ho mai detto a nessuno. E ho preferito non parlartene al telefono. Volevo evitare che Kiril Kolkov lo scoprisse e tornasse alla carica.” La professoressa aprì la cartelletta, che conteneva le fotografie dei reperti di Cayo Levisa e numerosi fogli di carta coperti di simboli e di parole.

Mystère provò un brivido.

“Dopo la vostra partenza”, raccontò lei, “ho portato le fotografie da mio zio Antonio, che ha lavorato per anni come crittografo per i servizi segreti cubani. Un vero genio. Abbiamo provato a decifrare le scritture come se si trattasse di un codice cifrato. Inizialmente, mio zio ha provato a confrontare i testi con le lingue contemporanee, come lo spagnolo, l’inglese, il russo, il francese, il tedesco. Le ha provate tutte. Allora ha tentato con le lingue morte: latino, greco... Non è approdato a niente, fino al giorno in cui, quasi per scherzo, ha provato con il pilpil, un dialetto dell’America Centrale derivato dall’antico nahuatl. E qui ha cominciato a capire qualcosa.”

“Davvero?” disse Martin, ansioso.

“La Scrittura 1, come l’abbiamo chiamata, corrisponde a una lingua molto simile al nahmtl. Una volta decifrato il testo di base, abbiamo trovato una corrispondenza tra i simboli della Scrittura 1 e i simboli della Scrittura 2. Questo... ” Imara mostrò a Martin gli ultimi fogli. “Questo è una specie di dizionario che permette di interpretare i simboli della Scrittura 2.”

“Come aveva pensato Strokov!”

“Purtroppo questo lavoro d ha tenuti occupati per quasi due anni. La Scrittura 3, quella che hai identificato come la rongo-rongo dell’Isola di Pasqua, è ancora un mistero.”

“Mi sembra un risultato incredibile. Se non fosse per Kolkov saresti una celebrità nel mondo dell’archeologia.” “Non capisco di che cosa state parlando”, intervenne il mariachi, “ma credo che sia l’occasione propizia per brindare.” Lopez versò a tutti generose dosi di tequila dalla bottiglia di Sauza che la proprietaria della cantina aveva lasciato al loro tavolo.

I bicchieri si scontrarono.

“Lopez, come sai ho bisogno...” cominciò Martin.

“Non me ne sono dimenticato.” Il mariachi gli porse un biglietto da visita. “E una piccola compagnia di aviazione gestita da un gringo. Il loro motto è ‘Dove gli altri aerei non arrivano’. Se non può aiutarti lui, di sicuro conosce qualcuno che può farlo. Di’ che ti manda Rafael Lopez: è mio cugino, lavora all’aeroporto di Guate.”

“Gracias”, disse Martin, guardando il bighetto:

JEROME DRAKE SOUTH AND CENTRAL AMERICAN AIRUNES

GUATEMALA CITY 335-513-803 BELIZE CITY 02-485-917

Interessante, pensò Martin. Se il motto di quella compagnia corrispondeva al vero, poteva diventarne un cliente fisso.

“Amigos”, disse ad alta voce Lopez. Poi abbassò il tono al limite dell’udibile. “Martin, porta i tuoi amici fuori di qui dalla porta posteriore. Dona Marga vi accompagnerà alla pensione. Così nessuno vi potrà seguire.”

Martin strinse gli occhi. “Perché?”

“Ricordi quelle pistole russe che abbiamo trovato due anni fa? ” sussurrò Lopez.

Martin assentì.

“I tipi del tavolo accanto parlano russo. E in questa città non conosco nessuno che parli russo.” Lopez ammiccò verso il tavolo alle proprie spalle. “Mi sono spiegato?”

Con la coda dell’occhio, Martin guardò i due uomini seduti al tavolo accanto: giovani, muscolosi, con un taglio di capelli da militari. Uomini di Kolkov, probabilmente. Dovevano avere sorvegliato l’aeroporto in attesa dell’arrivo di Imara e averla seguita fin dal suo arrivo a Città del Messico.

“Forte e chiaro”, rispose Martin.

“Allora... dammi un pugno”, richiese Lopez.

“Come?” chiese Martin.

“Dammi un pugno, per difendere l’onore della tua amica. Te lo restituirò alla prima occasione.” E, un attimo dopo, appoggiò una mano su una gamba di Imara. “Dimmi, guapa: perché perdi tempo con questo stupido gringo, quando puoi avere un vero uomo come me?”

Martin si alzò in piedi, afferrò il mariachi per il bavero della giacca ed esclamò: “Brutto maiale, come ti permetti?” E colpì U messicano alla mascella, rendendosi conto di essere entrato un po’ troppo nella parte.

Lopez cadde aU’indietro, sul tavolo dei due russi. Cercò di rialzarsi, afferrando per la giacca uno dei due. Poi, improvvisamente, reagì come se questi fosse il suo aggressore. “(^'T tu que quieres, cabrón?” E gli assestò un pugno sul naso.

Mentre Lopez ingaggiava una colluttazione con i due russi del tavolo accanto, Martin guidò Java e Imara verso l’uscita posteriore, dove li aspettava dona Marga.

La pensione era un paio di isolati più in là, una vecchia casa che aveva conosciuto tempi mighori. L’insegna diceva semplicemente HOTEL. Apparentemente, nessuno si era mai preso la briga di trovargli un nome.

La proprietaria della cantina li affidò al portiere, un uomo

grasso e calvo, con i pince-nez sul naso. “Lopez”, disse la donna.

“Ah, Lopez”, replicò Ìl portiere, annuendo.


“Q«e tengati suerte”, si congedò la donna. “Torno al mio locale, sperando che il nostro amico non lo abbia distrutto.”

“Gracias”, disse Martin.

D portiere porse a Martin una busta gialla. “Questo è per lei, signor Lopez, da parte del signor Lopez. E queste sono le vostre chiavi.” L’uomo consegnò una delle chiavi a Imara, facendo un lieve inchino. “Signora Lopez...”

Martin prese una grossa busta di cartone da una delle tasche del suo giubbotto e la consegnò al portiere, che si affrettò a lacerarne un lembo. L’uomo contò le banconote con dita sorprendentemente agili, e quando ebbe finito rivolse a tutti loro un ampio sorriso. “Terzo piano. Niente ascensore. Bienvenidos a Mexico City.”

Una volta solo nella propria stanza, alla luce di una lampadina che non doveva superare i 4 watt, Martin aprì la busta gialla che il portiere gli aveva consegnato. Lopez aveva superato se stesso. All’interno c’erano due passaporti del Costa Rica, nuovissimi, con lo spazio per le fotografie ancora libero. Martin si augurò che non fossero tutti a nome Lopez, come nella prenotazione delle stanze all’albergo senza nome.

In questo caso, l’amico mariachi, o chi gh aveva procurato i passaporti falsi, aveva fatto uno sforzo di fantasia. I documenti erano intestati a Carlos Herrera Smith e a José Changuinola Reyes. Martin scelse per sé quello con un cognome anglosassone e provvide ad applicare sull’uno e sull’altro passaporto le fotografie formato tessera che lui e Java avevano scattato il giorno prima.

Entrare nel Nicaragua del dopo-rivoluzione non era facile, per due cittadini americani. Doppiamente se si trattava di due americani nel mirino della CIA e del KOB. In primo luogo, Martin e Java dovevano far perdere le loro tracce, in modo

che nessuno potesse seguire i loro movimenti e conoscere la loro destinazione. A questo scopo, una città smisurata come Città del Messico e un alberghetto anonimo, il cui proprietario non faceva domande, erano la combinazione ideale.

Martin e Java non dovevano solo sfuggire a eventuali agenti americani, ma anche a quelli sovietici. Le due super-potenze si contendevano l’anima dell’America Centrale ed entrambe avevano spie dappertutto. Era chiaro che Kolkov faceva sorvegliare Enara, probabilmente nella speranza di arrivare allo stesso obiettivo degli ex amici di Stanton: i mur-chdana. E Imara non aveva potuto uscire clandestinamente da Cuba, cosa che aveva facilitato il lavoro dei russi. Martin si augurò che la messinscena improvvisata da Lopez li avesse distratti. In ogni caso, Imara sarebbe rientrata all’Avana molto presto: si sarebbe trattenuta a Città del Messico solo il tempo per illustrare a Martin più nel dettaglio le sue scoperte sulle tavolette di Cayo Levisa.

Il passo successivo era avvicinarsi alla loro destinazione. Martin prevedeva di compiere il viaggio a tappe, in autobus, confondendosi il più possibile con la popolazione locale. Più facile a dirsi che a farsi, dal momento che Mystère aveva un tipico aspetto da gringo e Java non poteva certo passare inosservato. Ma forse qualche dollaro al momento giusto avrebbe potuto aiutarli con i funzionari di frontiera.

Se tutto andava come previsto, in un paio di giorni avrebbero raggiunto il Guatemala o E1 Salvador. Con i venti di guerra che spiravano da quelle parti, il Guatemala era la scelta meno pericolosa. E qui sarebbe arrivata la parte più difficile: l’ultima tappa del viaggio. Dovevano noleggiare un idrovolante e trovare un pilota sufficientemente temerario da entrare clandestinamente in Nicaragua. Sarebbero atterrati sul lago e da lì sarebbero sbarcati sull’isola.

Sarebbe stato il momento della verità.

Martin si sdraiò sulla branda cigolante che fungeva da letto e cercò di addormentarsi. Meglio riposare, finché si poteva.

Pensò alla professoressa Imara Prieto, nella camera accanto alla sua. Ricordò quel giorno di due anni prima, durante l’immersione a Cayo Levisa. Imara era l’archeologa più attraente che gli fosse mai capitato di incontrare...

Lascia perdere, si disse. L’epoca dei flirt era finita. Ora c’era un’unica donna nella sua vita. Prima si concludeva quella storia, prima Martin sarebbe tornato a casa. Da Diana.

Città del Messico 3 marzo 1982

Armato di monetine, Martin scese nella hall, dove si trovava l’unico apparecchio telefonico dell’alberghetto. Cominciò dal primo dei due numeri sul biglietto della compagnia di aviazione, quello del Guatemala.

“^Busca a Jerry?” disse una voce femminile, giovane e simpatica. “No, no està. Quizds en Belize... ”

Martin riempi di nuovo l’apparecchio di monetine e compose il numero dell’ufficio a Belize City. Gli rispose un’altra voce femminile, che parlava inglese con un caldo accento caraibico.

“Cerca Jerry? Oh, in questi giorni non c’è. Lo trova... all’ufficio centrale.” La donna diede a Martin un numero di telefono che, a giudicare dal prefisso, doveva essere in Brasile.

Alla terza chiamata, invece di una donna, a Martin rispose una voce maschile strascicata, con un accento che sembrava americano.

“Pink Bar”, disse la voce.

Un bar? si chiese Mystère. Che diavolo di numero gli avevano dato? “Sto cercando il signor Jerome Drake. Si trova lì?”

“Sì. Ehi... Mister No!” gridò l’uomo.

“Come dice?” chiese Martin. “E lì o non è lì?”

“Un momento”, disse l’uomo.

Martin rimase in attesa per mezzo minuto, continuando a dare monetine in pasto all’insaziabile apparecchio.

“Drake”, fece un’altra voce, finalmente.

“Salve, mi chiamo Mystère. Mi manda Rafael Lopez di Guatemala City... ”

“Certo, mi ricordo di Rafael. Dove vuole andare?”

“Ho bisogno di un idrovolante e di un pilota che mi portino dal Guatemala a Ometepe, in Nicaragua. E ritorno.”

“Uhm”, fece Drake. “E quando sarebbe?”

“Fra qualche giorno.”

“Purtroppo io ho ancora da fare qui a Manaus per una decina di giorni. Ma posso darle il nome della nostra filiale a Monterrico. Cerchi un uomo di nome Fernando Casablanca. Aspetti, le do il numero di telefono... ”

Drake si allontanò dall’apparecchio.

Martin rovesciò un’altra manciata di monetine nelle voraci fauci del telefono. Ormai era agli sgoccioli.

La voce da Manaus tornò a farsi sentire. “Ecco: 204-6485. Dica che la mando io. ”

“Grazie...” fece appena in tempo a dire Martin, prima che il telefono digerisse l’ultima monetina. Per la chiamata a Monterrico, avrebbe dovuto convertire in spiccioli un’altra mazzetta di pesos.

Nel pomeriggio, Martin, Java e Imara Prieto si riunirono nella stanza di quest’ultima per confrontare le fotografie dei reperti di Cayo Levisa con le scoperte del crittografo.

Imara e suo zio avevano attribuito ad alcuni simboli il legame con la terra vulcanica e con U fuoco sotterraneo. Il fatto che Martin avesse localizzato attraverso altre fonti la camera sotterranea di Ometepe andava a confermare l’esattezza delle scoperte di Antonio Carriles.

“Mu era una superpotenza in guerra con un’altra super-potenza, Atlantide”, disse Imara. “Nel caso il nemico avesse occupato uno dei loro territori, per esempio il Nicaragua, gli

abitanti sapevano dove trovare i nascondigli sotterranei da cui potevano recuperare le armi per dare inizio alla guerriglia.”

“Un messaggio destinato ai Che Guevara di diecimila anni fa”, commentò Martin.

“Infatti: questo era il senso delle tavolette trovate a Cayo Levisa”, proseguì Imara. “Esprimendomi in termini moderni, potrei dire che l’aereo precipitato trasportava materiale segreto in una vahgetta indistruttibile. ”

“Chissà”, rifletté Martin. “Forse a bordo c’erano delle spie che stavano portando il materiale ad Atlantide.”

“Può darsi.” Imara sorrise al pensiero che il mondo di diecimila anni prima non fosse poi tanto diverso da quello contemporaneo. “Il materiale classificato era di due tipi. Il primo era un testo nella lingua dei Naacal, con indicazioni sulle basi segrete di Mu. Il secondo era una chiave per decifrare il codice impiegato alla base.”

“E poiché i simboli del codice sono gh stessi incisi sui petroglifi di Ometepe, possiamo pensare che si tratti delle istruzioni per disattivare i meccanismi di sicurezza della base”, disse Martin. “Infatti il primo gruppo, quello dell’indiano Chico e del capitano Segura, è entrato senza difficoltà. Chico era il depositario dei segreti degli antichi, che venivano trasmessi di padre in figlio.”

“Conosceva l’ubicazione della base e sapeva come interpretare il codice. Disattivò tutti i sistemi di sicurezza e arrivò alla camera dei murchdana”, concluse Imara.

“Ma Segura, scendendo nella caverna qualche secondo dopo, non vide che Chico aveva disattivato un altro pannello, in fondo alla scala. Nelle sue dichiarazioni al processo, non citò questo pannello. Perciò Mendoza, quando scese nella caverna un secolo dopo, non lo disattivò e lasciò uno dei sistemi di sicurezza attivo. Il sistema di sicurezza sterminò i pirati ma, miracolosamente, Mendoza si salvò.” fava intervenne con una serie di suoni gutturali accompagnati da gesti, che Imara non capì.

Fu Martin a tradurre. “Java dice che ogni pannello con-troOa un diverso sistema di sicure2za, che agisce sugli intrusi in modo differente. Sono d’accordo: secondo le scritture vediche, Rama e i suoi soldati disponevano di armi diverse. Gli effetti di alcune di queste armi corrispondono a quanto abbiamo letto sui sistemi di sicurezza della caverna. Le armi entrano in azione da sole all’apparire degli intrusi. Forse sono governate da una sorta di computer. ”

“Ma com’è possibile che siano ancora in funzione dopo diecimila anni? Quale fonte di energia le tiene in vita?” “Sarebbe un’ottima pubblicità per le pile a lunga durata”, notò Martin. “Probabilmente c’è una fonte di energia ricaricabile in eterno, per esempio una batteria solare che raccoglie i raggi del sole in qualche punto dell’isola. Oppure Mu disponeva già di fonti di energia che per noi sono ancora lontane, come la fusione fredda... ”

Java intervenne con uno dei suoi ringhi.

“Già”, ammise Martin. Poi si rivolse a Imara, traducendone il senso. “Non dobbiamo dimenticare che per le civiltà successive, gli abitanti di Mu erano molto simili a Dio. L’Architetto dei Mondi. Fiat lux.”

“Una civiltà che risolve i problemi di energia attraverso il soprannaturale... ” disse Imara, incredula.

“Forse ciò che per noi è soprannaturale, magia o religione, per loro era tecnologia ed era regolato da leggi inflessibili come quelle della fisica. Probabilmente aveva ragione Isaac Newton a tenere un piede nella fisica e nella matematica, e l’altro piede neU’esoterismo e nell’alchimia.”

“In ogni caso”, ricordò loro l’archeologa, “se quelle armi sono ancora attive... dovrete fare molta, moltissima attenzione, amici miei.”

Il viaggio di Martin e Java cominciò alle sette di sera, a bordo di un autobus diretto verso Puebla. Il primo capitolo della loro odissea.

Alla stessa ora, Imara Prieto scendeva nella hall dell’albergo senza nome e andava al telefono. Compose il numero dell’ambasciata sovietica a Città del Messico e chiese di Kird Kolkov.

Attese per un minuto.

Poi lui arrivò all’apparecchio. “Camarada Prieto, che piacere sentirti”, disse lui, con falsa cortesia.

“Il piacere è tutto tuo, compadre”, replicò lei, sarcastica. Malediceva il momento in cui, anni prima, aveva incontrato Kiril Kolkov.

“Notizie dei tuoi amici americani?”

Imara sospirò. “Sono diretti a Ometepe, in Nicaragua. Viaggiano in autobus verso il Guatemala, via Puebla e San Cristóbal De Las Casas. Passeranno Ìl confine a La MesiUa, con due passaporti falsi. Non so quale percorso faranno in Guatemala, ma so che sono diretti a Monterrico, dove hanno appuntamento con un pilota che li porterà in idrovolantc fino a Ometepe.”

“Molto bene. Hai saputo qualcosa di quanto è successo a New York?”

Imara odiava il pensiero di tradire un amico, ma non aveva alternative: Kolkov teneva in ostaggio suo zio. Non le restava che sperare che le informazioni che era costretta a passare al generale sovietico fossero di scarsa utilità e non danneggiassero il collega americano. “Pochissimo”, rispose. “So solo che Martin temeva di essere seguito.”

“Dai nostri?”

“Dai suoi... Sembra che abbia avuto problemi con un gruppo di agenti della CIA. Ma ora crede di essere riuscito a far perdere le proprie tracce.”

“Notizia interessante”, fece Kolkov, pensoso.

“Quando fai rilasciare mio zio?”

“Presto, molto presto. Non preoccuparti: lo stanno trattando bene. Un uomo della sua abilità, che è riuscito a decifrare i codici senza nemmeno usare un computer... ”

“Lo sapevi fin dal principio?”

Kolkov rise. “Pensavi che non mi fossi accorto del rullino che ti sei tenuta? Ero sicuro che avresti cercato di decifrare le iscrizioni. D’altra parte, ti avevo offerto di seguirmi. Sei tu che ti sei ostinata a non approfittare delle occasioni che ti offrivo.”

Imara non riusciva a capire. “Tutto questo... per attirare in una trappola Martin Mystère?”

“No. Mystère è solamente l’esca”, disse Kolkov, enigmatico. “Sono un uomo di parola: rientra all’Avana e domani stesso Antonio Carriles tornerà a essere libero.”

Langley, Virginia 4 marzo 1982

Quando molti anni prima Edwin Myers aveva compilato la richiesta di assunzione presso la CIA, aveva immaginato che un magico mondo di avventure esotiche, donne bellissime e cocktail tropicali si spalancasse di fronte ai suoi occhi. In realtà, non aveva mai lavorato al di fuori del complesso di Langley, dove arrivava tutti i giorni in automobile, come un qualsiasi pendolare.

Si sedeva alla sua scrivania e per otto ore al giorno non faceva altro che leggere e archiviare rapporti di vario genere, per la maggior parte provenienti dall’America Latina. Il retaggio dei suoi studi universitari di letteratura ispanoamericana.

Edwin Myers era considerato un uomo attento, meticoloso, attendibile. Un uomo cui si potevano affidare incarichi delicati. Come per esempio segnalare a una determinata sezione quando arrivava un rapporto in cui erano citate determinate parole chiave. Recentemente, per esempio, Vernon Jones gli aveva richiesto di comunicargli tempestivamente qualsiasi segnalazione riguardante:

-    americano alto e biondo

-    uomo di Neanderthal/uomo primitivo/gorilla

-    arma a raggi/pistola a raggi/pistola spaziale

-    prof. Martin Mystère

-sig. J.Java

-    Nicaragua.

Quel giorno Myers lesse un rapporto proveniente da Città del Messico uscire dalla stampante. Un agente aveva raccolto, come sua abitudine, le confidenze di una donna delle pulizie messicana che lavorava all’ambasciata sovietica.

Nel rapporto mancavano parole chiave come pistola spaziale e ce n’erano altre come mariachi e cubana. Ma, senza dubbio, risultava che due agenti dei servizi segreti russi di stanza all’ambasciata in Messico erano stati incaricati di seguire un americano alto e biondo, accompagnato da una specie di uomo primitivo. L’abile donna delle pulizie aveva anche recuperato alcuni appunti da un cestino dell’immondizia; l’americano in questione era partito per una località chiamata Ometepe, in Nicaragua.

Myers compose il numero di telefono interno lasciatogli da Vernon Jones.

“Ho trovato quei due”, annunciò soddisfatto. “Stanno andando in Nicaragua.”

Monterrico, Guatemala,

8 marzo 1982

Martin e Java si incamminarono lungo la spiaggia di scura sabbia vulcanica. Dopo giorni e giorni sulle scomodissime panche di autobus antidiluviani, Martin sentiva la schiena a pezzi. I mezzi di trasporto guatemaltechi erano, se possibile, più scomodi di quelli messicani. Passata senza problemi la frontiera a La Messilla, avevano raggiunto Guatemala City e, da qui, La Avellana, da dove partivano i traghetti per Monterrico.

Java, come sempre, non faceva una piega. Era veramente indistruttibile, pensò Martin, stiracchiandosi.

L’uomo di Neanderthal fece alcuni gesti, ridacchiando.

“Vuoi insinuare che non sono più un giovanotto? Non ho ancora compiuto quarant’anni”, lo contraddisse Martin. “Il mio compleanno è il 26 giugno. E in ogni caso, li porto splendidamente. ”

Java inclinò la testa da un lato e lo guardò divertito.

“E tu sta’ zitto: sei estinto da trentamila anni, che cosa vuoi saperne, dell' homo sapiens?”

Java allargò le braccia.

“Pensiamo a trovare il nostro pilota.”

Non è difficile, segnalò Java, a gesti. E indicò un punto lungo la spiaggia.

Poco lontano si vedeva un molo su un Iato del quale era-

no allineate una mezza dozzina di barche a remi e un idrovolantc Cessna 206, che galleggiavano pigramente all’estremità, sulle acque insolitamente tranquille del Pacifico.

Una baracca sulla spiaggia, all’inizio del pontile, esibiva un cartello inequivocabile:

JEROME DRAKE

AVIOLINEAS DE SUR Y CENTRO AMERICA SUCURSAL DE MONTERRICO DIR.: SR. F. CASABLANCA

DONDE NO LLEGAN LOS OTROS AVIONES

Martin bussò alla porta della baracca, dal cui interno proveniva musica soul a tutto volume.

Nessuno rispose.

Martin bussò più forte.

“Que pasen’, fece una voce dall’interno.

Entrarono. La baracca era sobriamente arredata con una scrivania metallica occupata da un telefono, da un grosso radioregistratore e dai piedi del proprietario, un meticcio con capelli e barba lunghi e grigi. Su una parete si apriva una grande finestra con vista sull’oceano. Sulla parete opposta era appesa una grande carta dell’America Centrale.

“Senor Casablanca?”

Vedendo la faccia da gringo di Martin, l’uomo parlò subito in inglese. “Sono io, professore.” Il pilota tolse i piedi dalla scrivania e abbassò la musica. “Sam & Dave”, spiegò.

“Prego?” fece Martin.

“I due che cantano.” Casablanca indicò il registratore. “Non li conosce?”

“Oh, sì, certo”, mentì Martin.

“II... signore è con lei?” domandò il pilota, fissando Java.

“Sicuro”, disse Martin.

Casablanca fece una strana espressione, poi alzò le spalle. “Ha portato i soldi?”

Martin infilò una mano nel giubbotto e tirò fuori un paio di mazzette di dollari. I fondi per quella spedizione stavano cominciando a esaurirsi.

“Eso me gusta’, disse il pilota, infilandosi entrambe le mazzette nella giacca.

Nel silenzio della spiaggia, rotto solo dal rumore dell’oceano, si udirono improvvisamente i motori di due automobili. Casablanca si alzò in piedi, andò alla porta e l’aprì. Martin si voltò. Due vecchie Ford, una Maverick e una Finto, avevano appena parcheggiato a pochi metri dalla baracca.

Il pilota richiuse la porta e tornò alla scrivania.

“Quando pensa che si possa partire?” chiese Martin.

“Dipende da quanto sapete correre veloci”, disse Casablanca, aprendo i cassetti della scrivania e maneggiando qualcosa di metallico.

Martin e Java si scambiarono uno sguardo perplesso.

“Scusate la mancanza di ospitalità, senores, ma è meglio se vi gettate a terra.” E dopo queste parole spuntò da dietro la scrivania brandendo un vecchio mitragliatore Thompson.

Martin e Java non se lo fecero ripetere e si buttarono sul pavimento.

Casablanca crivellò di proiettili la porta della baracca, aprendo un reticolo di fori trapassati dai raggi del sole. Svuotato il caricatore, il pilota si chinò nuovamente dietro la scrivania.

In quel momento, qualcuno sparò da dietro la parete occupata dalla carta geografica. Un largo foro dai margini bruciati aveva cancellato buona parte deU’Honduras.

“La madre que os parió”, imprecò il pilota. Rovesciò la scrivania e, usandola come riparo, sparò a sua volta verso la carta geografica. Poi si rivolse a Martin e a Java. “Se avete una pistola, è il momento di usarla.”

Martin scosse il capo. Senza alzarsi da terra, si sfilò lo zaino dalle spalle e recuperò il murchdana. Appena in tempo: uno degli uomini scesi dalla Ford si affacciò alla finestra e la fracassò con il calcio di un fucile. Il bagliore del murchdana

10    avvolse istantaneamente e l’uomo scomparve dal riquadro della finestra.

Casablanca era troppo impegnato a sparare per far caso all’arma a raggi. Meglio: ultimamente l’avevano vista in troppi.

Rimessosi in spalla lo zaino, Martin strisciò fin sotto la finestra, cercando di non tagliarsi sui frammenti di vetro che ricoprivano il pavimento. Si rialzò, mise un piede sull’intelaiatura della finestra e si tuffò all’esterno, atterrando sulla sabbia scura. Si girò su un fianco e puntò il murchdana contro un altro degli aggressori, abbattendolo in un lampo di luce azzurrina appena visibile nel chiarore del sole. Il corpo di un altro uomo era disteso a terra davanti alla porta della baracca, centrato dalla prima raffica di Casablanca.

'"Vamos”, ordinò il pilota, saltando a sua volta dalla finestra, il registratore nella sinistra e il mitragliatore Thompson nella destra. Java lo seguì un attimo dopo, con un salto sorprendentemente agile per la sua mole. Il pilota cominciò a correre verso l’idrovolante, seguito dai suoi passeggeri.

L’attacco era stato respinto.

O almeno così credevano.

Due uomini erano rimasti a bordo della Ford Maverick. Vedendoli correre lungo il pontile, l’uomo al volante riavviò

 il    motore. Le ruote sollevarono un turbinio di sabbia, fecero presa e spinsero la Ford verso il pontile.

“Diavolo! ” esclamò Martin. “Salite a bordo! ”

Casablanca era già in fondo al pontile e stava aprendo lo sportello deU’idrovolante. Java era a pochi metri dall’aereo.

La Ford stava accelerando lungo il pontile.

L’uomo sul sedile del passeggero abbassò il finestrino e sporse il braccio destro, impugnando una pistola.

Martin, rimasto indietro, sollevò il murchdana e mirò verso il guidatore. Era un azzardo, ma se l’auto non cambiava traiettoria, il gioco era fatto.

Il bagliore del murchdana si rifletté sul parabrezza. Il guidatore della Ford lasciò cadere la pistola e si accasciò sul volante. Martin schivò l'automobile con l’agilità di un matador e saltò su uno dei pattini del Cessna.

La Ford proseguì a tutta velocità fino alla fine del pontile. Le ruote continuarono a girare freneticamente nel vuoto, mentre il veicolo proseguiva la sua traiettoria verso l’acqua.

Martin udì il fragore dell’acqua sollevata dalla Ford, mentre Java lo aiutava a salire a bordo. L’elica dell’idrovolante cominciò a girare.

Richiuso lo sportello, Mystère si voltò verso l’automobile sommersa. Il passeggero stava riportando a galla l’autista, ancora incosciente, mentre la Ford si depositava sul fondo.

“Chi diavolo erano?” domandò Martin.

“Una squadra della morte”, spiegò Casablanca. “Gruppi di estremisti. Si considerano i salvatori della patria e se la prendono con chiunque sia leggermente meno a destra di Hitler. Specialmente con quelli che, come me, hanno amicizie in Nicaragua e tra i guerriglieri del Salvador.”

“Piuttosto aggressivi”, commentò Martin.

L’idrovolante accelerò sulla superficie del mare. Le ali presero portanza e i pattini si sollevarono dall’acqua.

Fernando Casablanca si concesse un sospiro di sollievo. “Bueno, ora siamo al sicuro. Come si dice in questi casi? Benvenuti a bordo, vi ringraziamo di avere scelto la nostra compagnia. E, professore... ”

“Sì?”

“Le spiace girare la cassetta? Detesto pilotare senza musica.”

Charco Verde 9 marzo 1982

Il giorno dopo, al ritmo di Soul Man, il Cessna 206 sorvolava le acque del Lago Nicaragua, puntando la prua verso l’isola dei due vulcani. Dopo gli imprevisti al momento del decollo da Monterrico, per il resto del viaggio non si erano verificati problemi. Avevano fatto tappa a Puerto El Triunfo, sulla costa del Salvador. Qui avevano acquistato l’attrezzatura necessaria, comprendente machete, pale, spazzole e spazzolini, borracce e thermos. Poi erano ripartiti alla volta di Ometepe.

La scelta del pilota non poteva essere più opportuna. Fernando Casablanca aveva amici dappertutto, in America Centrale, ma specialmente in Nicaragua. Come il pilota aveva raccontato durante il volo, lui e il suo Cessna avevano dato il loro piccolo contributo alla rivoluzione sandinista. Le conoscenze di Fernando si erano rivelate utili per sorvolare senza difficoltà tanto FI Salvador quanto il Nicaragua, senza che il Cessna fosse scambiato per un aereo ostile.

“In ogni caso, a Ometepe non comandano i sandinisti: comanda Chico Largo”, disse Casablanca.

“Chi?” domandò Martin.

Casablanca rise. “Una leggenda di Charco Verde. Chico Largo era il discendente di un’antica famiglia di brujos... di stregoni. Si racconta che sotto la laguna ci sia una città nascosta, in cui Chico Largo imprigionava chiunque cercasse

di prendere qualsiasi cosa dalla zona di Charco Verde. Dicono che Chico sia ancora in giro, da qualche parte.”

Martin inarcò un sopracciglio. Charco Verde era la zona in cui doveva trovarsi la camera sotterranea. “E che cosa c’entrano i sandinisti?”

“Subito dopo la rivoluzione, hanno insediato una guarnigione a Charco Verde, ma i fantasmi li hanno costretti a scappare. Pare che in tutta l’isola si vedano spiriti e apparizioni, ma che i fantasmi di Charco Verde siano i più aggressivi: uno di essi ha strappato un AK-47 a una sentinella e glielo ha dato in testa. Al soldato è andata bene che il fantasma non gli abbia sparato.”

Martin non era al corrente di quelle storie, che tuttavia sembravano coincidere con quanto aveva letto nelle testimonianze storiche raccolte dal professore spagnolo.

L’idrovolante discese verso la laguna e appoggiò i pattini sull’acqua. Martin si voltò verso Java, il cui sguardo si era fatto imperscrutabile. L’uomo di Neanderthal aveva una sensibilità diversa da quella dell'homo sapiens, e a volte sembrava percepire sensazioni e presenze che nessun altro poteva avvertire.

Qualsiasi cosa si nascondesse sotto l’isola, Java la stava già sentendo.

Erano sbarcati lontano dai centri abitati, dove la foresta era fitta e incontaminata, esattamente come lo era ai tempi di Chico e del capitano Segura. Casablanca era rimasto a bordo, raccomandando loro di tenersi in contatto via radio. Martin e Java si erano inoltrati nella vegetazione, aprendosi la strada con il machete. Martin seguiva la mappa che aveva disegnato personalmente, sommando le informazioni raccolte attraverso i vari testi.

Di tutta la ricca fauna dell’isola, le scimmie erano la categoria più visibile. Di tanto in tanto Martin alzava lo sguardo, intravedendone le sagome scure che balzavano sugli alberi.

Man mano che si avvicinava provava il consueto, familiare brivido di emozione: un senso di attesa, quasi di impazienza. La sensazione di essere vicino a qualcosa. Gli dispiaceva che Imara non fosse con loro: anche lei avrebbe meritato di essere presente al momento della scoperta. Ma Martin non voleva che corresse alcun pericolo. Per il suo bene, aveva preferito nasconderle la portata delle scoperte che si aspettava di fare, così come i rischi che avrebbe corso.

“Mio Dio!” esclamò Martin, affacciandosi alla radura. Dovette reprimere un conato di vomito. Il fetore era insostenibile.

Tre corpi erano distesi a poca distanza l’uno dall’altro. Qualcosa si era cibato di loro, forse qualche animale della foresta. Nonostante l’aspetto orribile, aggrediti com’erano dai vermi e dalle formiche, non dovevano essere morti da molto tempo.

Martin si sfilò di tasca un fazzoletto e se lo legò intorno al naso e alla bocca. Java invece non se ne preoccupò. Malgrado il suo olfatto fosse molto più acuto, sembrava quasi in grado di controllare le proprie percezioni, escludendo quelle più fastidiose.

Uno dei tre sembrava un indio e indossava una consunta uniforme mimetica. Doveva essere uno dei guerriglieri locali. Gli altri due si sarebbero detti americani. Indossavano delle tute grigioverdi ed erano ben attrezzati. Questo non aveva salvato loro la vita. Erano stati uccisi tutti e tre da colpi di arma da fuoco.

Java emise una sorta di gemito e gesticolò: Si sono uccisi a vicenda.

“Già”, rispose Martin. “Come se non si riconoscessero l’un l’altro. Che cosa può averli fatti impazzire?”

I corpi giacevano intorno a rocce contrassegnate da incisioni.

I petroglifi di Ometepe.

Le rocce che avevano indicato la strada a Chico, a Men-doza, al colonnello Grangerford e infine al professor Marti

Baugà. Le rocce che nascondevano il segreto della vita e della morte per chi avesse osato violare la camera sotterranea.

Insieme, Martin e Java scavarono delle fosse nel terreno, per dare sepoltura ai tre cadaveri. Mystère non se la sentiva di lasciarli abbandonati nella foresta.

“I due americani dovevano essere ex soci di Stanton”, disse Martin, mentre faticosamente ricoprivano i corpi di terra. “Probabilmente altri agenti della CIA, o qualunque sia l’organizzazione per cui lavorava Stanton. L’altro doveva essere un guerrigliero nicaraguense. Probabilmente gli faceva da guida.”

Quando ebbero finito, Martin sfilò dallo zaino le carte che Imara gli aveva portato: il primo dizionario degli ideogrammi di una civiltà scomparsa da diecimila anni. Si inginocchiò accanto a una delle rocce e cominciò a esaminarle.

Quelli erano i codici da interpretare per aprire l’ingresso e disattivare alcuni dei sistemi di sicurezza. Improvvisamente, Martin si accorse che stava sudando, e non solo per il calore e l'umidità. Era come disinnescare una bomba. Bastava una mossa sbagliata e più tardi, là sotto, lui e Java l’avrebbero pagata molto cara.

Martin scostò le foglie che coprivano una roccia e studiò i simboli. Un occhio stilizzato, sormontato da qualcosa di simile a un sopracciglio. Dall’inclinazione del sopracciglio si sarebbe detto un occhio sinistro. Accanto c’era il simbolo del dio-sole, il Ra degli egizi, connesso a un simbolo che ricordava la lettera greca mu. Ra-Mu. L'occhio sinistro di Rama? Forse era un monito: solo chi conosceva i codici di accesso poteva accedere alla camera segreta delle armi di Ra-Mu.

“Straordinario”, disse Martin, pensando ad alta voce. Grazie alle tavolette di Cayo Levisa, quelle rocce gb stavano parlando, confermando le ipotesi più azzardate che gli archeologi avessero mai concepito. Legami tra la cultura induista e quella precolombiana, analogie tra la religione maya e quella egizia... le civiltà delle piramidi... Dovette inspirare e cercare di calmarsi. Troppe emozioni, tutte in una volta.

Doveva concentrarsi, distinguere i simboli l’uno dall’altro, comprenderne il significato.

Semicancellata sulla roccia, si distingueva appena una swastika. il simbolo delle quattro forze sacre, prima che il nazismo se ne appropriasse, trasformandolo in un sinonimo di morte e sterminio. La swastika destrogira significava forze costruttive, la swastika levogira significava forze distruttive. Questa era levogira. Forse si riferiva alle armi nascoste nella camera.

E poi c’era un simbolo più grande degli altri, un quadrato. Secondo la tavola di corrispondenza, significava nebbia. Lo stesso simbolo era ripetuto più in basso, assieme a un altro che significava arma. Proseguendo nella decifrazione, Martin si ritrovò di fronte a qualcosa che gli ricordò alcuni passi delle scritture segrete che aveva studiato con Kut Fiumi: l’arma che produce la nebbia, l’arma piena di spiriti maligni, l’arma che spezza, l’arma che sospende le sensazioni. Ognuna di quelle armi aveva un nome: ardra jambaka, dara-na, murchdana. Poteva essere un catalogo delle armi disponibili nella camera sotterranea...

Quattro forze sacre.

Quattro forze distruttive.

No, quello era l’elenco delle armi impiegate dai sistemi di sicurezza della camera. Come aveva rilevato Java durante la discussione con Imara a Città del Messico, dovevano esserci quattro sistemi di sicurezza, ognuno dei quali andava disattivato autonomamente.

Era probabile che il primo sistema agisse all’esterno, per scoraggiare chi fosse capitato in quel luogo anche solo per caso. Forse era stato il primo sistema a provocare la morte dei tre uomini che avevano appena sepolto. Ma come? Che cosa lo scatenava? Dopotutto, Java e lui stavano girando intorno a quelle rocce da parecchio, ma non era accaduto niente.

Che cosa può avere indotto tre uomini a uccidersi a vicenda?

Ardra, l’arma che produce la nebbia.

Martin passò le dita sul simbolo corrispondente. Gli parve di sentire un lieve scatto, come se il quadrato contenesse una cellula che reagiva al contatto con un corpo caldo.

Era la stessa azione che avevano compiuto Chico, Men-doza e Bauqà: esaminare le incisioni e toccare la roccia. Forse i tre che ora giacevano sottoterra erano andati dritti al sodo, cercando di aprire subito la porta. E avevano scatenato ardra, finendo con lo spararsi a vicenda in mezzo alla nebbia.

Se Martin stava interpretando correttamente il messaggio, la successione doveva essere ardra, jambaka, darana e murch-dana. Presumibilmente, ardra era stato disattivato. Il sistema che aveva sterminato i pirati che avevano accompagnato Mendoza doveva essere jambaka, l’arma piena di spiriti maligni. Mendoza non aveva disattivato il pannello ai piedi della scala, mentre Baugà lo aveva fatto e jambaka non era entrato in azione.

Per il momento, tutto doveva essere sotto controllo.

Martin identificò la roccia che apriva la porta. L’incisione aveva due piccoli cerchi concentrici, da cui fuoriuscivano dei pennacchi che facevano pensare agli spruzzi di una fontana.

Martin sollevò una grossa pietra, la soppesò e, con essa, batté un colpo su una delle rocce.

Il suolo prese a tremare. Poi, lentamente, una sezione di terreno si sollevò. Quando la porta si fu spalancata, il tremore cessò.

Martin sorrise. Dopo anni di ricerche, stava per avere la prova che tutte le sue ipotesi erano fondate.

All’inizio il pozzo era buio, ma quasi immediatamente una strana luminescenza bianca si creò sottoterra, delincando sagome e contorni. Una scala di pietra si materializzò dalle tenebre.

Martin stava per entrare in una camera segreta della civiltà di Mu.

Un piccolo passo per un uomo.

Un viaggio di diecimila anni indietro nel tempo per l’umanità.

Martin inspirò profondamente, scambiò uno sguardo con Java, che gli rispose con un cenno d’assenso, e mise il piede sul primo gradino.

Tutto bene.

D’altra parte, altri uomini avevano disceso quella scala, solo un anno prima. E non era accaduto loro nulla di male, fino a quando Stanton non si era impadronito delle armi.

Arrivato in fondo alla scala, Martin si avvicinò al pannello. Era di un metallo lucidissimo, come la carrozzeria di un’auto di lusso appena uscita dalla fabbrica. I simboli qui erano più leggibili. Era come se fuori fossero stati deliberatamente tracciati dei segni imprecisi, in modo che a uno sguardo distratto potessero apparire come un sistema di scrittura primordiale di una civiltà inferiore. Lo stOe aU’in-temo era diverso, ma i segni erano gli stessi.

Martin non si era sbagliato: l’indicazione era jambaka.

Ripetendo la procedura compiuta da Baugà, disattivò anche il secondo sistema di sicurezza: premette il tasto al centro del disegno.

La galleria dalle pareti di pietra era illuminata da lastre quadrate che emanavano una luce bianca, disposte sulla volta a intervalli regolari. L’equivalente di Mu delle lampade al neon.

“Possiamo andare, Java.”

Il fondo della galleria era chiuso da una porta di metallo, anch’essa lucidissima. Il controllo del terzo sistema di sicurezza doveva essere rappresentato dall’incisione sulla porta.

Anche qui il simbolo di un’arma, darana, sormontava d disegno con i cerchi concentrici e i pennacchi.

Martin premette il tasto.

Il terzo sistema di sicurezza si disattivò.

La porta si aprì da sola sulla sala delle armi.

Tenebre.

Poi la luce si accese sulle pareti di metallo tirato a lustro, nelle quali si aprivano decine di vani occupati dai murchdana.

E, sul pavimento, cumuli di scheletri umani, con ancora indosso le armi, le armature e i vestiti che portavano quando erano entrati in quella sala. I resti di Chico, lo stregone indiano; dei due spagnoli che avevano accompagnato lui e Se-gura; dei pirati che avevano preso Mendoza in ostaggio; e il cadavere di Baugà, non ancora completamente scarnificato.

A differenza dei corpi dei tre militari in superficie, quelli nel sotterraneo sembravano essere stati sottoposti a un trattamento chimico, tanto erano puliti gli scheletri. Doveva esserci un sistema di ricambio dell’aria e di decontaminazione, cbe entrava in azione quando veniva aperta la porta. I tecnici di Mu avevano previsto tutto, compreso il fatto che qualcuno dei loro si trovasse a entrare nella camera dopo che vi erano entrati degli intrusi, e che non trovasse un ambiente malsano all’arrivo.

Al centro della camera c’era una sorta di altare, sormontato da quello che sembrava il modello di una piramide a gradoni. Sopra l’altare, una grossa sfera luminescente pendeva dalla volta. Dipinto sulla sfera, un occhio con un sopracciglio inarcato sembrava fissarli, minaccioso.

L’occhio sinistro di Rama.

All’improvviso, Java emise un ringhio minaccioso.

Martin conosceva quel suono: il suo amico stava cercando di avvisarlo di un pericolo.

Si voltarono entrambi verso la scala.

“Ottimo lavoro, professore”, disse uno sconosciuto. “Le sono davvero grato. Da qui in poi, prendiamo noi il controllo della situazione.”

Martin e Java abbassarono gli occhi sulle cinque canne degli m16 minacciosamente puntate su di loro.

Langley, Virginia 9 marzo 1982

Edwin Myers studiò il rapporto appena uscito dalla stampante.

Era il resoconto di una spedizione punitiva organizzata da una delle numerose squadre della morte attive in Guatemala. E bersaglio era un pilota di nome Fernando Casablanca, noto simpatizzante della guerriglia del Salvador. La squadra, composta da cinque uomini, aveva riportato una perdita. Il pilota era riuscito a decollare assieme a due passeggeri, che venivano descritti come un americano alto e biondo e una specie di uomo primitivo. Uno degli uomini sosteneva che l’americano era armato di una pistola spaziale.

Il fatto che l’operazione si fosse risolta in un disastro era secondario; ciò che interessava a Myers era il fatto che ricorressero tre gruppi di parole chiave segnalategh da Jones. Quanto al luogo in cui si era verificato l’episodio, corrispondeva perfettamente al tragitto da Città del Messico all’Isola di Ometepe in Nicaragua segnalato nel precedente rapporto.

Myers prese il telefono e compose il numero deU’intemo di Vemon Jones. Il telefono squillò a vuoto per un minuto, prima che rispondesse una segretaria.

“E signor Jones?” chiese Myers.

“Mi spiace, è partito. Vuole lasciare un messaggio?”

“No, non importa.”

Myers era pronto a scommettere che Vernon Jones fosse già in Nicaragua ad attendere l’arrivo dell’americano con la pistola spaziale e dell’uomo di Neanderthal. Probabilmente in quel momento era su una spiaggia di sabbia finissima, tra le palme, a sorseggiare un cocktail tropicale circondato da ragazze abbronzatissime in topless e tanga.

Quelli come Jones avevano sempre tutte le fortune.

Charco Verde 9 marzo 1982

“Lei non mi conosce, professor Mystère. Anche se io conosco lei piuttosto bene. Mi chiamo Vemon Jones.”

Martin riconobbe le uniformi, identiche a quelle dei due uomini che aveva sepolto poco prima. Era accaduto ciò che temeva; gli uomini dei servizi segreti, regolari o deviati che fossero, erano riusciti a raggiungerlo. Purtroppo, lui aveva già disattivato la maggior parte dei sistemi di sicurezza, rendendo loro le cose più facili.

“I vecchi amici di Stanton, suppongo”, disse Martin. Jones annuì.

“È lei che gli ha sparato alla testa?”

“Complimenti per il suo intuito, professore.”

“Sono contento di non averla come amico”, commentò Mystère.

Java gli fece eco con un ringhio che non aveva bisogno di spiegazioni.

Jones rise. “Vi garantisco che fra poco non noterete la differenza.”

“Se mi uccide, non riuscirà a entrare in quella sala.” Martin accennò alla porta aperta alle proprie spalle.

“Ora si sopravvaluta, professore. D’accordo, i primi due che ho mandato qui, Reese e Burton, cui lei ha cortesemente dato sepoltura, sono morti. Non avevamo messo in conto

il primo... antifurto, chiamiamolo così, di questo posto. Abbiamo dovuto aspettare che arrivasse lei, professore. Evidentemente, lei ha capito qualcosa che a noi era sfuggito. Ma per il resto sappiamo già che cosa dobbiamo fare. Abbiamo letto tutti gli appunti che Stanton ha lasciato nel suo computer.”

“Anch’io”, lo informò Mystère. “Dovevate essere più furbi: avete preso solo i dischetti, lasciando a mia disposizione il disco rigido. Ho letto tutto quello che avete letto voi. E anche qualcosa in più.”

“Devo farle i miei complimenti, Mystère: si è appena guadagnato una vaga possibilità di sopravvivenza.”

Martin guardò Jones. Capelli radi e grigi, occhi azzurri, sguardo ironico, intelligente. Portamento rigido, da militare. Un avversario da non trascurare, che ora aveva il coltello dalla parte del manico. Se anche Martin fosse riuscito a portare la mano al suo murchdana, non avrebbe potuto affrontare simultaneamente cinque avversari con le armi puntate su Java e su di lui.

“Come siete arrivati fin qui?” domandò.

“Non è stato difficile. Visto che sfamiamo quesd maledetti contras, è giusto che ci facciano in cambio qualche favore. Siamo sbarcati sull’isola due giorni fa, mentre lei stava ancora cercando faticosamente di arrivare a Ometepe. Abbiamo nascosto i canotti e abbiamo aspettato il suo arrivo.”

“Allora avevate già trovato i vostri compagni morti. Ma li avete lasciati a marcire.”

“La guerra insegna a essere spietati, professore. Lei non è stato in Vietnam, lo so. Ho letto un dossier su di lei, Mystère. Mentre i nostri ragazzi crepavano per difenderci dai figli di Stalin, gente come lei fumava spinelli nelle università, ascoltava musica dei Rolling Stones e parlava male del proprio Paese. Ma se lei avesse passato... anche solo un fine-settimana nella giungla, se avesse visto quello che io e il Gruppo abbiamo visto... la penserebbe diversamente.”

“Vi chiedo scusa se sono ancora un essere umano.”

“Basta chiacchiere, Mystère. Si tolga lo zaino e la cintura. Senza toccare la sua fottuta pistola a raggi: mi ha già causato abbastanza problemi, a New York.”

Martin obbedì.

Uno degli uomini di Vemon Jones gli si avvicinò per requisirgli zaino e murchdana.

Java emise un ringhio sommesso, ma si trattenne da qualsiasi reazione. Le circostanze erano a loro sfavore.

Jones e gli altri li raggiunsero. “Vuole precederci, professore? Se ci tiene a sopravvivere... ”

Martin e Java entrarono nella sala.

Gli uomini di Jones li seguirono. Quello che aveva disarmato Martin depositò zaino e cinturone in un angolo, lontano dalla sua portata.

Ora Martin ne aveva la certezza: la sfera luminescente su cui era dipinto l’occhio li stava seguendo... con lo sguardo. Nei testi sacri, il murchdana e l’occhio sinistro di Rama erano spesso collegati l’uno all’altro. Questo significava che all’interno dell’occhio c’era un murchdana puntato su di loro: quello che aveva ucciso il colonnello Grangerford e i suoi due schiavi. Ma dagli appunti di Stanton era abbastanza evidente che cosa si dovesse fare. Il quarto e ultimo sistema di sicurezza entrava in azione solo quando tutti e tre i precedenti erano stati annullati. All’epoca di Mendoza erano stati disattivati ardra e darana, ma non jambaka. Grangerford era riuscito a disattivare i primi tre, ma non aveva capito che ne esisteva un quarto. Stanton era riuscito a disconnettere anche l’ultimo. Per farlo, era sufficiente appoggiare le mani sul pannello, proprio come aveva fatto Chico. In quel modo non solo si disattivava l’ultimo sistema di difesa, ma si personalizzavano i due murchdana: i sensori contenuti nel pannello leggevano l’identità del guerriero dalle sue mani e la trasmettevano alle armi ancora vergini, stabilendo in questo modo un legame inscindibile tra i murchdana e il loro proprietario.

Ma questo non era più un segreto: lo sapevano anche gli uomini di Vernon Jones.

Fu lo stesso Jones il primo ad appoggiare entrambe le mani sul pannello.

Il meccanismo obbedì: da una delle rastrelliere giunse il rumore di uno scatto. Jones si impadronì di due armi, una per ogni mano.

“Vediamo se funzionano... ” Jones sollevò un murchdana e lo puntò su Java.

“No!” gridò Martin.

Troppo tardi.

Il raggio azzurro emesso dall’arma nella mano destra di Jones avviluppò il corpo di Java, che cadde a terra, folgorato.

“Sì, direi che funziona”, approvò Jones, soddisfatto. Poi si rivolse ai suoi uomini. “Sbrigatevi”, ordinò.

“Maledetto assassino”, imprecò Martin fra i denti.

“Suvvia, Mystère”, disse Jones. “In fondo era solo una scimmia. Ma se proprio ci tiene, fra poco andrà a fargli compagnia. Abbiamo già visto che lei non ci può più essere d’aiuto.”

Uno dopo l’altro, i quattro uomini che avevano scortato Jones appoggiarono le mani sul pannello. Per ognuno di loro, due armi si liberarono dalla rastrelliera.

In totale, dieci murchdana pronti a colpire.

“Sarò pietoso con lei. Non la ucciderò”, promise Jones. “La lascerò qua dentro, così potrà studiare con comodo questi reperti archeologici. E stato un piacere, professore.”

Jones uscì, seguito dai suoi uomini.

L’ultimo chiuse la porta, intrappolando Mystère nella sala assieme al corpo di Java.

Martin notò che il suo zaino e il cinturone con il murchdana erano stati abbandonati aH’interno della camera. Se li rimise addosso, più che altro per abitudine.

Si inginocchiò accanto al corpo inerte dell’amico.

Era assurdo che un uomo sopravvissuto all’estinzione della propria razza fosse partito da una città perduta tra i monti della Mongolia solo per morire in modo insensato in una camera sotterranea costruita diecimila anni prima.

Ma esisteva forse un modo sensato di morire?

Aggrappandosi a un’ultima speranza, Martin gli tastò il polso. Java era ancora vivo! Doveva essere stato colpito soltanto da un raggio paralizzante. Ma questo non faceva differenza: quando Java si fosse ripreso, ci avrebbero pensato la fame e la sete a ucciderli entrambi.

Non poteva andare peggio di così.

Oppure sì?

Una volta chiusa la porta, Duke, l’ultimo uomo della squadra di Jones, si soffermò a osservare le incisioni sul metallo lucidissimo.

“Muoviti, Duke”, lo sollecitò Jones, che aveva già raggiunto la scala.

“Arrivo, signore.” Ma Duke rimase fermo ancora per un istante, domandandosi se quelle incisioni avessero un particolare significato. Appoggiò le dita sulla superficie e sfiorò il più piccolo dei cerchi concentrici al centro del disegno. Ebbe la sensazione di udire un click.

Aveva toccato qualcosa di sbagliato?

Pochi secondi dopo, si udirono una decina di esplosioni. Sembravano cariche sepolte da qualche parte sottoterra. Il suolo cominciò a tremare.

Duke impallidì.

Sì, decisamente aveva toccato qualcosa di sbagliato.

Si voltò verso la scala.

L’ingresso della caverna si stava chiudendo.

Duke corse lungo la galleria, scossa da vibrazioni spaventose. Una delle lastre luminose si staccò dalla volta e gli cadde davanti, esplodendo in mille schegge abbaglianti.

“Sbrigati!” urlò Jones, da fuori.

Duke salì la scala a due gradini per volta. Lentamente ma inesorabilmente, il portello si stava richiudendo. Duke saltò in avanti a occhi chiusi. Sentì delle braccia che lo afferravano e lo trascinavano sul terreno.

Appena in tempo.

Udì il tonfo del portello che si richiudeva, sigillando nuovamente l’accesso alla caverna. Le vibrazioni erano diminuite d’intensità, ma la terra continuava a tremare. Duke si rialzò in piedi.

Trovò davanti a sé Vernon Jones, furente. Non fece nemmeno in tempo a vedere il pugno che lo centrò alla bocca dello stomaco.

“Imbecille! La prossima volta che ti do un ordine, obbedisci. Subito.”

“Sì... signore”, mormorò Duke con un filo di voce.

“E ora sbrighiamoci, prima che questa maledettissima isola sprofondi nel lago, o esplodano i vulcani, o Dio sa che cosa!”

Poco dopo la chiusura della porta, Martin udì una decina di esplosioni, seguite da un rombo assordante. L’intera sala cominciò a tremare e lui cadde sul pavimento.

Ricordava il simbolo di darana sulla porta. Uno degli uomini di Jones doveva averlo attivato. Se il darana era una potente arma di distruzione, il suo ruolo tra i sistemi di sicurezza della caverna poteva essere uno solo: un meccanismo di autoannuUamento.

In quel momento la parete di metallo lucido sul lato opposto della sala cominciò a deformarsi, sotto l’effetto di una violenta pressione. La temperatura aumentò rapidamente di qualche grado.

Martin pensò ai vulcani dell’isola. Non poteva essere altrimenti. Il darana doveva avere frantumato una parete di roccia che isolava quella sala dal magma che correva sotto il vulcano Concepción.

Il pavimento cominciò a scricchiolare e a riempirsi di crepe.

In un angolo della sala, un liquido rossastro e luminescente cominciò lentamente a filtrare. Lava incandescente.

Se fino a pochi secondi prima le prospettive che aveva di fronte gli sembravano orribili, quelle che si manifestavano in quel momento erano ancora più atroci. Morire bruciato vivo dalla lava, mentre Jones e i suoi se ne andavano in giro per il mondo coi loro murchdana.

Charco Verde

In quel momento



Appostato nella foresta, con il suo fedele Thompson in braccio, Fernando Casablanca era pronto a combattere.

Aveva udito le esplosioni, aveva avvertito le scosse telluriche. Stava accadendo qualcosa di inspiegabile, sull’isola. I due stranieri che aveva portato erano scomparsi, ma Casablanca aveva scoperto che qualcun altro era sbarcato a Charco Verde. Aveva sentito le loro voci in lontananza e aveva capito che, se fosse rimasto a bordo dell’idrovolante, sarebbe stato un bersaglio troppo facile. Perciò si era rintanato in mezzo alla vegetazione, preparandosi allo scontro.

Li sentiva avvicinarsi.

Gringos, tanto per cambiare.

Erano cinque, distanziati l’uno dall’altro. Due di loro portavano una cassa. Tutti erano armati di fucili Ml6. Casablanca aveva valutato le probabilità. Poteva colpirne un paio, ma gli altri avrebbero avuto tutto il tempo di localizzarlo e aprire il fuoco su di lui.

Non aveva molte speranze.

D’altra parte, non voleva che il suo Cessna 206 cadesse nelle loro mani. Era pronto anche a farsi ammazzare, per difenderlo.

Trattenne il respiro tra il fogliame, seguendo i movimenti degli uomini in divisa grigioverde.

Stranamente, passarono vicino all’idrovolantc senza prestargli particolare attenzione. Proseguirono oltre, fermandosi poco più in là.

Forte delle sue esperienze nella breve militanza sandinista, Casablanca strisciò in mezzo alla vegetazione, cercando di avvicinarsi e di sentire che cosa stessero dicendo.

Quando la squadra fu in riva alla laguna, Vernon Jones portò la radio alla bocca. “Bang One, rispondi. ”

Il crepitio dell’elettricità statica precedette la risposta. “Qui Bang Qne. Passo.”

“Pronti a risalire. Passo.”

“Affermativo. Chiuso.”

L’elicottero Bell apparve pochi secondi dopo. Volava appena sopra la superficie dell’acqua, puntando dritto sulla squadra.

Murdock si avvicinò a Jones. “Non abbiamo trovato il pilota deU’idrovolante”, gli rammentò. “Deve essersi nascosto nella foresta.”

Jones si passò una mano sulle guance ruvide. “Non importa. Tanto Mystère non può uscire da laggiù. Non perdiamo tempo, andiamocene. Abbiamo tutto quello che ci serve per sistemare i boss di Cuba e del Nicaragua e tutti quei bastardi dei loro amici.”

Il Bell non ebbe bisogno di atterrare.

Si fermò a un metro da terra, il tempo necessario perché i cinque uomini salissero a bordo, con il loro carico di armi a raggi. Quando l’ultimo si fu arrampicato nell’abitacolo, Jones chiuse il portello scorrevole.

“Via!” gridò Vernon Jones. Il pilota obbedì: risollevò l’apparecchio, lo inclinò in avanti e lo allontanò rapidamente dall’isola.

Qmetepe scomparve alle loro spalle.

L’elicottero fece rotta verso ovest, dove avrebbe attraversato la lingua di terra che separava il Lago Nicaragua dal-

l’Oceano Pacifico, Poco più in là, li attendeva un cacciatorpediniere della Marina americana, il cui equipaggio non era al corrente della loro missione. Ma l’operazione risultava autorizzata dai vertici della CIA e la Marina aveva l’ordine di cooperare.

Il capo del Gruppo si sedette e appoggiò la schiena alla parete. Finalmente era soddisfatto: un’operazione ben congegnata e ben condotta. Un pieno successo.

Ora che il Gruppo disponeva delle pistole a raggi, potevano mettere a punto i loro piani più ambiziosi. Potevano combattere le guerre a modo loro. E vincerle.

L’America Centrale, per cominciare.

Poi, forse la stessa Unione Sovietica.

Tutti i problemi potevano essere eliminati alla radice.

Quell’idiota di Stanton aveva avuto a portata di mano tutto questo e aveva cercato di servirsene solo per mettere insieme qualche misero milione di dollari.

Ma a che cosa servivano i soldi, quando si poteva avere il mondo?
[image: ]

Charco Verde 

9 marzo 1982



Il primo millennio era stato il più difficile.

Ome Tepel aveva avuto grosse difficoltà ad adattarsi alla sua nuova situazione. Innanzitutto, aveva dovuto capire dov’era.

E che cosa fosse diventata.

Lentamente, i ricordi del passato erano tornati. La sua infanzia, la sua adolescenza, l’accademia, la guerra. Tutto, fino alla diserzione, la fuga in vimana, il tradimento di Nag Rande, l’inseguimento dei lakshia a ricerca termica. La cosa più difficile era stato collegare il ricordo dei suoi ultimi attimi di vita con la sua attuale condizione.

Dal punto di vista intellettivo, la sua essenza sembrava assolutamente intatta. Ome conservava idee e ricordi. Mancava soltanto la patte fisica della sua entità. In un primo momento aveva temuto di avere perso la vista. In seguito avrebbe appreso che le sue facoltà erano ancora disponibili, anche se temporaneamente inattive. Quello che mancava erano gli occhi, le orecchie, le mani... Era evidente: ricordava di essere precipitata in un vulcano, quindi non poteva più avere un corpo.

Era morta.

Ciò che non le era parso immediatamente chiaro era come le fosse possibile continuare a esistere. Le avevano sempre

raccontato dell’aldilà, fin da quando era bambina. Ome se l’era immaginato come un luogo celestiale, pieno di gioia.

Niente di tutto questo: dove si trovava lei, c’era il Nulla Assoluto.

Non sembrava esserci nient’altro, a parte lei.

La risposta era semplice. Ci era arrivata con la logica, una volta ricomposti mentalmente gli ultimi frammenti di memoria. Il luogo in cui era morta, il vulcano, si trovava nei pressi di una delle basi di Mu. In ogni base c’era un sistema di sicurezza comprendente un jambaka, una delle armi più spietate concepite dall’industria bellica di Mu: un contenitore di spiriti maligni che, una volta liberati, invadevano i corpi dei nemici. Gli invasati, solitamente, finivano per uccidersi tra loro. Il jambaka si alimentava di energia spirituale e assorbiva qualsiasi entità psichica si trovasse nelle vicinanze.

Nell’istante della sua morte nel vulcano, il jambaka aveva assorbito lo spirito di Ome, per arricchire la propria scorta. Ormai troppo pacifista per essere utilizzata a scopi bellici, Ome era stata isolata in una cellula deserta del sistema. Meglio così: non avrebbe gradito il pensiero di trascorrere i millenni in compagnia di aggressive entità malefiche. Durante la guerra, Ome aveva visto gli effetti di un jambaka ad alto potenziale scatenato sul nemico. E non era stato un bello spettacolo.

ha guerra.

Da dove si trovava, non le era possibile sapere se la guerra fosse finita e chi l’avesse vinta. In ogni caso, che Mu vincesse o perdesse, era anche possibile che nessuno venisse mai ad aprire la base.

E che lei restasse in quel luogo per sempre.





L’attesa era durata una o due eternità.

Poi, un giorno, il jambaka era stato attivato.

Improvvisamente, Ome era stata proiettata all’esterno e aveva scoperto di poter disporre ancora della vista e deU’u-

dito. Era incorporea, d’accordo, ma rispetto ai millenni precedenti era un netto miglioramento.

La prima scena a cui aveva assistito era stata poco edificante.

Il jamhaka aveva scatenato la sua orda di spiriti malefici, che avevano invaso un gruppo di intrusi. Non erano né soldati di Mu, né di Atlantide. Sembravano piuttosto degli straccioni.

L’umanità era davvero ridotta così male?

Ome aveva cercato di leggere nelle loro menti, ma gli spiriti li avevano ormai invasi quasi tutti, facendo l’unica cosa che sapevano: massacrarsi a vicenda. Una volta che i corpi da loro occupati fossero stati distrutti, gli spiriti si sarebbero trovati nuovamente senza alloggio e sarebbero stati riassorbiti dal jamhaka.

Poi Ome aveva trovato quell’essere umano ancora intatto.

Mendoza le aveva ispirato un’immediata simpatia, un po’ perché era l’unico tra i presenti con cui le fosse possibile comunicare, un po’ perché aveva percepito che era diverso dagli altri.

Ome aveva fatto tutto il possibile per portarlo in salvo, scoprendo di potersi rendere visibile e di essere in grado di spostare il proprio corpo astrale a piacimento.

Per la prima volta dopo tanto tempo, aveva rivisto la luce del sole. Anche se il suo spirito continuava a essere intrappolato nel jamhaka, Ome aveva cominciato a manifestarsi a Charco Verde. Cercava di entrare in contatto mentale con gli abitanti della zona, quasi sempre con scarsi risultati: nessuno sembrava capire la sua lingua, nessuno ricordava resistenza di una nazione chiamata Mu.

Quanto tempo era trascorso?

Ome aveva ripreso a misurare il passare delle ore e dei giorni, seguendo i criteri degli esseri umani. Aveva imparato le loro lingue, lo spagnolo e l’inglese. Il tempo non le mancava.

Nessuno era entrato alla base per molto tempo, fino al giorno in cui erano arrivati Grangerford e i due schiavi, i cui spiriti avevano trovato alloggio nella stessa cellula in cui risiedeva Ome, alleviando la sua solitudine.

E ora questi due, abbandonati dagli uomini che si erano impadroniti dei murchdana. Uno dei due le ricordava gli alm che vivevano sui monti, non lontano da Uighur. Era stato colpito, ma per sua fortuna da un raggio non letale.

Non era diffìcile capire che questi due erano animati da buone intenzioni, mentre gli altri intendevano servirsi delle armi per uccidere. La guerra poteva essere finita, ma l’umanità non era cambiata.

Andandosene, gli intrusi avevano innescato il darana, attivando il meccanismo di autodistruzione. Questo significava che presto la camera sarebbe stata invasa dalla lava. Tutto sarebbe stato distrutto, compreso 'Ajambaka che conteneva lo spirito di Ome.

Stava per morire una seconda volta.

Ma prima, forse, poteva fare qualcosa per quei due...

Charco Verde

In quel momento



All’interno della camera sotterranea, la temperatura si era fatta insopportabile. La lava filtrava al rallentatore, ma questo avrebbe reso la morte più lenta e dolorosa. Improvvisamente, a Martin parve di cogliere un suono familiare. Un ringhio.

“Java!”

L’uomo di Neanderthal spalancò gli occhi.

“Bentornato, Java! ”

“Mghrrr”, fece questi, prendendo atto della situazione.

Martin non perse tempo a cercare di capire perché sull’amico gli effetti del murchdana durassero così poco. Doveva essere il suo fisico eccezionale a renderlo più resistente. “Hai qualche idea su come uscire di qui?” gli chiese.

Java scosse il capo.

Mystère si guardò intorno. “Siamo in una sala piena di armi di Mu. I murchdana non possono tirarci fuori, tuttavia. .. ” Su una delle pareti c’erano alcune iscrizioni. Martin scavalcò un groviglio di scheletri e si avvicinò alla parete, per cercare di interpretare i simboli. ]ambaka era l’arma degli spiriti maligni e non sarebbe stata loro di alcuna utiHtà in quel momento. Lakshia, tvashtar, armi ad alto potenziale, avrebbero probabilmente accelerato la loro fine. Darana... ecco, la carica esplosiva di un darana avrebbe potuto abbattere la porta...

Martin appoggiò le dita sulle iscrizioni, come se si trattasse della tastiera di un computer. Uno sportello nella parete si aprì.

“Ecco, Java. Ora se... ”

Dallo sportello fuoriuscì una lingua di lava incandescente. Qualsiasi cosa vi fosse all’interno, ora era irraggiungibile.

“Niente da fare. La lava sta invadendo la sala. Non riesco a recuperare niente che possa farci uscire di qui.”

Un suono simile a un gemito risuonò nella sala. Una delle pareti stava deformandosi, sotto la spinta della lava rovente.

Martin guardò l’amico. “Fine della corsa”, mormorò. “'Vincono i cattivi.”

Chiuse gli occhi per im istante.

Se solo avesse potuto salutare Diana un’ultima volta...

Java si voltò verso la porta ed emise un ringhio per attirare l’attenzione di Martin.

Una figura femminile semitrasparente, con indosso una sorta di tuta da pilota, aleggiava davanti alla porta.

“Ojer Tzij, disse la figura. Poi aggiunse: “Da questa parte!”

La porta si aprì.

Martin e Java si precipitarono fuori dalla sala.

“Fate presto”, incalzò la donna fantasma. “Ho ancora poco tempo.”

Corsero lungo la caverna. Dietro di loro, la parete della sala delle armi cedeva e tonnellate di lava si riversavano all’interno. Dopo qualche secondo, il magma rosseggiante si affacciò nella galleria.

“Ojer Tzij ripetè la donna.

In quello stesso momento l’ingresso della caverna, in cima alla scala, cominciò ad aprirsi.

Martin e Java salirono la scala.

Il portello aveva cominciato a richiudersi.

Una volta fuori, Martin si voltò. La donna fantasma era sospesa a qualche centimetro da terra. Se avesse avuto un corpo, sarebbe stata una creatura affascinante: lunghi capel

li neri, occhi profondi, un generoso décolleté sottolineato dalla casacca metallica della tuta.

“Chi sei?” le chiese lui.

“Il mio nome è Ome Tepel. Capitano dell’aviazione di Mu.”

Aviazione di Mu?

Per un istante, Martin avvertì una presenza esterna nella propria mente. La donna stava leggendo i suoi pensieri.

“Hai trovato il mio aereo! E sei riuscito ad arrivare fin qui.” La donna gli sorrise. “Sento che anche voi credete nella pace. Buona fortuna, Martin Mystère e Java.”

“Grazie.”

L’immagine della donna si fece sempre più trasparente e scomparve.

Il portello si richiuse.

Il suolo continuò a vibrare per qualche minuto.

E finalmente la calma tornò a Ometepe.

“Cominciavo a pensare che foste morti, amigos”, li accolse Fernando Casablanca. “Che cosa vi è successo? E chi erano quei gringos con l’elicottero?”

In piedi sulla riva, a pochi metri dall’idrovolantc, il pilota li stava fissando con una faccia strana. Non dovevano essere un bello spettacolo, con i vestiti sporchi e impregnati di sudore.

“Terroristi, Fernando”, gli rispose Martin. “Hanno cercato di intrappolarci in una caverna e di trasformarla in una succursale dei vulcani.”

“Che cosa siete venuti a cercare tutti quanti?”

“Armi, nascoste nella caverna. Loro per impadronirsene, io per impedirglielo. Hanno vinto loro.”

Fernando annuì. “Li ho sentiti parlare. Hanno detto che potevano sistemare una volta per tutte i boss di Cuba e Nicaragua.”

Martin sospirò. “Devo chiederti due cose, Fernando: se

hai ancora delle amicizie tra i rivoluzionari, fai sapere loro che il presidente deve stare molto attento a chiunque gli si avvicini con un oggetto che può sembrare una pistola dalla forma strana... una pistola spaziale giocattolo come questa.” Mostrò il murchdana che portava alla cintola. “Non sono giocattoli: sono armi vere, e molto pericolose.”

“D’accordo, Martin. Speriamo che non mi prendano per matto”, rispose il pilota. Tacque per qualche secondo. “E la seconda cosa che volevi chiedermi?”

“Riportaci indietro, Fernando.”

Stazione Lambda

11 marzo 1982



Nel momento in cui l’ingresso della caverna di Ometepe era stato riaperto, un piccolo sensore sismico inserito nel terreno aveva inviato numerosi segnali a un satellite sovietico che sorvegliava l’America Centrale.

I segnali erano stati inoltrati a un altro satellite, che li aveva rispediti sulla Terra, verso un’antenna parabolica su un’isola nel mare di Okhotsk.

L’ufficiale di turno alle comunicazioni della Stazione Lambda aveva immediatamente chiamato il generale KoUcov. Questi aveva controllato personalmente i monitor che trasmettevano le immagini riprese dal satellite, ordinando una serie di fotografie della zona interessata.

Nel frattempo, i segnali del sensore sismico avevano continuato ad arrivare. KoUcov sapeva come interpretarli. Qualcuno era entrato neUa camera di Ometepe e aveva avviato la sequenza di autodistruzione. Il tempo trascorso dall’apertura del portello sarebbe stato sufficiente a rimuovere parte del materiale.

Ma chi era entrato nella camera di Ometepe?

Due giorni dopo, nel suo studio, il generale studiava le foto dal satellite, che mostravano un gruppo di uomini che camminavano nella foresta trasportando una cassa. Da come la tenevano, il contenuto non doveva essere particolarmente pesante.

Murchdana, giudicò Kolkov. Erano le armi più facili da trovare nella sala, le più facili da usare, le più comode da trasportare.

La serie successiva di fotografie mostrava due uomini che uscivano dalla camera sotterranea dopo gli altri, quando ormai l’autodistruzione doveva essere in fase avanzata. L’immagine non era chiara, ma il generale era pronto a scommettere che si trattasse di Martin Mystère e del suo assistente.

Il volo dell’elicottero del primo gruppo di persone uscite dalla caverna era stato seguito fino al Salvador. Il KGB aveva molti agenti, laggiù. Il generale aveva ordinato un controllo. I rapporti erano stati molto incoraggianti.

Poteva essere l’occasione che aspettava.

Tutto era pronto: il sommergibile poteva essere a portata del bersaglio a tempi brevissimi. Kolkov prese la sua decisione. Avrebbe dato le ultime istruzioni a Stefanov e sarebbe partito per New York il giorno seguente. Non poteva certo lasciare una questione così delicata nelle mani degli americani.

San Vicente, El Salvador 

14 marzo 1982



Pedro Rotundo e Jaime Parrilla non potevano credere alla loro fortuna.

La settimana era cominciata nel peggiore dei modi, per i due piloti militari cubani: il Mig su cui stavano sorvolando il Salvador era stato abbattuto e i due erano stati costretti a catapultarsi fuori dal velivolo. Una volta a terra, erano stati catturati dall’esercito e interrogati prima dai militari e poi da due yanquis. In entrambi i casi. Rotundo e Parrilla avevano sostenuto la loro poco credibile versione: stavano sorvolando il Nicaragua e avevano sconfinato per errore.

Non ci credevano nemmeno loro, ma non avevano niente di meglio da raccontare.

Quella mattina erano stati legati e caricati su un camion militare per essere trasferiti in una località imprecisata. Ma chi li aveva legati doveva essere o un incapace, o un simpatizzante della rivoluzione: tempo mezz’ora, e i due piloti erano riusciti a liberarsi e a saltare dal camion, nei pressi di San Vicente.

Il guidatore non sembrava essersi accorto di nulla.

E ora Rotundo e Parrilla si trovavano in una strada deserta di San Vicente, città sul fronte della guerra civile, al momento in mano alle truppe governative. Non si vedeva nessuno: né abitanti, né soldati, né tantomeno guerriglieri. Solo case basse dipinte di bianco, con le persiane sbarrate. E cu-

muli di casse ammonticchiate in mezzo alla strada, a formare delle trincee improvvisate.

San Vicente sembrava una città morta.

Rotundo e Parrilla dovevano riuscire a raggiungere i guerriglieri, poi sarebbero stati in salvo.

Qualcosa si mosse sul lato destro della strada, dietro la vetrina di un negozio con l’insegna DISTRIBUIDOR TELEVOX.

Quel qualcosa aveva un’uniforme grigioverde.

“Corri”, disse sottovoce Rotundo.

Affrettarono il passo. Accelerarono. Si misero a correre.

Da dietro un cumulo di casse spuntò un altro uomo in divisa. Sembrava un americano. Aveva in mano uno strano arnese che nessuno dei due piloti aveva mai visto.

L’americano sparò.

Parrilla fu avviluppato da un raggio azzurro, cadde a terra e rotolò per un paio di metri lungo la strada in pendenza.

Rotundo non capiva che cosa fosse successo, ma non poteva fermarsi a soccorrere il compagno.

Continuò a correre.

Dietro di lui, l’americano sparò un altro colpo.

Il cubano si tuffò dietro un cumulo di casse, schivando il raggio. ]oder, pensò. A forza di sperimentare scudi stellari e laser nello spazio, gli yanquis ce l’avevano fatta: avevano rifornito i loro soldati di armi a raggi. Un’informazione preziosa da fornire ai servizi segreti, sempre che fosse riuscito a raggiungere la guerriglia.

Rotundo riprese a correre, zigzagando.

Da una strada laterale spuntò una jeep, che gli si parò davanti.

E' finita, pensò Rotundo, smettendo di correre.

Dalla jeep, un altro americano gli puntò contro la canna di un’altra pistola, identica a quella di prima. L’americano sparò e Rotundo vide un bagliore di luce azzurra, seguito dal buio assoluto.

Il fuggitivo crollò a terra, mentre Vernon Jones scendeva dalla jeep per tastargli il polso. “Il mio è ancora vivo”, constatò.

Alcune delle armi recuperate a Ometepe non uccidevano, ma lasciavano la vittima priva di sensi per qualche tempo. Di tutte le pistole che avevano preso, la metà non era letale. Ma in fondo anche questo poteva essere un vantaggio, in determinate circostanze.

“E il tuo?” gridò a Murdock, rimasto indietro lungo la strada.

“Il mio è morto”, segnalò Murdock.

Dopo cinque giorni di collaudi su bersagli umani, scelti tra prigionieri gentilmente forniti dall’esercito del Salvador, Jones era giunto ad alcune interessanti conclusioni. Ognuno dei cinque membri del Gruppo aveva una pistola a raggi mortali e un’altra a raggi paralizzanti. Nessuno poteva usare le pistole prese da uno degli altri: le armi si erano persona-lizzate, nel preciso istante in cui ognuno di loro aveva appoggiato le mani sul pannello.

Infine, le pistole sembravano avere una carica illimitata.

E questa era una buona notizia, considerando che il loro lavoro era appena iniziato.

New York 

22 marzo 1982



“Sono lieto che siate riusciti a salvarvi entrambi”, disse Tra-vis, seduto sul divano nel salotto di Washington Mews 3.

Java fece una specie di inchino, mentre serviva i Martini,

Alla presenza di Judy e Diana, Martin aveva raccontato all’ispettore una versione condensata della sua avventura in America Centrale, saltando le parti più incredibili, come l’incontro col fantasma di Ometepe. Per un profano, la storia era già difficile da accettare anche nell’edizione ridotta.

“Ma se quello che ha colpito Java era un raggio paralizzante, le armi di quegli uomini sono come la tua; non letali?” chiese l’ispettore.

“Non saprei”, fu la risposta di Martin. Sorseggiò il proprio Martini. “Ottimo, Java, complimenti.” Poi tornò a rivolgersi a Travis. “Stanton aveva due murchdana: uno era quello che usava per i delitti, l’altro quello che hai trovato in casa sua. Uno era mortale e l’altro no. Possiamo supporre che la stessa regola valga per le armi prese dagli uomini di Jones: gli apparecchi della camera assegnavano a ognuno un’arma paralizzante e un’arma mortale.”

“Quindi abbiamo cinque killer in giro per il mondo, ognuno con una di quelle armi in grado di uccidere”, disse l’ispettore.

Martin annuì. “Cinque killer con idee politiche molto 264

precise, da quello che mi ha riferito il pilota deU’idrovolan-te. Credo che intendano servirsi di quelle armi per compiere attentati a danno dei leader filosovietici dell’America Centrale.”

Travis si passò una mano tra i capelli. “Mi auguro soltanto che d’ora in poi agiscano fuori dalla mia giurisdizione. Buenos Aires, Zanzibar... dove vogliono. Basta che la smettano di sparare raggi a New York, altrimenti il sindaco e il capo della polizia finiranno per prendersela con me.”

“Temo che a questo punto ci resti ben poco da fare”, disse Martin. “A parte denunciare questo Vernon Jones. Ma abbiamo già visto che lui e i suoi uomini hanno agganci molto in alto. Come sono riusciti a far sparire il murchdana dalla tua scrivania, così possono insabbiare qualsiasi indagine.” Travis sospirò. “Ma fino a quando non li prendiamo, Judy O’Donnell dovrà vivere come una reclusa. E io non posso tenere suo padre e l’agente Monroe a sorvegliarla per tutta la vita. L’unica alternativa sarebbe affidarla al programma di protezione dei testimoni. Ma, da questo punto di vista, anche tu, Martin, sei in pericolo: sei sulla loro lista nera. E non credo che ti farebbe piacere rinunciare al tuo lavoro per cercare di scomparire nell’anonimato.”

“Speriamo che, con il tempo, Jones e gli altri decidano che non siete più una minaccia, per loro”, auspicò Diana.

“Temo che scopriremo presto le loro reazioni”, si rassegnò Martin. “Nelle ultime settimane sono andate in onda puntate preregistrate del mio programma televisivo. Ma venerdì torno a trasmettere in diretta. E a questo punto Jones e i suoi si renderanno conto che non sono affatto morto a Ometepe.”

Mosca

23 marzo 1982



La maggior parte dei cittadini di Mosca non amava passare dalla piazza Felix Dzershinsky, intitolata al fondatore della polizia segreta sovietica. A intimidire i moscoviti non era la statua di Dzershinsky, in cui il rivoluzionario di origine polacca era raffigurato con un lungo cappotto che arrivava fino ai piedi. Né li spaventava l’innocente facciata del palazzo del XIX secolo che dominava la piazza. A destare timore era la sinistra fama del palazzo stesso, che aveva conservato l’antico nome della piazza; Lubianka.

In quel palazzo aveva sede un’organizzazione segreta che nel corso degli anni aveva avuto molti nomi e molte sigle, ma che ormai era nota in tutto il mondo come KGB. Non sempre coloro che erano entrati alla Lubianka ne erano usciti. Benché l’epoca del terrore di Stalin fosse ormai lontana, i russi più previdenti cercavano di girare al largo dall’edificio.

A meno che non vi fossero condotti sotto scorta.

Il professor Strokov non si sentiva per niente tranquillo mentre i due agenti del KGB, molto più alti e più grossi di lui, lo scortavano all’interno del palazzo, uno da un lato e uno dall’altro.

I due camminavano quasi a passo di marcia, come le guardie dell’Armata Rossa fuori dal Mausoleo di Lenin, solo

molto più veloci. Strokov faticava a tenergli dietro, ma non avrebbe mai osato chiedere loro di rallentare.

Dopo l’alternarsi di scale e corridoi, Strokov aveva perso completamente l’orientamento. Un’ultima scala e lui, ansante, vide che uno degli agenti bussava a una massiccia porta in legno. Senza aspettare una risposta, l’agente spalancò la porta e invitò l’“ospite” a entrare. Il professore si trovò in un’ampia anticamera, al centro della quale una segretaria sedeva a una grossa scrivania in noce. L’ufficio della segretaria era molto più elegante dell’ufficio dello stesso Strokov all’università.

“Strokov”, lo annunciò l’agente che aveva bussato.

La segretaria scattò in piedi. Era una giovane bionda piuttosto graziosa. Dal serissimo tailleur verde di taglio quasi militare spuntava un bel paio di gambe lunghe. “Avviso subito il compagno presidente.” E scomparve dietro una porta.

Compagno presidente?

Strokov si domandò da chi l’avessero portato. Nel KGB, “Presidente” era il termine con cui veniva indicato il capo supremo dell’organizzazione. Un solo uomo aveva occupato quella carica, dal 1967: l’uomo che, secondo le previsioni, avrebbe lasciato la direzione del servizio segreto solo per diventare il nuovo leader dell’Unione Sovietica, una volta deceduto l’anziano premier in carica.

La ragazza riapparve sulla porta. “Il compagno Strokov può passare. ”

Strokov fece un cenno di assenso. I due agenti rimasero indietro e il professore si ritrovò da solo. Oltrepassò la porta ed entrò nell’ufficio del compagno presidente. Si trattava in realtà di una vasta sala rivestita di lucidissimi pannelli in legno antico, in cui dominava un forte odore di cera. Il compagno presidente doveva averci fatto l’abitudine. Dall’eccesso di decorazioni delia sala si ricavava una forte impressione di decadenza zarista. Ma anche a quella il compagno presidente doveva avere fatto l’abitudine.

Il presidente alzò lo sguardo dalle carte e gli fece cenno di

accomodarsi su una sedia di fronte alla scrivania. Strokov si avvicinò titubante. Il presidente del KGB era uno degli uomini più potenti dell’Unione Sovietica. Il professore non riusciva a immaginare per quale ragione fosse stato convocato al suo cospetto.

“Professor Strokov...” cominciò il presidente. Sollevò per un istante le carte, vi diede un’ultima occhiata e tornò ad appoggiarle alla scrivania. “Professor Strokov, lei conosce piuttosto bene il compagno generale Kiril Kolkov, vero?” Dunque era quella, la ragione. Kolkov era una testa calda, doveva avere pestato i piedi a qualcuno. Probabilmente era caduto in disgrazia. E con lui, automaticamente, secondo una procedura ormai consolidata in Unione Sovietica, tutti coloro con cui aveva avuto a che fare. Strokov si domandò quale risposta gli avrebbe garantito un soggiorno al vicino carcere di Lefortovo, la prigione dei dissidenti, e quale invece un biglietto di sola andata nelle segrete della Lubianka, se ancora esistevano.

Provò con la verità.

“Sì, conosco il compagno Kolkov. E posso dire di non condividere i suoi metodi... ”

“Fa bene, professore, fa bene.”

Strokov tirò silenziosamente un sospiro di sollievo. Risposta esatta.

“Lei è uno scienziato, professore”, riprese il presidente del KGB. “Si dedica alla ricerca della verità. Quindi potrà capire la mia preoccupazione. Lei è al corrente dell’incarico che Kiril Kolkov ricopre da quattro anni a questa parte?” “No, compagno presidente.”

“Kolkov è il direttore della Stazione Lambda.”

Strokov fece un balzo sulla sedia. Questo spiegava molte cose. Comprese le numerose ingerenze nelle attività di molti archeologi e studiosi sovietici.

“Lei si domanderà come è possibile che un uomo giovane come Kolkov abbia potuto occupare una carica così dehcata e prestigiosa, più adatta a un veterano della ricerca. Be’, lei sa di certo che Kolkov è un discendente dell’uomo che scoprì Uighur e la civiltà di Mu. Un titolo di merito, sotto molti aspetti. Ma è anche vero che la famiglia di Kolkov gode di molte amicizie in seno al Partito, il che ha pesato molto a favore della sua nomina. Tuttavia il lavoro alla Stazione Lambda è estremamente delicato. Ci occorre un uomo al di sopra delle parti. Un uomo che faccia l'interesse del popolo. Non il proprio. ”

Strokov interpretò quella pausa come un invito a interloquire, e rispose con un: “Certo, compagno presidente”.

Quindi il presidente del KGB proseguì: “Come direttore della Stazione Lambda, Kolkov gode di numerosi privilegi. Può disporre a proprio piacimento della collaborazione non solo di qualsiasi nostra stazione all’estero, ma anche di quella dell’Armata Rossa, di eserciti e servizi segreti nell’ambito del Patto di Varsavia e oltre. Tutto questo è legittimo, purché il direttore della Stazione Lambda non persegua obiettivi politici propri”.

Pausa. Strokov cercò qualcosa di intelligente da dire. “Lei ha avuto questa sensazione, compagno presidente?”

Il presidente annuì. Si tolse gli occhiali e si massaggiò le palpebre. Senza occhiali sembrava più vecchio e fragile, notò Strokov. La sua forza era tutta nello sguardo. I suoi occhi incutevano timore, ma riflettevano anche astuzia e intelligenza. Non per niente, tra i capi dei servizi segreti, era quello che aveva saputo mantenersi ai vertici più a lungo di ogni altro. Sarebbe stato un premier temibile, superiore a quello in carica. Più lucido e lungimirante.

“E lei, compagno professore?” Il presidente del KGB gli aveva rilanciato la palla. “Ha avuto questa sensazione?”

“Sì. Due anni fa, a Cuba, Kolkov si è impadronito di alcuni reperti che stavamo analizzando per conto delle autorità locali. Avevamo creato un gruppo di studio comprendente un’archeologa cubana, un professore statunitense e me. Malgrado il lider màximo avesse un interesse personale nell’esame dei reperti, Kolkov li ha sottratti con la forza. Naturalmente, ignoravo il suo ruolo alla Stazione Lambda. Ma ho avuto l’impressione che l’obiettivo di Kolkov fosse l’utilizzo di quei reperti per qualche interesse personale.”

Il presidente del KGB assentì. “Mi sono giunte altre segnalazioni in proposito. Si direbbe che Kolkov stia seguendo un programma tutto suo, servendosi di strutture dello Stato. Questo sarebbe già grave di per sé. Ma nel caso della Stazione Lambda lo è ancora di più. Immagino che lei, nella sua posizione, sia al corrente del... Documento Lambda.” Anche il presidente del KGB pronunciava quelle parole con deferenza. Kolkov era uno dei pochi scienziati sovietici esterni alla Stazione Lambda a essere a conoscenza di quel protocollo segreto. E delle sue implicazioni.

“Sì, compagno presidente.”

“Bene. Quindi può comprendere che non possiamo permettere che Kolkov impieghi a titolo personale le risorse della Stazione Lambda. D’altra parte, non posso esautorare Kolkov dall’oggi al domani, senza prove: scatenerei una rivolta tra i suoi numerosi protettori nel Partito. Per questo io ho bisogno di lei. Sappiamo che Kolkov ha viaggiato molto, nelle ultime settimane. Pochi giorni fa era a Città del Messi-co, ospite della nostra ambasciata. Ora si trova a New York. Io voglio che lei, compagno professore, raggiunga Kolkov a New York e controlli il suo operato.”

“Ma, io...”

“Solo una persona con le sue competenze può valutare quello che Kolkov sta facendo in questo momento. Se le prove che lei raccoglierà attesteranno che Kolkov, una volta di più, sta abusando della propria carica, dovremo e potremo prendere provvedimenti.”

“Certo, compagno presidente.”

“So che lei ha un amico, a New York. Quel professore statunitense cui faceva riferimento prima, Mystère. Mi risulta che sia un uomo di idee democratiche e progressiste. Pochi giorni fa, il professor Mystère ha messo in allarme il governo nicaraguense circa la possibilità di attentati a danno del suo presidente... specificando che gli attentatori potrebbero usare armi del tipo Lambda. Penso che ci possiamo fidare di Mystère. La autorizzo a richiedere il suo aiuto durante la missione.”

“Grazie, compagno presidente.”

“Per concludere, qualche tempo fa lei... ” il presidente recuperò un altro foglio dalla scrivania “... ha fatto domanda di un finanziamento per una spedizione a Tunguska. E ha richiesto anche la partecipazione del professor Mystère. Credo che, nel caso di una proficua collaborazione con il Comitato, la domanda verrà tenuta in debita considerazione e potrà avere risposta favorevole, una volta completata la debita trafila burocratica.”

“La ringrazio, compagno presidente.”

Il presidente fece un cenno di approvazione. “Conto sul suo aiuto. E sulla sua discrezione. Può andare, compagno Strokov.”

Il professore si alzò in piedi. “Buona giornata, compagno presidente.”

Strokov si avviò verso la porta.

Gli sembrava incredibile: era entrato nell’ufficio personale del presidente del KGB e ne stava uscendo vivo e vegeto. In quel momento, la gioia di potersene andare riusciva ancora a prevalere sulle preoccupazioni dell'indomani, quando sarebbe dovuto partire per New York per fare la spia.

Oltrepassò la porta e si ritrovò nell’anticamera, dove la segretaria era ancora seduta alla sua scrivania. I due agenti erano scomparsi. E ora come avrebbe fatto a trovare la strada per uscire?

“Mi segua, compagno Strokov”, disse la giovane donna, alzandosi in piedi. “Il mio nome è Rosa Fjodorovna Antova. Ho l’incarico di accompagnarla a New York.”

Strokov rimase senza parole per qualche secondo.

Tutto sommato, il mestiere di spia cominciava a piacergli.

New York

24 marzo 1982



Il campanello dell’appartamento di Judy O’Donnell suonò le prime note di I Say A Little Prayer Por You. Judy non impazziva per Burt Bacharach, ma quando aveva preso in affitto quell’appartamento aveva deciso che Ìl campanello musicale avesse il giusto tocco di kitsch e non lo aveva cambiato.

“Apri, Jack”, disse la voce dell’agente Monroe. “Sono Luke.”

Jack O’Donnell aprì la porta. Dopo un mese di turni di sorveglianza, lui e l’agente Monroe erano diventati amici. “Salve, Luke. In cucina c’è del caffè. Buon lavoro.”

“Anche a te”, disse Luke, dando il cambio al padre di Judy.

La porta si richiuse e Luke si ritrovò solo nella sala. Si tolse il soprabito e lo lasciò cadere sul divano.

Ormai conosceva a memoria ogni angolo della casa: i libri, le fotografie di Judy con il padre e con la madre prima del divorzio, i poster di Andy Warhol e Roy Lichtenstein appesi alle pareti. Si stava affezionando a quell’appartamento. E non solo all’appartamento.

“Papà?” fece la voce di Judy, dalla camera accanto. Monroe si voltò.

Judy era sulla porta della camera da letto, con indosso un accappatoio e i capelli ancora bagnati dalla doccia.

“Ciao, Luke. Ero sotto la doccia e non ti ho sentito arrivare.”

“Ciao, Judy.” Monroe attraversò la sala e raggiunse la ragazza. Senza altre parole, la strinse tra le braccia e l’appoggiò alla parete, baciandola intensamente.

“Agente Monroe... ” disse Judy, un paio di minuti dopo. “Non pensa di prendere un po’ troppo sul serio il suo ruolo di guardia del corpo?”

“Io prendo sempre tutto sul serio, signorina O’Donnell.” Luke le passò una mano tra i capelli rossi e umidi. “Non pensi che tuo padre prima o poi sospetterà qualcosa?”

“Be’, diciamo che dopo più di un mese di stretta sorveglianza, la tua dedizione alla causa potrebbe sembrare leggermente sospetta.”

“Credi che ci saranno problemi?”

“Che cosa intendi dire?”

“Non so se l’hai notato, ma tu sei bianca e io sono nero. In certe parti del mondo, quello che stiamo facendo viene considerato reato.”

“Mio padre è molto meno razzista di te, Luke”, lo rimproverò lei. “L’unico tuo difetto è che sei un poliziotto. Dopo il fallimento del suo matrimonio, ho il sospetto che papà avrebbe preferito che non mi trovassi un fidanzato sbirro.” “Che se la prenda con la signora Whitlock. Se lei non avesse fatto uccidere il marito, io non sarei stato chiamato a indagare e non avrei mai conosciuto quella ragazza con i capelli rossi che farneticava di pistole a raggi.”

“Non avrei mai pensato di dover essere grata a quell’arpia. ”

“In ogni caso, ricorda a tuo padre che non sono un pessimo partito. Ho messo qualcosa da parte. E ho avuto l’accortezza di vendere le azioni della Whitlock Systems prima dell’arresto della signora Whitlock.”

“Credo che anche questo potrebbe essere un reato, agente Monroe”, gli fece presente lei.

“Se io sono un criminale, tu sei la complice di un criminale.”

“Anche questo è vero.”

“Quindi, in quanto agente del Dipartimento di Polizia di New York, è mio dovere arrestarti.”

“Ne sei sicuro?”

“Assolutamente. Prima comincerò con un’attenta perquisizione corporale. Poi, se fai la brava, ti leggo anche i tuoi diritti”, promise Luke Monroe, spingendo Judy in direzione della camera da letto.

New York 

25 marzo 1982



D professor Strokov si guardò intorno, abbassò la voce e disse: “Martin, tu non sai che cos’è il Documento Lambda”.

Martin Mystère non si era aspettato di ricevere una chiamata da Strokov da New York. Il collega sovietico era appena arrivato in città e aveva estrema urgenza di vederlo. Martin gh aveva dato appuntamento al primo piano della libreria Rizzoli, sulla West 57* Street, tra gli scaffah dei libri per collezionisti. Java e la giovane russa che accompagnava Strokov si tenevano silenziosamente in disparte.

“Documento Lambda?” Martin si voltò verso il collega russo.

“Quello che sto per raccontarti è assolutamente segreto, Martin. Ma sono stato implicitamente autorizzato a farlo da... be’, da una persona molto in alto, che ha apprezzato il tuo avviso al governo del Nicaragua.”

“Lo sai, Strokov. Ho una predilezione istintiva per l'American way of life, ma sono sempre stato un convinto pacifi-sta.

Il russo esitò. Sembrava che non sapesse da dove cominciare. “Ricordi Kiril Kolkov?”

Martin assentì. “Il generale del KGB che si appropriò dei reperti di Cayo Levisa, due anni fa.”

“Quello che non sapevo, all’epoca, era che Kolkov fosse il

direttore di un centro ricerche gestito dal KGB: la Stazione Lambda. Una base segreta la cui ubicazione è nota solo a coloro che ci lavorano. Lo scopo della Stazione Lambda è lo studio di fenomeni paranormali e di reperti anomali, di spiritismo, magia nera, di oggetti volanti non identificati. Il tutto, ovviamente, in un’ottica spionistico-militare. La base è stata istituita nel dopoguerra, dopo che nei colloqui di Yalta il presidente Roosevelt ebbe informato Stalin e Churchill che voi americani disponevate di una base analoga, fin dalla fine del XVIII secolo.”

“Davvero?” fece Martin.

Strokov annuì. “Il direttore della Stazione Lambda occupa una posizione molto elevata nella gerarchia dell’Unione Sovietica e dei Paesi alleati. Questo spiega come a Kolkov sia stato possibile scavalcare le autorità cubane nella faccenda di Cayo Levisa.”

“Quindi i nostri reperti sono stati portati alla Stazione Lambda.”

“Esatto. Tuttavia, il direttore della Stazione Lambda ha dei limiti che non può oltrepassare. A Yalta i tre grandi firmarono un protocollo segretissimo, che viene chiamato Documento Lambda. Una sorta di trattato di non proliferazione delle armi non appartenenti alia nostra tecnologia: nessuno dei due blocchi avrebbe usato contro l’altro armi di provenienza aliena o sovrannaturale. Uno dei punti fondamentali del Documento Lambda riguarda il preciso divieto di attaccare una potenza avversaria o uno dei Paesi suoi alleati impiegando armi o mezzi risalenti alle civiltà di Atlantide e Mu.”

Martin provò un brivido, pensando a quello scellerato gruppo di agenti deviati della CIA, armati di murchdana.

“Da anni”, proseguì il russo, “il generale Kolkov sta raccogliendo materiale relativo a Mu. Non possiamo escludere che sia riuscito a impadronirsi anche di attrezzature belliche. I vertici del KGB sospettano che Kolkov stia perseguendo un progetto politico personale. Sappiamo che ha molti legami con persone influenti nella gerarchia sovietica e temiamo che voglia servirsi di quelle armi per consolidare la propria posizione o, addirittura, sfidare il potere.”

“La tentazione può essere forte”, ammise Martin, memore di quanto era capitato al suo ex amico Sergej.

“Se le cose stanno così, il problema è esclusivamente sovietico. Un problema grave, ma che possiamo affrontare. Ma potrebbe anche sorgere qualche complicazione. Nelle ultime settimane, Kiril Kolkcov ha viaggiato molto. Prima è andato a Città del Messico, poi è venuto qui, a New York... ” “Città del Messico?” ripetè Martin. “Anch’io sono stato a Città del Messico, pochi giorni fa.” Che Kolkov fosse sulle sue tracce? Che anche lui stesse cercando di impadronirsi dei murchdana di Ometepe? “Avevo appuntamento con Imara Prieto. Mentre ci trovavamo in un ristorante, abbiamo notato due russi, probabilmente agenti del KGB, che ci stavano tenendo d’occhio. Fortunatamente, siamo riusciti a far perdere le nostre tracce.”

“Quello che mi preoccupa”, riprese Strokov, “è che se il generale Kolkov dispone di armi di tipo Lambda, come le chiamiamo noi, e ne fa uso al di fuori dell’Unione Sovietica, a danno di bersagli politici legati agli Stati Uniti... sarebbe un’aperta violazione del Documento Lambda. E comporterebbe la possibilità di una rappresaglia di tipo Lambda da parte del tuo Paese. Scoppierebbe la prima guerra soprannaturale mondiale. Francamente, ignoriamo a quali scoperte siate arrivati: sono anni che il KGB cerca senza successo di infiltrare propri agenti nella vostra Area 51. Ma non importa il tipo di armi che verrebbero usate... ”

“Quello che importa sono le conseguenze”, completò Martin. “Ricordi il Mahabharataì La battaglia dei diciotto giorni?”

“Pralaya”, disse Strokov, “la fine del mondo, provocata dalla guerra di dei e demoni. Armageddon, Ragnaròk... ogni religione ha raccontato la propria versione dell’Apocalisse.” Martin era sempre più teso. Doveva rivelare all’amico russo quello che sapeva dei murchdana. D’altra parte, ora gli era perfettamente chiaro perché Strokov fosse stato inviato a New York e fosse stato autorizzato a parlare con lui di questioni segretissime. Mystère aveva segnalato il pericolo di un attentato con armi non convenzionali in Nicaragua. I servizi segreti del Paese ispanoamericano avevano conferito con la controparte sovietica. E ora i russi volevano saperne di più.

“Il Documento Lambda”, cominciò Mystère, “verrebbe violato anche se fossero degli americani a colpire un bersaglio sovietico o filosovietico, vero?”

“Infatti.”

“Kolkov non è l’unico problema. Alcuni mesi fa, qui a New York, sono stati commessi tre delitti. In tutti e tre i casi, l’arma impiegata era un murchdana. L’assassino era un ex agente della CIA, che per caso aveva incrociato il cammino di un professore spagnolo ed era arrivato a un sito archeologi-co sull’Isola di Ometepe, in Nicaragua: qui aveva trovato un murchdana perfettamente funzionante, che aveva immediatamente utilizzato a scopo criminale.”

“Dove si trova ora quest’uomo?” chiese Strokov.

“È morto. Ucciso dai suoi stessi ex compagni, agenti segreti deviati intenzionati a impadronirsi dei murchdana. A questo punto è cominciata una corsa contro il tempo. Java e io abbiamo cercato di arrivare al sito archeologico prima che loro lo localizzassero. Per questo mi sono rivolto a Imara Prieto; volevo sapere a quali conclusioni fosse arrivata, studiando le fotografie dei reperti di Cayo Levisa. Purtroppo, siamo arrivati troppo tardi.”

“Avrebbe dovuto avvisarci prima”, intervenne Rosa Antova, 

arrivando alle spalle di Martin. “Noi avremmo saputo che cosa fare.”

“Voi avreste cercato di penetrare nel sito”, obiettò Martin. “E forse sareste morti. I sistemi di sicurezza erano perfettamente funzionanti, tanto che in seguito la sala delle armi si è autodistrutta. Java e io ci siamo salvati per miracolo.”

“Ma ora quegli uomini hanno i murchdana?” chiese Strokov.

“Sì”, ammise Martin. “E il pilota che mi ha portato suU’i-sola, amico dei sandinisti, li ha sentiti mentre parlavano di usarle contro i leader di Cuba e del Nicaragua.”

Gli occhi verdi di Rosa Antova furono improvvisamente oscurati dall’inquietudine. “Quello che temevo, professor Mystère. Lei forse non lo sa, ma proprio domani il presidente del Nicaragua sarà qui a New York. Deve tenere un discorso alle Nazioni Unite.”

New York 

26 marzo 1982



Quella mattina, il Dipartimento di Polizia di New York aveva organizzato un piccolo consiglio di guerra: Martin, Java, l’agente Monroe e una quindicina di poliziotti erano radunati in una saletta. Travis, Martin e Diana erano seduti dietro una cattedra, mentre gli altri occupavano alcune file di sedie pieghevoli.

“Guardate questo”, stava dicendo Travis, giocherellando con un piccolo oggetto sulla cattedra. “Per fortuna, dopo la sparizione dell’arma di Stanton dalla mia scrivania ho preso l’abitudine di far controllare sistematicamente il mio ufficio dai nostri esperti di intercettazione. All’ultima ispezione abbiamo trovato questa microspia. Ultimo modello, mi dicono: molto più sofisticata dei nostri apparecchi per le intercettazioni ambientali. Ora, ovviamente, è stata disattivata.”

“Quando l’avete trovata?” chiese Martin.

“Ieri sera”, rispose l’ispettore.

“Quindi, qui al Dipartimento c’è qualcuno che fa il doppio gioco”, stabilì Monroe.

“Sì. E non sarà facile scoprire chi è”, sbuffò Travis. “Da questi uffici passano centinaia di persone. Di voi mi fido, ragazzi: vi conosco a uno a uno, da anni. Quindi vi chiedo di tenere gli occhi aperti: se qualche collega si comporta in modo sospetto, venitemelo a raccontare, d’accordo?”

Un “Okay” generale si levò dai poliziotti riuniti nella sala. “Ma temo che in questo momento scoprire chi tra noi fa la spia non sia la massima priorità. Martin?”

Martin si alzò in piedi e prese la parola: “Come sapete, oggi il presidente del Nicaragua arriva a New York, per tenere un discorso al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Riteniamo che alcuni individui che sono o si fanno passare per agenti della CIA cercheranno di assassinarlo. Da informazioni di cui sono venuto a conoscenza ieri, se ciò avvenisse, potrebbe scatenarsi nientemeno che la terza guerra mondiale. ”

“D Dipartimento”, intervenne Travis, “garantirà un cordone di sicurezza intorno al presidente del Nicaragua fino al suo arrivo in città. Ma temiamo che gli attentatori cercheranno di agire all’interno del palazzo, dove il presidente sarà inevitabilmente più esposto, dovendo tenere un discorso in pubblico.”

Mystère mostrò il suo murchdana ai poliziotti. “Non sottovalutate questo oggetto solo perché ricorda le pistole spaziali dei fumetti. Si tratta in realtà di un’arma sofisticata e micidiale, la stessa che è stata usata nei tre delitti del caso Whit-lock. Gli attentatori saranno equipaggiati con armi di questo genere, che non vengono rilevate dai metal detector e che, a un’ispezione, possono apparire come giocattoli o inoffensive scatole vuote. Si tratta di armi tecnologicamente avanzate, in grado di emettere un raggio che provoca la morte per attacco cardiaco.”

Un mormorio d’incredulità si sollevò tra i presenti. “Posso garantirvi che è tutto vero”, intervenne Monroe. “Ho visto gli effetti di queste armi.”

“Gli attentatori non sanno che noi sappiamo del loro piano. Il loro obiettivo è colpire il presidente centroamericano e simularne la morte per cause naturali. Loro pensano che nessuno potrà scoprirli. In realtà, se l’attentato fosse portato a termine, le conseguenze sarebbero catastrofiche.”

“Il professor Mystère sarà equipaggiato con quest’arma, i

cui effetti, a differenza di quelle dei killer, non sono mortali”, avvisò Travis, “Evitate di sparargli per sbaglio.”

Una risatina si levò tra qualcuno del pubblico, ma si affievolì immediatamente.

“Con lui ci sarà il suo assistente, H signor Java”, aggiunse l’ispettore. “Il professor Mystère e il signor Java sono gli unici ad avere visto i killer, quindi cercate di fare riferimento a loro.”

I    poliziotti guardarono la faccia di Java. Nessuno osò fare commenti.

“Non abbiamo la certezza che i killer vogliano colpire il leader latinoamericano proprio oggi e proprio a New York”, disse Martin. “Ma sappiamo che è uno dei loro obiettivi principali e che per loro è sicuramente più facile agire a New York, dove godono di appoggi e comphcità, che in Nicaragua. Quindi non credo che vorranno perdere questa occasione unica.”

“Ragazzi”, concluse Travis. “Mi rendo conto che alcuni di voi potranno essere increduli di fronte a quello che vi ha detto il professore. Lo ero anch’io, fino a un paio di mesi fa. Ma ora sono convinto che la minaccia prospettata da Mystère sia reale. Quindi vi esorto a usare la massima cautela. Se questi uomini dovessero avvicinarsi al presidente del Nicaragua, le conseguenze sarebbero drammatiche. Buona fortuna.”

II    pubblico si alzò dalle sedie e si disperse.

Monroe guardò l’ora.

Prima dell’appuntamento alle Nazioni Unite, aveva il tempo per risolvere una piccola questione personale.

Glen Cove

In quello stesso istante



Quella mattina, il dottor Lester Townsend, della commissione delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, aveva lasciato la sua casa di Glen Cove a bordo di una Mercedes del ’56, dirigendosi verso New York. Aveva tutto il tempo di godersi la strada che costeggiava il mare. Amava, ogni tanto, godere del piacere della guida, la vera guida, a bordo di una macchina europea.

Guardando nello specchietto retrovisore, Townsend notò una Plymouth Horizon in avvicinamento. L’autista doveva avere molta fretta, considerando la velocità con cui prendeva le curve. La Plymouth andava troppo veloce per quella strada.

Townsend distolse lo sguardo dallo specchietto retrovisore e continuò a seguire la strada.

La Plymouth continuava a stargli dietro.

E va bene, pensò Townsend, se ha tanta fretta, che passi. La Plymouth si piazzò a pochi centimetri dal paraurti della Mercedes, mantenendo la stessa velocità.

Mai sentito parlare di distanza di sicurezza? protestò Townsend tra sé.

Accelerò leggermente, cercando di distanziare la Plymouth.

Niente da fare: l’automobile lo raggiunse e adeguò nuovamente la propria velocità a quella della Mercedes.



Se l’idea non fosse stata troppo assurda, Townsend avrebbe pensato che lo stessero seguendo. Ma non c’era alcuna ragione. Il suo ruolo alle Nazioni Unite non era di grande importanza. Si limitava alla raccolta di dati suUa tortura e sulla pena di morte nel mondo. Townsend non prendeva alcuna decisione contro nessuno. E non deteneva segreti di sorta.

Davanti alla Mercedes, la strada si allargava, prima di un’altra curva.

Finalmente, la Plymouth accelerò e la sorpassò.

Townsend si voltò verso il veicolo che lo stava affiancando, notando che l’uomo sul sedile del passeggero brandiva uno strano attrezzo, puntato verso di lui.

Dall’attrezzo fuoriuscì un raggio azzurrino.

Lester Townsend era già morto quando la sua Mercedes del ’56 urtò il guardrail e proseguì la sua corsa nel vuoto, verso gli scogli sottostanti.

Sulla strada, la Plymouth non si fermò. Vernon Jones, l’uomo con il murchdana, e Duke, l’uomo alla guida, non avevano bisogno di controllare il loro operato; il fragore alle loro spalle confermava che il serbatoio della Mercedes era esploso. Il dottor Townsend non si sarebbe presentato al palazzo delle Nazioni Unite, quel pomeriggio.

Non di persona, quantomeno.

“Rallenta, Duke”, ordinò Jones. “Questa strada è pericolosa.”

New Jersey 26 marzo 1982

Intorno a mezzogiorno, un uomo di nome Harry Stein aprì la porta del garage accanto alla casa. I figli erano a scuola e sua moglie era al lavoro. Harry era l'ultimo a uscire di casa e, naturalmente, l’ultimo a rientrare. In garage lo attendeva la sua Dodge Omni dell’80. Harry prese di tasca le chiavi dell’auto.

In seguito, non avrebbe saputo spiegare quale malore improvviso lo avesse colto. Non aveva avuto nessun sintomo. Sospettando di essere stato aggredito alle spalle, il giorno dopo si sarebbe fatto visitare, ma il medico non avrebbe riscontrato alcuna lesione.

Si sarebbe risvegliato diverse ore più tardi, sul pavimento macchiato d’olio del garage. La sua Dodge, la sua pistola e il suo portafogli erano spariti.

Harry Stein non aveva visto l’uomo entrato silenziosamente nel garage alle sue spalle, né si era accorto del raggio azzurro che lo aveva colpito.

Solo in seguito si sarebbe reso conto che nel portafogli mancante c’era anche il suo pass per entrare alle Nazioni Unite come agente del servizio di sicurezza.

New York 

26 marzo 1982



Nicholas Vereker, fotografo accreditato presso le Nazioni Unite, stava sviluppando un rullino quando la porta della camera oscura si aprì e qualcosa di azzurro lo abbagliò. Quella sera la polizia lo avrebbe trovato a bordo della sua automobile, nel Queens, con una bottiglia di whisky quasi vuota e un mozzicone di marijuana sul cruscotto. Vereker, in preda ad amnesia e con l’alito fetido di whisky, non avrebbe saputo spiegare come fosse arrivato fin là. Avrebbe dichiarato di non ricordare affatto di essersi presentato al palazzo dell’ONU, dove tuttavia qualcuno aveva mostrato il suo pass per avere accesso alle cabine vetrate che guardavano sopra la sala del Consiglio di Sicurezza.

Victor Rogers detestava la folla, ma preferiva andare al lavoro in metropolitana. AU’una del pomeriggio uscì dal vagone e s’incamminò lungo la banchina, senza accorgersi dell’uomo che lo stava seguendo. Una porta di servizio si aprì alla sua sinistra. Rogers non avrebbe mai saputo che cosa gli era successo: si sarebbe risvegliato diverse ore dopo in compagnia di due homeless, tutti e tre semisdraiati su un marciapiede della Bowery, con diverse bottiglie vuote intorno.

Rogers non avrebbe mai capito come fosse arrivato fin lì.

Ciononostante, qualcuno con il suo pass di agente della sicurezza entrò nel palazzo dell’ONU intorno all’una e cinque del pomeriggio.

Alle due in punto, un uomo di nome Murdock si allontanò inosservato dal gruppo della visita guidata al palazzo delle Nazioni Unite. Murdock conosceva a memoria la pianta degli edifici: ogni corridoio, ogni passaggio, ogni angolo. Non era la prima volta che agiva all’interno degli edifici di United Nations Plaza, anche se non aveva mai organizzato un’operazione così complessa. Erano anni che il Gruppo studiava il terreno: sapevano che, prima o poi, lo avrebbero usato come campo di battaglia. In quel luogo erano passati tutti i nemici degli Stati Uniti d’America.

Se uomini come Vernon Jones avessero potuto disporre venti o trent’anni prima di armi a raggi come quelle, molte cose sarebbero andate diversamente.

Ma, da quel pomeriggio, le cose sarebbero cambiate. Il Gruppo avrebbe dettato la propria legge.


Era un peccato che l’operazione dovesse restare segreta, si rammaricò Murdock, scomparendo dietro la porta di un ufficio che sapeva essere vuoto. Nessuno avrebbe mai conferito loro una medaglia per avere salvato l'America e il Mondo Libero.

Stazione Lambda

26 marzo 1982



Seguendo le istruzioni che il generale Kolkov gli aveva lasciato prima della partenza, Anton Stefanov, vicedirettore della Stazione Lambda, diede ordine che venisse aperta la parete di roccia orientata verso est.

Quando Stefanov raggiunse la Sala Tre, la trovò trasformata in una terrazza e già attrezzata opportunamente. I cento lakshia recuperati a Tay Mihn erano disposti ognuno sulla propria rampa, pronti a partire. Erano poco più grandi di una normale freccia, ma il loro potere distruttivo doveva essere devastante.

Potevano essere lanciati contro un aereo e inseguirlo come un moderno missile a ricerca termica, oppure essere teleguidati, anche per enormi distanze. A questo scopo, Stefanov aveva mobilitato i migliori telepati della Stazione Lambda, perché si esercitassero nel controllo dei lakshia. Teoricamente, si poteva lanciare un lakshia dalla Stazione Lambda e guidarlo fino a Londra, Washington, Pechino o qualsiasi altro bersaglio. I lakshia avevano un’autonomia di volo illimitata.

Il dottor Lermontov si aggirava tra le rampe, salmodiando ‘'Ch’ipi kaqulja, raxa kaqulja, uchi ch’a, uchi k’a’m... ” come un prete che benedisse le armi prima della battaglia.

Stefanov osservò le onde sulle acque grigie del mare di Okhotsk. Il cielo prometteva tempesta e il generale Kolkov si stava preparando a una guerra.

Per la prima volta nella sua vita di ateo irriducibile, Stefanov sentì la mancanza di un dio da pregare.

New York

26 marzo 1982

Il campanello della porta eseguì la sua versione ridotta di I Say a Little Prayer for You. Monroe attese qualche secondo. “Chi è?” Era la voce di Judy.

“Luke”, si presentò lui.

“Non ti aspettavo a quest’ora.”

La serratura scattò.

“Non dovresti essere tu ad aprire la porta”, la mise in guardia Luke. “Se ci fosse stato un killer armato di Uzi, avrebbe potuto sparare attraverso il legno.”

“Hai ragione”, ammise Judy richiudendo la porta. “Non ci avevo pensato.”

“Ci tengo alla tua incolumità.” Lui le diede un rapido bacio. “Dov’è tuo padre?”

“In cucina. Sta guardando la televisione.”

“Gli devo parlare. In privato.”

“Qualche problema?”

“No, no”, la tranquillizzò Luke. “Dobbiamo solo riorganizzare i turni. Oggi pomeriggio devo fare gli straordinari. ” Lei non sembrava molto convinta. “D’accordo.”

Luke aprì la porta della cucina. L’unico apparecchio televisivo della casa, piccolo e in bianco e nero, era esiliato in mezzo agli altri elettrodomestici. Judy non gli aveva concesso cittadinanza in salotto, dove teneva i libri e lo stereo.

Stava andando in onda un notiziario locale, dove si vedevano alcuni giovani tenuti a bada dalla polizia. Erano ragazze e ragazzi che agitavano cartelli contro la politica estera di Reagan.

Luke infilò la mano sotto la giacca, portando con nonchalance la mano al calcio della pistola. “Salve, Jack.”

“Salve, Luke. Che cosa ci fai qui a quest’ora?”

“Controllo le procedure di sicurezza. Quando suona il campanello, dovresti essere tu ad andare alla porta. Possibilmente con un giubbotto antiproiettile.”

“È vero”, ammise Jack. Non sembrava troppo preoccupato.

“C’è in gioco la vita di tua figlia.”

“Lo so. Ti ho già detto che hai ragione.”

Quel tipo di atteggiamento era la conferma di quanto Monroe aveva sospettato. “Dimmi solo che l’hai fatto per Judy.”

Jack O’Donnell distolse lo sguardo dal notiziario. “Come dici?”

In quel momento Monroe ebbe la certezza di avere indovinato. “Quando ti sei venduto a quella gente. Quando hai rubato l’arma di Stanton dalla scrivania dell’ispettore Travis. Quando qualche giorno fa hai messo una microspia nel suo ufficio. Dimmi che l’hai fatto per Judy.”

O’Donnell si voltò verso il televisore, ma i suoi occhi non seguivano più le immagini. “Come hai fatto a capirlo?”

“Mi sono ricordato che eri in Dipartimento, il giorno in cui qualcuno ha forzato la scrivania di Travis. Sapevi che in quel momento l’ispettore e io eravamo a casa di Mystère. Poi ho tirato a indovinare, sperando di sbagliarmi.”

“D’accordo”, ammise O’Donnell. “L’ho fatto per Judy. Soprattutto per Judy. Loro sono venuti a parlarmi. Una sera, dopo che mi avevi dato il cambio, sono andato nel mio pub, nel quartiere in cui sono cresciuto, l’unico posto della città in cui mi sento a casa. E uno di loro si è seduto accanto a me, mi ha offerto una pinta di birra irlandese e ha cominciato a

parlare. Era tutto molto semplice. Loro avrebbero cancellato Judy dalla loro lista nera, a condizione che io garantissi che non avrebbe mai più sollevato la questione delle fottute armi a raggi. E che facessi loro qualche favore.”

“Cioè, che diventassi la loro spia al Dipartimento.” “Senti, ragazzo, fai anche tu lo sbirro in questa città. Non mi dire che non hai mai chiuso un occhio su qualche ladruncolo, in cambio di un’informazione. O che non hai mai lasciato andare qualche piccolo spacciatore se in cambio ti dava una dritta sui pesci grossi. A questo mondo nessuno ti dà niente per niente. Hai detto bene: era in gioco la vita di mia figha.”

Sullo schermo del televisore apparve una fotografia del presidente Reagan.

“E poi, chi ti dice che non abbiano ragione loro?” disse Jack.

Luke Monroe intuì che quello che stava per sentire non gli sarebbe piaciuto affatto.

“Luke, stiamo parlando di patrioti, di veri americani. Gente che ha il coraggio di rischiare la vita per garantirci il benessere a cui siamo abituati. A noi piace bere la nostra birra, guardare la finale del campionato di baseball e starcene tranquilli nelle nostre case, sicuri che domani il nostro mondo sarà uguale a com’era oggi. Ma questo è possibile solo perché c’è gente come loro. Te lo assicuro: sono dalla nostra parte. ” “Dalla nostra parte? I tuoi patrioti hanno cercato di sequestrare tua figlia, di uccidere Mystère... ”

“1 nostri problemi sono dovuti a Stanton, che era un traditore. Ma ora è tutto risolto.”

“Nient’affatto. Forse, oggi i tuoi amici cercheranno di uccidere il presidente del Nicaragua, in visita alle Nazioni Unite. Se ci riusciranno, scoppierà la terza guerra mondiale. E domani il mondo sarà molto diverso da com’è oggi.” O’Donnell rimase in silenzio.

“Jack, voglio che tu faccia tre cose”, concluse Monroe. “Primo: voglio che tu dia le dimissioni e lasci il Dipartimen-

to. Secondo: mi fidanzo con tua figlia, quindi non voglio sentire storie su Judy che sposa un poliziotto. Mi aspetto che tu faccia tutto il possibile perché Judy sia felice. Terzo... ” Luke si interruppe. Sullo schermo del televisore era apparsa un’immagine del palazzo delle Nazioni Unite.

“Terzo”, ripetè Luke, “prega il cielo che oggi tutto finisca nel migliore dei modi.”

New York 

Alla stessa ora

Kiril Kolkov ebbe la sensazione die il suo cuore perdesse un paio di battiti, quando vide il professor Strokov entrare nella hall del Box Tree Hotel, sulla East 49* Street.

Cercò di fare una rapida inversione e di tornare verso le scale, ma ormai Strokov lo aveva avvistato e si dirigeva verso di lui.

“Kiril! ” lo salutò calorosamente il professore.

Kolkov atteggiò la bocca a un sorriso di circostanza. “Strokov! Che cosa ci fai qui a New York?”

Il professore gli si avvicinò e gli batté una mano su una spalla. “Sono venuto anch’io ad assaggiare un po’ di decadenza occidentale. Sai, mi hanno convocato per un ciclo di lezioni all’università.”

“Oh, davvero?”

“Dici che in questo posto hanno una bottiglia di vodka russa, oppure dovremo festeggiare il nostro incontro con un’autentica vodka del Texas?”

Kolkov indicò il bar. “Possiamo provare.” Guardò di nascosto l’orologio. Sembrava che il professore avesse intenzione di fargli perdere molto tempo. Doveva trovare il modo di liberarsi al più presto di lui.

Seduti al bar, Strokov si guardò in giro, apprezzando gli interni dell’albergo decorati da preziose vetrate Tiffany.

“Tutto molto proletario, qui, vero Kiril?” disse il professore, mentre un cameriere serviva loro due Stolicnaya ghiacciate. “E tu che cosa ci fai in questo baluardo del capitalismo?”

In un angolo della sala, Kolkov notò una bionda piuttosto attraente, che sorseggiava un cocktail in un bicchiere decorato da scorze d’arancia. In altre circostanze avrebbe potuto avvicinarsi alla donna e tentare un approccio, ma in quei momento aveva solo due obiettivi: disfarsi di Strokov e arrivare al più presto alle Nazioni Unite. “Sai com’è, il mio lavoro mi porta dappertutto.”

“Non vedo scavi archeologici, qui intorno”, lo punzecchiò Strokov. “Sei venuto a svaligiare un museo?”

Kolkov si attenne alla storia che aveva preparato come copertura. “No. Un profugo zarista è morto un paio di mesi fa e uno dei suoi figli vorrebbe restituire al nostro governo alcuni antichi oggetti d’arte che il vecchio aveva portato illegalmente in America. Materiale archeologico di primaria importanza.”

“Bene, bene”, approvò Strokov. “Quindi sei qui per tutelare il patrimonio culturale dell’Unione Sovietica.”

“Precisamente.”

“Questo mi rassicura, Kiril. Ultimamente a Mosca corre voce che tu stia sfruttando i fondi destinati alle tue ricerche. .. per interessi personali.”

“Chi mette in giro queste falsità?” si indignò il giovane generale.

Il professore sorseggiò la sua vodka, soddisfatto. “Forse”, disse dopo qualche secondo, “gli stessi che sostengono che hai ottenuto la direzione della Stazione Lambda attraverso conoscenze nel Partito.”

Kolkov inarcò le sopracciglia. Conosceva bene il professor Strokov, e non l’aveva mai visto così sicuro di sé, quando trattava con lui. Inoltre, l'incarico alla Stazione Lambda era coperto dal segreto più assoluto. Qualcuno stava manovrando il professore. “Ti vedo insolitamente ben informato, compagno Strokov.”

“Già. Nonostante nei tuoi rapporti tu abbia omesso di informare Mosca che a Città del Messico hai fatto sorvegliare Martin Mystère e Imara Prieto. Stai nascondendo parecchie cose ai tuoi superiori. Preferisci confidarti con me, oppure vuoi aspettare di essere convocato in piazza Dzershin-sky?”

La bionda aveva finito il suo cocktail e si alzò dal tavolino.

“Qual è il tuo gioco, Strokov?”

“Nessun gioco. Io sono rimasto fedele ai miei principi.”

“Presto dovrai decidere da quale parte stare, Strokov. E credo che ti converrà stare dalla mia.”

“Compagno Kolkov...” la bionda si era fermata alle sue spalle e stava parlando in perfetto russo. “Si alzi. La accompagniamo nella sua camera, dove potremo parlare più liberamente.”

“Ti consiglio di obbedirle”, suggerì Strokov. “La signorina ha in mano uno di quei giocattoli del KGB, una piccola pistola in ceramica che non viene rilevata dai metal detector.”

Il direttore della Stazione Lambda si alzò in piedi e svuotò d’un fiato il suo bicchiere di vodka. La donna era una professionista; nascondeva la pistola nella borsetta ed era troppo lontana perché lui potesse cercare di disarmarla. Cominciava a capire che cosa stava succedendo. A Mosca stavano cercando di disfarsi di lui e avevano mandato una agente del KGB per interrogarlo, accompagnata da Strokov, uno studioso in grado di capire il risvolto scientifico-esoterico della situazione.

Kolkov fece strada. “La mia camera è al primo piano.”

Salirono le scale e raggiunsero la porta della suite. Kolkov si frugò nelle tasche in cerca della chiave.

In quel momento, un raggio azzurro avvolse la donna, che lasciò la borsetta e cadde a terra. Kolkov colpì Strokov con un pugno allo stomaco e lo atterrò con un fendente alla nuca.

Vassili comparve da dietro un angolo dell’elegante corridoio, con un murchdana in mano.

“Spero che tu abbia usato il raggio paralizzante”, disse Kolkov.

“Naturalmente.”

“Bene. Aiutami a portarli in camera. Dobbiamo legarli e imbavagliarli. Dopo, potrebbero servirci vivi.” Guardò l’orologio. “Sbrighiamoci: la storia non aspetta.”

Al largo della California 

26 marzo 1982

Il comandante Jaroslav Zafirov aveva segnalato alla Stazione Lambda che il sommergibile Uighur era in posizione e che restava in attesa di conferma. Quindi aveva raggiunto la camera di lancio dei siluri.

Ora veniva la parte più delicata.

“Panov, apri il contenitore”, ordinò Zafirov.

Il giovane marinaio aprì una scatola metallica. Tolto il coperchio, le pareti del contenitore si ripiegarono all’esterno, scoprendo al centro una piramide di un materiale sconosciuto, costituita da blocchi quadrati sovrapposti. Sembrava la riproduzione in scala ridotta di una delle piramidi a gradoni dell’America Latina. La base aveva circa una ventina di centimetri di lato.

In tutta la sua lunga carriera nella Marina sovietica, Zafirov non si era mai trovato in una situazione così improbabile. Ma l’improbabile era diventato il suo pane quotidiano, dal giorno in cui era stato assegnato al comando dell'Uighur, presso la Stazione Lambda. Negli ultimi anni aveva navigato molto poco, ma aveva assistito alle procedure più assurde.

“Colloca l’oggetto nel supporto”, ordinò.

Panov sollevò la piramide e la innestò in un supporto in cima a un grosso cilindro verticale.

“Ci siamo”, disse Zafirov.

Aprì il fascicolo delle istruzioni. Se non altro, a differenza di quanto era capitato al dottor Lermontov prima della partenza, a lui sarebbe stato risparmiato di travestirsi da antico sacerdote maya. E nessuna vergine sarebbe stata pugnalata al cuore.

Il rituale compiuto sul molo prima della partenza, a cui Zafirov si era rifiutato di partecipare, aveva consacrato il sommergibile Uighur come Portatore del Tvashtar. Secondo il generale Kolkov, la consacrazione era fondamentale: una volta che il tvashtar fosse detonato, l’onda d’urto avrebbe travolto qualsiasi cosa si fossa trovata in terra o in mare nel raggio di miglia e miglia. Il primo rituale, compiuto un mese prima alla Stazione Lambda, avrebbe isolato l' Uighur dai devastanti effetti del tvashtar.

Il secondo rituale avrebbe assegnato al comandante Zafirov il ruolo di Padre della Parola, l’uomo che avrebbe dato gli ordini alla cellula del tvashtar. Il rituale agiva direttamente sul controllo dell’arma: il Padre della Parola doveva inserire vocalmente un codice nel tvashtar, per abilitarlo e stabilire un contatto mistico con la cellula. Fermandosi alla penultima riga di istruzioni, il Padre della Parola avrebbe lasciato l’arma in standby, pronta a esplodere appena fosse stata inserita l’ultima riga, l’ultima invocazione che Zafirov avrebbe potuto recitare anche a migha di distanza dal tvashtar.

Zafirov prese fiato e cominciò a leggere le invocazioni ai Molti Nomi dell’Architetto degli Dei:

Tz’aqol Bitol 

Q’ukumatz Tepeuani 

Kotzh’ alama, Tukumb’alam,

Raxa kakuljia, Raxa koyopa 

Q’ecal jab, ]uraquan 

Itzam kab ayin 

Chiq’aq, Makamob.

Prima di partire, Zafirov aveva chiesto al dottor Lermontov che cosa diavolo significassero le parole che avrebbe dovuto pronunciare. Lermontov gliele aveva tradotte letteralmente: “Creatore e modellatore, Serpente piumato vincitore in battaglia, Giaguaro che artiglia. Giaguaro che squarcia. Fulmine improvviso, Tuono improvviso. Nera Tempesta, Uragano, Dragone della terra, Fuoco della terra. Vulcano improvviso”.

Zafirov ne sapeva quanto prima.

Quando ebbe finito di leggere le invocazioni, il tvashtar si era fatto luminescente; la piramide emanava intorno a sé un’aura azzurrina. Qualsiasi cosa fosse, era attivato.

“Panov...” disse il capitano.

Il marinaio innestò l’ogiva sopra il tvashtar, chiudendo il siluro. Il capitano lo aiutò a inserirlo nella camera di lancio.

Ora dovevano attendere Fultimo ordine dalla Stazione Lambda.

Quando il generale Kolkov ne avesse dato conferma, avrebbero lanciato il siluro verso un punto prestabilito sulla costa della California. A una decina di minuti dal lancio, Zafirov avrebbe dovuto recitare l’ultima riga dell’invocazione.

E il tvashtar, l’arma il cui potere era quello dell’Architetto degli Dei, avrebbe cancellato dalle carte geografiche la costa occidentale degli Stati Uniti d’America.
[image: ]

New York 

26 marzo 1982



Il complesso delle Nazioni Unite è stato costruito tra il 1949 e il 1953, selezionando progetti da una squadra di architetti di tutto il mondo, comprendente nomi quali Le Corbusier e Niemeyer, e capitanata dal newyorkese Wallace K. Harrison. Il grattacielo del Segretariato, trentanove piani rivestiti di vetro verdazzurro affacciati sull’East River, veniva attribuito prevalentemente a Le Corbusier. Gli altri due corpi originari erano l’Auditorium dell’Assemblea Generale e il Confe-rence BuHding. Nel 1961 si era aggiunta la biblioteca, intitolata al segretario generale Dag Hammarskjold, morto in circostanze misteriose quello stesso anno, in Congo. Sull’altro lato di United Nations Plaza, dal 1976 era in costruzione un complesso di due grattacieli, destinati a ospitare altri uffici. La seconda torre sarebbe stata completata entro il 1983.

Nata all’indomani della seconda guerra mondiale, l’Organizzazione si era insediata a New York nel 1950, su una proprietà di 17 acri donata quattro anni prima alle Nazioni Unite da John D. Rockefeller jr. La United Nations Plaza non era considerata territorio degli USA: il complesso dell’ONU era virtualmente uno Stato a parte, indipendente da qualsiasi governo e dotato di propri servizi di sicurezza.

Una delle funzioni principali delle Nazioni Unite era il mantenimento della pace, obiettivo lodevole ma non sempre

facilmente raggiungibile. A svolgere questa funzione era il Consiglio di Sicurezza, il cui primo passo consisteva, di solito, nell’indurre le parti belligeranti a sedersi a un tavolo e a discutere civilmente le loro ragioni. A seconda dei casi, il Consiglio svolgeva azioni di mediazione e di indagine. Nell’eventualità del fallimento di ogni altra soluzione, il Consiglio aveva il potere di inviare nelle zone di conflitto contingenti militari con il ruolo di forze di pace internazionali.

Il Consiglio di Sicurezza dell’ONU si riuniva all’interno di una grande sala progettata dal norvegese Arnstein Arnberg. Il Consiglio era sempre pronto per essere convocato a breve termine in qualsiasi momento se la pace del mondo era minacciata. In quel particolare momento storico, la zona più calda del mondo era l’America Centrale. Pochi giorni prima un colpo di Stato militare aveva avuto luogo in Guatemala, mentre da tempo la guerriglia tormentava paesi come il Nicaragua o n Salvador. In una situazione così delicata, l’intervento del presidente del Nicaragua era molto atteso.

Soprattutto dai cinque membri del Gruppo.

Non era la prima volta che il Gruppo si infiltrava alle Nazioni Unite, ma per la prima volta lo faceva con lo scopo di compiere un attentato. Per l’occasione, Vernon Jones e i suoi uomini avevano studiato ogni dettaglio della pianta, prevedendo il percorso che il leader nicaraguense avrebbe fatto per arrivare nella sala del Consiglio. L’obiettivo era colpire il bersaglio prima che avesse la possibilità di tenere il discorso. E con il minor numero di testimoni possibili. Era essenziale che la morte del presidente fosse attribuita ad attacco cardiaco.

Jones aveva memorizzato attentamente il modo di fare e di vestirsi di Townsend; l’uomo della commissione per i Diritti Umani e gli altri bersagli di quella mattinata erano stati selezionati da tempo per la loro somiglianza con alcuni agenti del Gruppo. Il piano prevedeva che ogni membro della squadra prendesse il posto di una persona autorizzata a entrare alle Nazioni Unite. Non tutti i bersagli potevano essere eliminati; troppe coincidenze avrebbero destato sospetti. Ma l’incidente di Townsend, il malore di Stein e di Rogers e l’amnesia alcolica del fotografo Vereker erano quattro episodi troppo diversi per essere collegati fra loro.

E, soprattutto, per essere associati alla morte dell’obiettivo primario dell’operazione.

Con il passo affrettato, la testa china, una valigetta marrone traboccante di carte e un documento perfettamente falsificato, Jones non aveva avuto la minima difficoltà a farsi passare per Townsend. Raggiuntone l’ufficio, Jones aveva trovato la porta socchiusa. Murdock era già arrivato.

“Dottor Townsend”, lo salutò Murdock.

Jones si limitò a un cenno di assenso. Appoggiò la borsa sulla scrivania, l’aprì e ne estrasse il cumulo di carte che copriva le armi appoggiate sul fondo.

Le avevano contrassegnate tutte con dei pezzi di nastro adesivo colorato, in modo che ogni membro del gruppo fosse in grado di riconoscere le proprie e distinguere quella paralizzante da quella mortale.

Le armi nella borsa di Jones erano entrambe mortali: la sua e quella di Murdock. Come previsto, erano passate indenni ai controlli dei metal detector.

Si infilarono le armi alla cintola, sotto la giacca.

Jones richiuse la borsa e la sollevò dalla scrivania. Doveva portarla con sé: faceva parte del personaggio.

“Andiamo a lavorare, Murdock.”

New York

Qualche minuto dopo



La sala del Consiglio di Sicurezza non era immensa come quella dell’Assemblea Generale. C’era tuttavia lo spazio per un grande tavolo a ferro di cavallo, all’interno del quale si trovava un altro tavolo, rettangolare. Intorno al tavolo esterno erano disposte a raggiera alcune file di sedie, che cominciavano a essere occupate dai delegati e dai rappresentanti dei diversi paesi facenti parte del Consiglio.

Il fondo della sala era decorato da un dipinto del pittore norvegese Per Krogh, raffigurante la fenice che rinasce dalle sue ceneri, un’allegoria del mondo che rinasceva dalle ceneri della seconda guerra mondiale. Martin rammentava che la maggior parte delle religioni, nei miti sulla fine del mondo, associava sempre la distruzione totale a una successiva rinascita.

Ma quale prezzo di vite umane sarebbe potuta costare la rinascita del mondo dopo una terza guerra mondiale, combattuta con armi di cui nessuna delle parti in causa poteva conoscere l’effettivo potenziale?

Martin Mystère, in piedi davanti a una delle vetrate che davano sulla sala, cercò di allontanare il pensiero.

Era anche possibile che si fossero sbagliati. Forse Jones e i suoi non avrebbero cercato di compiere alcun attentato: d’accordo, si erano impadroniti dei murchdana, ma non era

detto che potessero avvicinarsi al presidente nicaraguense. Non era detto che riuscissero a entrare nel palazzo.

Martin guardò l’orologio. Ancora un’ora e sarebbe stato tutto finito. Il leader latinoamericano avrebbe fatto il suo discorso e tutti sarebbero tornati a casa con l’animo in pace.

Si affacciò alla vetrata. Le cabine destinate ai traduttori erano inserite nelle due pareti laterali della sala. Per l’ottima visuale, era da lì che venivano scattate le fotografie ufficiali delle riunioni. Le cabine erano un punto di osservazione privilegiato. Le due porte di accesso alla sala, situate sul lato in cui si trovavano Martin, Travis e Java, erano vigilate da due poliziotti e da due agenti della sicurezza dell’ONU. Ma non era da lì che sarebbe arrivato fi presidente centroamericano.

Sulla parete opposta si apriva un’altra grande porta, da cui passavano gli ospiti e i delegati. Per tutto il percorso tra i corridoi, il presidente del Nicaragua sarebbe stato inavvici-nabile, circondato da un cordone invalicabile di guardie del corpo, agenti della Sicurezza e poliziotti di Travis. Il presidente nicaraguense non era molto alto e gli uomini che lo circondavano lo avrebbero reso praticamente invisibile. L’unica fase rischiosa era quella del discorso, quando il presidente si sarebbe trovato ben esposto, al centro della sala.

Ma era interesse di Jones che il leader latinoamericano non sembrasse vittima di un attentato. L’utilità del murchda-na era proprio quella di simulare la morte naturale. Quindi nessuno doveva vedere il raggio azzurro dell’arma che colpiva il bersaglio.

I killer dovevano agire a distanza ravvicinata.

Martin chiese il binocolo in prestito all’ispettore e osservò la sala dall’alto.

Dove potevano piazzarsi i killer?

La porta d’ingresso principale era uno dei punti a rischio: la vittima predestinata doveva per forza passare di lì.

Martin esaminò a uno a uno gli uomini della Sicurezza disposti vicino alla porta.

Si soffermò su uno in particolare.

Poteva essere... No. Era di sicuro. Uno degli uomini di Ometepe.

“Travis, ne ho visto uno”, annunciò Martin.

“Dove?”

“Il primo uomo da destra, davanti alla porta.”

Travis prese la radio e trasmise l’ordine ai suoi uomini.

“Aspetta...” riprese Martin. “Anche il primo sulla sinistra. Anche lui è uno di loro.”

“Attenzione, anche il primo sulla sinistra è uno dei kOler. State attenti. Portateli via al più presto”, si raccomandò Travis alla radio.

Mystère inspirò. Ora aveva avuto la conferma che Jones e i suoi erano lì. L’intuizione di Rosa Antova era corretta, maledizione.

Quanti potevano essere? Non più di cinque: Jones e altri quattro. Quelli che avevano preso i murchdana a Ometepe.

Con il binocolo, Martin seguì i movimenti dei poliziotti, che si avvicinavano cautamente ai killer. Con molta discrezione, Monroe e un altro agente mostrarono le canne delle loro pistole di ordinanza e sfilarono il murchdana da sotto la giacca dei killer, prima di allontanarli dalla sala.

Ora Martin sapeva che loro erano lì. Ma se Jones e gli altri avevano assistito alla scena, ora dovevano sapere che c’era qualcuno in grado di identificarli. Non c’era tempo da perdere: occorreva trovarli tutti, prima che gli eventi precipitassero.

Quali altre posizioni strategiche potevano avere occupato? I posti destinati alla delegazione del Nicaragua, dietro quello che sarebbe stato occupato dal presidente. Ma come avrebbero fatto gli uomini di Jones a sostituirsi alla delegazione nicaraguense? No, dovevano avere in mente un’altra tattica.

Martin cercò di passare in rassegna tutti i presenti.

Avanti, Martin, si disse. Non può essere tanto difficile.

Java emise un ringhio, puntando l’indice verso il centro

della sala. Con la sua vista acuta, non aveva bisogno di un binocolo.

Eccolo!

Era un uomo che si aggirava con noncuranza intorno al tavolo a ferro di cavallo. Non sembrava avere niente a che fare con i rappresentanti delle delegazioni che avevano già preso posto.

“Java ne ha trovato un altro, Travis. Quello vestito di grigio, in piedi sotto il dipinto.”

Travis trasmise l’ordine via radio. Poi si rivolse a Martin. “Il presidente del Nicaragua sta per arrivare: la sua automobile è fuori dal palazzo.”

Maledizione, ne mancano ancora due. Se erano tutti appostati nella sala, perché né lui né Java riuscivano a vederli?

New York

In quel momento



Vernon Jones imprecò tra sé. Stavano decimandogli la squadra. Duke e Curtis, appostati accanto alla porta, erano stati condotti via da due uomini, agenti della Sicurezza o poliziotti in borghese. Poi era stata la volta di Murdock, che era riuscito ad arrivare inosservato fino al tavolo.

Ma era stato identificato.

Ora nella sala restava solo lui, Jones. E, sopra di lui, Robertson, il miglior tiratore del Gruppo, che forse poteva avere successo anche da solo. Robertson era in una posizione perfetta, ma non disponeva di un fucile di precisione. Jones non aveva la sicurezza al cento per cento che sarebbe riuscito a centrare il bersaglio a quella distanza con un’arma a raggi.

Ma come avevano fatto i poliziotti a identificare tre dei suoi e non lui o Robertson?

È chiaro!

Doveva esserci qualcuno nelle cabine, proprio sopra di lui, qualcuno in grado di identificarli.

Ma chi?

Solo due persone esterne al Gruppo li avevano visti in faccia, ma Jones li aveva lasciati chiusi nella caverna a Ometepe. Uno dei due, lo scimmione, era probabilmente già morto quando avevano chiuso la porta. Poi quell’imbecille di Duke aveva scatenato qualche maledetto congegno e la ca-

verna era crollata. Non potevano essere ancora vivi. Tantomeno essere lì, proprio in quel momento.

Jones chiuse gli occhi per un istante.

Troppi pensieri estranei nella mente.

Entro pochi secondi il bersaglio sarebbe sbucato dalle porte sulla parete opposta, proprio di fronte a lui. Ora nella sala era rimasto solo lui. Doveva prepararsi a colpire, lasciando a Robertson l’ultima possibilità di un tiro a lunga distanza.

Qualsiasi altra preoccupazione doveva aspettare.

“Il presidente sta percorrendo il corridoio”, annunciò Tra-vis, dopo aver ascoltato la sua radio.

“Le fotografie!” esclamò Martin, alzando il binocolo davanti a sé.

L’ispettore si voltò verso di lui.

“L’arma a raggi emana un bagliore azzurro”, spiegò Martin. “I killer non possono permettersi che qualche testimone li veda mentre sparano. Quindi sono obbligati ad agire a distanza ravvicinata, oppure a camuffare il raggio. Per esempio con il flash di una macchina fotografica.”

Java emise un suono gutturale. Anche lui era arrivato alla stessa conclusione.

“E le foto sono scattate dalle cabine”, aggiunse Travis.

Martin esplorò una dopo l’altra le cabine a vetri sulla parete opposta. “Non vedo nessun sospetto.” Abbassò il binocolo. “Ma potrebbero essere in una delle cabine su questo lato. Quelle che guardano direttamente sulla porta d’ingresso.”

Travis corse alla porta della cabina e uscì in corridoio.

“Java, vai con lui. Io vado a controllare nella sala”, disse Martin.

Robertson vide movimento intorno alla porta principale. Sollevò l’arma a raggi, a cui aveva applicato un calcio in

legno da lui stesso fabbricato, in modo da poterla appoggiare alla spalla come se fosse un fucile. Non c’era nessun componente che potesse essere rilevato dai metal detector. Gli unici oggetti metallici che Robertson aveva con sé, e che erano stati controllati al suo arrivo, erano gli insospettabili apparecchi fotografici di Vereker, di cui Robertson aveva usurpato le credenziali.

Il tiratore aveva già sistemato una batteria di flash, in modo che il bagliore dell’arma a raggi venisse nascosto da una raffica di lampi. Con un po’ di tempismo, sarebbe anche riuscito a scattare qualche immagine della morte della vittima designata, da lasciare in omaggio al fotografo di cui aveva preso il posto. Vereker avrebbe dovuto ringraziarlo per lo scoop.

Robertson chiuse l’occhio sinistro, strinse nella mano sinistra il comando a distanza per i flash e imbracciò l’arma, appoggiando il calcio sulla spalla. Si preparò a mirare verso la porta.

Doveva essere questione di secondi.

Ma in quel momento dalla porta, anziché il leader latinoamericano circondato dalle guardie del corpo, comparve l’ultima persona che Robertson si sarebbe aspettato di vedere.

Mystère!

Come poteva essere ancora vivo?

Robertson cercò di ragionare in fretta: non poteva sparargli, rischiava di perdere il bersaglio principale. D’altra parte, non poteva nemmeno lasciarlo girare liberamente per la sala.

Be’, maledizione, di sotto c’era Jones.

Che fosse lui a occuparsene.

Martin entrò nella sala, il murchdana ben nascosto sotto la giacca. La delegazione del Nicaragua stava percorrendo l’ultimo tratto del corridoio. Gli restavano solo pochi secondi.

In quel momento, la delegazione del Nicaragua oltrepassò la porta della sala del Consiglio di Sicurezza. Con la coda dell’occhio, Martin intravide l’uomo in uniforme, con i suoi baffi alla latinoamericana e gli occhiali. Il presidente del Nicaragua.

I pochi secondi erano scaduti.

Se c’era ancora un killer nella sala, dove poteva essere?

C’era un uomo, proprio sotto le cabine da cui Martin aveva osservato la sala fino a qualche secondo prima. Aveva con sé una valigetta marrone, rigonfia e consunta.

Martin lo riconobbe.

Era Vernon Jones.

Java aveva spalancato le porte di tutte le cabine tranne l’ultima.

Se Martin aveva ragione, uno dei killer doveva trovarsi lì.

Con una spallata, l’uomo di Neanderthal abbatté l’ultima porta, mentre Travis si disponeva in posizione di tiro.

“Polizia! Fermo!”

L’uomo nella cabina si voltò verso Travis.

Aveva in mano un murchdana, in qualche modo diverso da quello di Martin, ma perfettamente riconoscibile.

Travis fece fuoco per primo.

Spinto aU’indietro dall’urto dei proiettili, il killer urtò la vetrata, che cedette sotto l’impatto.

Martin alzò lo sguardo.

Il vetro della cabina era esploso e un uomo stava precipitando aU’indietro, verso l’interno della sala.

Jones portò la destra sotto la giacca.

Il presidente del Nicaragua stava avanzando nella sala.

L’uomo caduto dalla cabina atterrò di schiena sul pavimento, accompagnato dalle urla dei presenti e da una pioggia di schegge di vetro.

Martin sollevò la giacca con la sinistra, mentre con la destra afferrava il murchdana e si tuffava in avanti.

Il raggio azzurro attraversò la sala e centrò Vernon Jones, che si appoggiò alla parete con gli occhi chiusi, lasciando cadere il proprio murchdana.

Gli uomini di Travis di guardia alle due porte si fecero avanti. Uno dei due andò a controllare le condizioni dell’uomo caduto dalla cabina, mentre l’altro si avvicinava a Jones.

Nella confusione, nessuno pareva essersi accorto del raggio azzurro balenato nella sala del Consiglio.

Facendo finta di niente, Martin si rialzò da terra e si avvicinò a una delle due porte di uscita, infilando nuovamente la pistola a raggi nella cintura, sotto la giacca.

Mentre lasciava la sala e si incamminava lungo un corridoio, contò mentalmente gli avversari. I due vicino alla porta. Tre con quello sotto il dipinto della fenice. Quattro con quello precipitato dalla cabina, stanato da Travis e Java. Cinque con Vernon Jones. Ora tutta la squadra degli agenti deviati, il gruppo che lo aveva rinchiuso nella caverna di Ome-tepe, era stato identificato e neutralizzato.

L’attentato era stato sventato.

Il presidente del Nicaragua era salvo.

Il Documento Lambda non era stato violato.

L’avventura era finita.

Martin tirò un sospiro di sollievo.

Un attimo prima che un baghore azzurrino lo avvolgesse, facendogli perdere conoscenza.

New York 

Quello stesso giorno



Quel pomeriggio l’uomo precipitato dalla cabina e Vernon Jones, ancora privo di sensi, furono portati in ospedale sotto scorta della polizia. La sala del Consiglio di Sicurezza fu sgombrata dalle schegge di vetro. L’ordine e la calma furono ristabiliti e le attività del Consiglio ripresero normalmente.

Il presidente del Nicaragua tenne il suo discorso come previsto. “Le azioni di aggressione e di destabilizzazione a danno del mio Paese condotte dall’amministrazione degli Stati Uniti sono aumentate drammaticamente”, accusò ri leader centroamericano. “Ma negli ultimi tempi abbiamo rilevato un incoraggiante atteggiamento da parte dei cittadini americani. Riteniamo che ci sia la volontà di affrontare dei negoziati. Siamo pronti a dare inizio a colloqui aperti e diretti.”

“Le accuse rivolte agli Stati Uniti”, replicò l’ambasciatrice americana all’ONU, “sono paranoiche e ridicole. Ma il mio Paese si impegna a negoziare, a condizione che il Nicaragua ponga fine al sostegno ai ribelli del Salvador.”

Il Nicaragua avrebbe continuato per diversi anni a sostenere la guerriglia antigovernativa del Salvador.

Gli Stati Uniti avrebbero continuato per diversi anni a sostenere la guerriglia antigovernativa in Nicaragua.

Né l’uno né l’altro governo avrebbe mai saputo che una

guerra molto più devastante era stata evitata per merito di Martin Mystère, di Java e dell’ispettore Travis del Dipartimento di Polizia di New York.

Nella confusione generale seguita alla sparatoria, nessuno si era stupito vedendo due uomini che ne sorreggevano un terzo, dichiarando di dover portare un ferito all’ospedale Bellevue. Dopotutto, i due risultavano accreditati presso la delegazione dell’Unione Sovietica e nessuno voleva provocare un incidente internazionale.

Una volta in strada, tuttavia, i due russi non avevano chiamato né un’ambulanza né un taxi. Avevano raggiunto un’Audi che li attendeva nella United Nations Plaza e vi avevano caricato a bordo il presunto ferito. Alla guida si trovava uno degli autisti del consolato sovietico a New York, schedato in realtà dalla CIA come agente dei servizi segreti di Mosca.

Il generale Koikov e Vassili Karpov si erano sistemati sul sedile posteriore, tenendo fra loro Martin Mystère, ancora in stato di incoscienza.

L’Audi era partita in direzione dell’aeroporto Kennedy.

Mentre gli uomini della Sicurezza delle Nazioni Unite e del Dipartimento di Polizia procedevano all’arresto dei mancati attentatori, l’ispettore Travis e Java esplorarono i corridoi intorno alla sala del Consiglio di Sicurezza.

Martin Mystère sembrava essersi smaterializzato.

Travis richiese un annuncio attraverso gli altoparlanti in varie aree del complesso. Java, ben conoscendo il suo amico, provò a vedere se si fosse rintanato nella ricca biblioteca delle Nazioni Unite, perdendo come al solito la nozione del tempo e dello spazio di fronte a qualche libro o a qualche documento particolarmente interessante.

Nessun risultato.

Al telefono di Washington Mews 3 rispose Diana Lombard. Neppure lei aveva avuto notizia di Martin.

A una successiva indagine, sarebbe risultato che anche il professor Strokov e la sua accompagnatrice, Rosa Antova, erano misteriosamente scomparsi da New York City.

Nel frattempo un Learjet Longhorn Model 54, intestato a una società fantasma con sede alle Bahamas, era decollato dall’aeroporto Kennedy. Era ufficialmente diretto a Tokyo. A bordo aveva cinque passeggeri.

L’aereo cambiò rotta e proseguì senza scalo fino a un aeroporto militare sull’isola di Sakhalin, dove i passeggeri si trasferirono a bordo di un elicottero Kamov con le insegne del KGB.

Stazione Lambda,

27 marzo 1982



Il Kamov KA-25 discese sulla pista retrattile della Stazione Lambda. Prima ancora che le due eliche controrotanti si fossero fermate, con un forte scossone la pista ricominciò a scorrere rumorosamente sui rulli, rientrando nel suo na-scondiglio nelle rocce.

Lo sportello del Kamov si aprì e un gruppo di persone discese sulla pista: il professor Strokov e Rosa Antova, seguiti da Vassili e dal generale Kolkov, che fece cenno a due uomini a terra.

“C’è un uomo in barella a bordo”, disse loro. “Portatelo nella Sala Due.”

“Sissignore.”

Il generale raggiunse il vicedirettore della Stazione, Stefa-nov.

“Kiril Nikolaevic”, lo accolse calorosamente questi. “Com’è andato il viaggio?”

“Il viaggio? Bene, Anton Vladimirovic”, replicò il generale Kolkov. “Il resto, come sai, una disfatta. Notizie dell’Uighur?"

“Rimane in attesa.”

Il generale annuì. “Vieni con me in Sala Due, Anton. Voglio scambiare due chiacchiere con i prigionieri.” E si incamminò in direzione della sala.

“Come sarebbe a dire... prigionieri?”

“Il KGB mi ha mandato dietro quel relitto umano di Strokov e una baldracca con una pistola in ceramica. Li ho portati con me. Ho pensato che potrebbero servire per contrattare.”

“Contrattare con il KGB?” Stefanov era preoccupato. “Ma siamo noi il KGB.”

Kolkov si fermò. “Anton, sei così ingenuo da credere che ne esista uno solo? Per cominciare c’è quello di piazza Dzer-shinsky. E poi ci siamo noi.” Riprese a camminare.

“E quell’uomo in barella?” volle sapere il vicedirettore.

“Un americano, il professor Mystère. E stato lui a far naufragare l’operazione a New York. Mi ha già dato fastidio due anni fa: questa volta ho intenzione di farmi raccontare tutto quello che sa e di togliermelo dai piedi una volta per tutte.”

Martin riaprì gli occhi, cercando di collegare le immagini sfocate che gli si formavano davanti alle pupille con gli ultimi ricordi della sala del Consiglio di Sicurezza.

I conti non tornavano affatto.

Non gli sembrava di trovarsi alle Nazioni Unite. In effetti non riusciva a immaginare dove si trovasse. Un incrocio tra la caverna di Ometepe e il laboratorio del dottor Eranken-stein.

Era tipico dei grandi viaggiatori impiegare qualche secondo per ricordare in quale stanza d’albergo e in quale città si stessero risvegliando dopo una notte avventurosa. Solo che Martin non ricordava nemmeno di essersi addormentato.

“Professor Mystère”, fece una voce.

Martin riuscì con un po’ di fatica a mettere a fuoco il volto che gli stava davanti.

Non lo vedeva da due anni, ma non si sorprese. “Generale Kolkov.”

Martin era seduto su una sedia metallica. Sentiva i muscoli intorpiditi e la testa dolorante.

“Le ho dato un assaggio di un’arma identica alla sua, My-stère”, disse il generale. “Anch’io possiedo un murchdana paralizzante.” Batté una mano sull’arma appesa al fianco sinistro. Ne aveva una uguale al fianco destro: doveva essere il murchdana gemello, dal raggio letale. “Quanto al suo, mi sono permesso di requisirlo.”

“Per quanto tempo sono rimasto incosciente?”

“Circa ventiquattr’ore. Naturalmente l’effetto del raggio non era sufficiente”, confessò il generale Kolkov. “Quindi ho dovuto farle somministrare dei sedativi, per tenerla buono durante il viaggio.”

Questo spiegava il mal di testa e la nausea, pensò Martin. Guardò in giro. Erano tutti intorno a un tavolo circolare: Martin era seduto tra il professor Strokov e Rosa Antova. Il professore e la sua accompagnatrice non sembravano particolarmente entusiasti di trovarsi lì. Dall’altra parte del tavolo sedevano il generale Kolkov e un uomo in divisa, che Martin non aveva mai visto.

“Viaggio?” chiese Martin. “Dove mi avete portato?”

“Le do il benvenuto alla Stazione Lambda, professor My-stère”, annunciò il generale. Poi indicò l’altro uomo in uniforme. “Le presento il vicedirettore Anton Stefanov. Professor Mystère, le sto dando la rara opportunità di collaborare con il più vasto e aggiornato centro mondiale dedicato alla ricerca scientifica sui fenomeni alieni, paranormali e sovrannaturali.”

A Martin occorsero alcuni secondi per elaborare le implicazioni di quella frase. “Siamo in Unione Sovietica?”

“Lei ha dormito per buona parte del viaggio. In questo momento ci troviamo su un’isola nel mare di Qkhotsk.” Martin guardò il professor Strokov, che fece un cenno affermativo.

Il mare di Qkhotsk... Aveva dormito per un giorno intero e non si era accorto di niente. “Spero abbia un buon motivo per avermi portato fin qui”, disse Martin. “Ieri sera dovevo essere in uno studio televisivo a condurre in diretta il mio programma... I miei spettatori sentiranno la mia mancanza.”

Il generale Kolkov batté un pugno sul tavolo. “La smetta con la sua inutile ironia! Dovrebbe essermi grato se non l’ho uccisa a New York, alle Nazioni Unite! ”

“Apprezzo molto la sua cortesia, ma ancora non ha risposto alla mia domanda.”

Il generale cercò di calmarsi. “Mystère, lei non si rende conto di che cosa ha fatto. Ha rovinato un piano perfetto, costato molta fatica. C’ero andato così vicino... ”

“Sono molto spiacente. Ma di che cosa sta parlando?” “Esiste un protocollo segreto, firmato a Yalta nel 1945. Viene chiamato il Documento Lambda. Impedisce che USA e URSS si aggrediscano a vicenda utilizzando armi risalenti alla guerra combattuta tra Adantide e Mu, o sfruttino tecnologie recuperate dagli UFO precipitati sulla Terra, oppure addestrino legioni di soldati dotati di poteri ESP. Alla fine della guerra, tutte le potenze avevano il terrore di scatenare fenomeni di cui non potevano prevedere la portata. E per questo, nel corso degli anni, alla Stazione Lambda siamo stati intrappolati da un paradosso. Abbiamo raccolto un’infinità di armi e di conoscenze. Ma lo stesso protocollo che aveva dato vita alla nostra base ci impediva di utilizzarle.”

“Nessuno vi obbliga a impiegarle per obiettivi militari”, ribattè Mystère.

“E per quah altri obiettivi dovremmo impiegarle? Il mondo appartiene a chi se lo prende, Mystère. Noi ne abbiamo la possibilità, ma da anni qualcuno ce lo impedisce. I vostri politici, a Washington. I nostri burocrati, a Mosca. L’unica ambizione è mantenere uno status quo che garantisca loro benessere e privilegi: sono d’accordo, malgrado l’apparente differenza ideologica. E tutto questo, quando qualcuno di noi ha il potere a portata di mano.”

“Vuole diventare il padrone del mondo, Kolkov?” lo provocò Martin. “Come i cattivi dei vecchi film?”

“Mystère, lei è una persona molto preparata, ma di certe cose non capisce un accidente. Quando ci siamo incontrati a Cayo Levisa, le ho sottratto i reperti che mi hanno consentito di completare il mosaico. Abbiamo decifrato le tavolette, esattamente come fece Antonio Carrdes, lo zio di Imara Prie-to, solo più in fretta e in modo più completo. Abbiamo localizzato le principali basi di Mu in tutto il mondo. Ne abbiamo scelta una, in Vietnam, e ne abbiamo recuperato tutto quello che c’era da recuperare: dai murchdana al tvashtar.” “Tvashtar...” ripetè Strokov, inquieto.

“Abbiamo portato tutto qui e cancellato ogni traccia della base. Nel frattempo, abbiamo disseminato sensori sismici nei pressi di altre basi in giro per d mondo, specialmente in quede che potevano stuzzicare l’interesse degli americani. Un anno fa abbiamo rdevato attività a Ometepe: qualcuno era sceso là sotto.”

“Stanton...” disse Martin, calcolando i tempi.

“Ci aspettavamo svduppi, che sono arrivati solo quando si è saputo degli omicidi a New York. Contavo che qualcuno dello spionaggio americano abboccasse ad’amo. E così è stato. Sono addirittura riuscito a far pervenire dede informazioni ada CIA attraverso una donna dede pulizie ded’amba-sciata russa in Messico, che finge di fare d doppio gioco. Volevo che gd agenti americani si impadronissero dei murchdana. Quandi siete arrivati a Qmetepe, ho seguito le vostre imprese dad’alto, via satedite.”

“Come essere su Candid Camera”, commentò Martin. “Sono riuscito a localizzare gd uomini deda CIA in Salvador e, da quel momento in avanti, a far controllare i loro movimenti. Li ho fatti seguire da miei agenti fino a New York. Dopo pochi giorni ho capito che stavano progettando un assassinio politico ade Nazioni Unite.”

“E con questo? Volevano sparare a un leader vostro amico e io gdel’ho impedito. Vi ho fatto un favore, no?”

Il generale scosse d capo. “Io volevo che lo uccidessero. Volevo soprattutto che un agente deda CIA fosse arrestato per avere commesso un attentato con un’arma Lambda. Sarebbe stata un’aperta viola2Ìone del protocollo. L’Unione Sovietica avrebbe potuto rispondere con una reazione indi-scriminata.”

“Cercavate un casus belli... ” disse Martin.

“L’uccisione di un capo di Stato con un’arma Lambda è un fatto gravissimo. In un caso del genere, la Stazione Lambda è autorizzata a effettuare un’immediata rappresaglia. Eravamo pronti a impiegare una delle armi più potenti della nostra dotazione: il tvashtar che abbiamo recuperato in Vietnam. Ver puro caso, in questo momento l’arma si trova a bordo di un nostro sommergibile in navigazione al largo della California. Dopo l’assassinio, una volta chiarite le responsabilità americane, saremmo passati immediatamente al contrattacco, scatenando il tvashtar contro gli Stati Uniti.”

“Il potere dell’Architetto degli Dei”, mormorò Strokov scuotendo il capo.

“Perché uccidere persone innocenti?” domandò Martin.

“Perché sono stanco di esitare!” protestò d generale. “Mentre le superpotenze continuano ad ammassare armi nucleari, io ho il potere di ridisegnare la mappa del mondo con le mie armi. Perché dovrei astenermi dall’usarle? Sono l’unico che sa che cosa fare. Quando gli americani faranno uscire le navi aliene dagli hangar di Area 51 o i cinesi scateneranno i demoni volanti del wuxia, i gerontocrati dell’Unione Sovietica dovranno rivolgersi a me\”

“Quindi era questo il suo obiettivo”, disse Martin, sentendo che lentamente il suo cervello recuperava lucidità. “Scatenare la prima guerra soprannaturale, perché pensa di essere l’unico in grado di combatterla.”

“In grado di vincerla."

“Lei è pazzo, generale”, disse Martin.

Kolkov lo guardò con disprezzo. “Non si permetta impertinenze, Mystère. Farò esplorare la sua mente dai nostri telepati. La farò svuotare di ogni pensiero e la getterò via come un tubetto di dentifricio usato. Quando avrò saputo tutto quello di vagamente interessante che il suo cervello può contenere, si getterà in ginocchio per implorarmi di concederle ancora un giorno o due di vita.”

Martin tacque.

“Quanto a te, Strokov”, riprese Kolkov, “farò rovesciare il tuo cervello come un guanto. E poi rispedirò il tuo cadavere al mittente. Chi ti ha mandato? Il presidente del KGB? Il presidente dell’UESS? Pensano forse di potermi esautorare? Benissimo: si facciano avanti. Posso scatenare su di loro armi di cui nemmeno immaginano l’esistenza.”

Il generale si rivolse poi alla donna, che era rimasta in silenzio per tutto il tempo.

“Quanto a te... Non credo che sarà difficile trovare come usarti, qui alla Stazione Lambda. Il personale militare è un po’ rozzo, ma gradisce la compagnia femminile. E qui siamo un po’ isolati. Le prostitute scarseggiano.”

Rosa Antova non parve minimamente intimidita. Ricambiò lo sguardo sprezzante del generale e replicò, in perfetto inglese: “Il professor Mystère ha ragione, generale. Lei è pazzo”.

“Qh, la guardiana del KGB è dotata di parola!” sorrise il generale.

La donna guardò l’orologio e fulminò Kolkov con i suoi occhi chiari. “Generale, le concedo cinque minuti per arrendersi, consegnare le armi e rassegnare le dimissioni da direttore della Stazione Lambda.”

E generale scoppiò in una risata. “Dopo tanti dispiaceri, mi ci voleva una buona dose di sano umorismo. E come pensi di costringermi alla resa? Circondandomi?”

Rosa Antova sorrise. “L’idea era quella.”

Il telefono al centro del tavolo squillò fragorosamente. Kolkov sollevò il ricevitore. “Che cosa c’è?”

Tacque per qualche secondo. Impallidì. Guardò la donna, che ricambiò il suo sguardo, compiaciuta.

“VassEi...” disse E generale, “prepariamoci a resistere.” Riagganciò E ricevitore.

“Kiril, che cosa succede?” chiese E vicedirettore Stefanov.

“Il KGB ci ha dichiarato guerra, Anton. Uno stormo di elicotteri si sta avvicinando alla Stazione Lambda. Sono una decina. Si stanno preparando ad attaccare.”

“Mio Dio”, mormorò Anton.

“Peggio per loro”, stabilì il generale. “Possiamo respingerli. Tu e Lermontov preparerete i Lakshia. E io attiverò il soumanva intorno alla Stazione.”

Kolkov rifletté per un istante, tamburellando sul tavolo.

‘"Soumanva", disse tra sé il professor Strokov.

“L’arma che controlla la mente”, mormorò Martin.

“Questo significa che Kolkov potrebbe ordinare ai piloti degli elicotteri di sparare sui loro stessi compagni...” bisbi-ghò il russo.

Il generale Kolkov riprese il telefono. “Vassili... Trasmetti l’ordine all’Uighur che lancino il tvashtar e lo facciano detonare come da istruzioni. Saremo noi a violare il Documento Lambda. Quando gli americani vedranno l’intera costa ovest sparire sotto l’oceano, scateneranno la rappresaglia su Mosca.”

E dopo queste parole uscì dalla sala, seguito dal vicedirettore Stefanov.

Al largo della California 
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“Qui Stazione Lambda. Ordine confermato. Procedete al lancio del tvashtar. Confermate lancio.”

La voce dell’attendente del generale Kolkov risuonava imperiosa tra le pareti metalliche del sottomarino Classe Ki-lo chiamato Uighur.

“Qui comandante Zafirov. Ricevuto. Procedo con lancio del siluro.” Prese il microfono dell’intercom. “Panov, lanciare tvashtar. ”

“Signorsì.”

Zafirov attese.

Dalla camera di lancio gli arrivava la voce del marinaio Panov, che teneva il conto. “Cinque... quattro... tre... due... uno... Lancio effettuato.”

“Lancio confermato”, ripetè Zafirov alla radio.

“Bene”, disse la voce dalla Stazione Lambda. “Tra dieci minuti esatti, procedete con la lettura dell’ultima riga di istruzioni.”

Zafirov sospirò.

“Affermativo”, confermò.

L’elicottero MIL Ml-24 era una spaventosa macchina da guerra. Concepito come un vero e proprio carro armato volante, disponeva di un cannoncino da 23 mm, di razzi e mitragliatrici. Dalle fiancate sporgevano due corte ali, su cui erano montate due coppie di missili. Progettati nel 1969, i MIL evenivano massicciamente impiegati dall’Armata Rossa in Afghanistan. Uno stormo di dieci MIL rappresentava un’impressionante potenza militare.

Il comandante dello stormo prese contatto via radio con la Stazione.

“Stazione Lambda, qui capitano Yakunov, al comando dello Stormo Okhotsk. Vi intimiamo la resa, per ordine del compagno presidente del KGB.”

“Qui generale Kolkov, direttore della Stazione Lambda. Nessuna resa.”

Il comandante Yakunov chiuse la comunicazione. “Numero Due, cominciare la procedura di attacco.”

Uno degli elicotteri dello stormo si avvicinò al bersaglio, pronto a sparare un missile contro la parete di roccia.

Ma anziché aprire il fuoco, l'elicottero rimase fermo in volo stazionario.

“Numero Due”, protestò Yakunov. “Che cosa aspetti?”

L’elicottero Numero Due si volto lentamente verso gli altri apparecchi dello stormo.

“Ma cosa fa?” si chiese Yakunov.

Dall’elicottero Numero Due partirono due missili, che

puntarono direttamente contro il Numero Tre e il Numero Quattro. Due esplosioni spaventose illuminarono il cielo grigio del Mare di Okhotsk.

“Fuoco!” ordinò Yakunov.

Da altri tre elicotteri vennero lanciati altri missili, che colpirono il Numero Due quasi simultaneamente. A pochi secondi dall’inizio dell’attacco, lo Stormo Okhotsk aveva perso tre apparecchi e i relativi equipaggi.

“Attenzione! Tenetevi lontani dalla Stazione. Non avvicinatevi oltre la distanza di sicurezza.” Yakunov si concesse una pesante bestemmia. “Dev’essere una di quelle loro maledette diavolerie.”

Dall’esterno giunsero due forti esplosioni, che fecero tremare le pareti della sala.

“Professor Mystère, professor Strokov... ” disse Rosa An-tova. “Che cosa intende Kolkov quando dice che la costa ovest sparirà sotto l’oceano?”

“Kolkov ha un tvashtar”, rispose Mystère.

“Che in questo momento si trova a bordo di un sommergibile al largo della California”, aggiunse il professor Strokov. “Pronto a colpire.”

Dall’esterno giunse un’altra esplosione, cui fecero seguito detonazioni meno intense.

“Che cosa diavolo è un...?” insistette Rosa.

"Tvashtar. Una delle armi della fine del mondo”, rispose Martin.

“Probabilmente è la causa dello sprofondamento di Adantide e Mu nelle acque degli oceani”, aggiunse Strokov.

Rosa assunse un’espressione molto seria. “Professor Mystère, le spiace sfilarsi la cintura? Mi serve.”

Martin non capiva a che cosa potesse servirle, ma la assecondò. “Come facevi a essere sicura che ci sarebbe stato un attacco?” le chiese, passandole la cintura.

“Era pronto da giorni.” Rosa Antova si inginocchiò sul pavimento e infilò la fibbia della cintura tra due lastre, cercando di fare leva. “Aspettavamo solo che il generale Kolkov uscisse allo scoperto.”

La donna riuscì a sollevare di qualche millimetro la lastra metallica. “Ecco.” Asportata la lastra, un quadrato metallico di mezzo metro di lato, Rosa non ebbe difficoltà a sollevare anche le lastre adiacenti, scoprendo la griglia metallica del pavimento. “Aiutatemi.”

Martin e Strokov le diedero una mano a sollevare la sezione di griglia portata allo scoperto. Sotto si vedeva un intrico di tubi e fili.

“Prima di lasciare Mosca”, spiegò Rosa, “ho memorizzato la pianta della Stazione Lambda. I pavimenti sono appoggiati su una struttura a grigliato. Tutti i piani sono controsoffittati. Tra pavimenti e controsoffitti passano tubature e cavi elettrici. E possiamo passare anche noi.”

“Avevate previsto tutto?” chiese il professor Strokov.

“No, purtroppo”, ammise Rosa. “Speravamo che Kolkov si arrendesse quando lo abbiamo incontrato a New York. E non pensavamo che volesse distruggere il mondo.”

La donna si calò nell’apertura. “Seguitemi”, ordinò. “A proposito, Mystère, come si chiama quella tua pistola a raggi?” “Mi serve subito”, disse la donna.

Pavel Grigorevic Tomasewsky appoggiò il libro sulla scrivania e la guardò. L’addetto al magazzino della Sezione Lambda era in servizio da due anni e cominciava a non poterne più. Il suo era un lavoro fatto di alti e bassi. C’erano mesi interi in cui passava le giornate a sonnecchiare o a leggere ripetitivi romanzi di spionaggio in cui eroici agenti del KGB salvavano il mondo dai malefici complotti di organizzazioni segrete americane e inglesi. Poi c’erano giorni convulsi in cui doveva lavorare ventiquattr’ore su ventiquattro, come quando arrivavano interi relitti di oggetti volanti non identificati da smantellare e catalogare, o come quando il generale Kolkcov era tornato dal Vietnam con un carico di apparecchi dai nomi assurdi.

Senza contare il baccano che facevano quelli della Sezione Aliena: le esplosioni che si sentivano ogni volta che tentavano di attivare il propulsore spaziale erano assordanti.

Ma, tutto sommato, quella era stata una giornata tranquilla: a parte la registrazione in magazzino di un nuovo murch-dana, non aveva avuto molto altro da fare.

Fino a quel momento.

“Che cos’ha detto che vuole?” Tomasewsky era un maestro nelle tecniche di dissuasione burocratica. “Far cadere dall’alto”, quello era il suo motto. Tuttavia la ragazza che stava facendo la richiesta era molto attraente. E fra il personale della Stazione le donne, soprattutto quelle attraenti, scarseggiavano.

“Un murchdana. Dovrebbe essere stato appena registrato. Apparteneva al professor Mystère.”

Tomasewsky annuì. “Ah, il murchdana. L’ho appena catalogato. Reperto B145768.”

“Bene. Vada a prenderlo, allora.”

“Non posso.”

La donna si accigliò. “Come sarebbe a dire?”

“Lei è nuova di qui, vero?”

La donna non rispose.

L’addetto si prese la briga di spiegarglielo ugualmente. “Un oggetto appena catalogato non può essere esaminato per almeno un mese senza un’autorizzazione scritta del direttore Kolkov o del vicedirettore Stefanov.”

“Veramente è stato il generale Kolkov a dirmi di ritirarlo. Mi ha detto: se Tomasewsky fa delle storie, digli che lo trasferisco alla Sezione Metamorfosi.”

Tomasewsky, scordando che nome, patronimico e cognome erano scritti sul distintivo appeso al suo camice, rabbrividì. E pensiero che Kolkov ricordasse il suo nome non era affatto rassicurante. “D’accordo, se lo richiede il generale... ”

L’addetto scomparve per qualche minuto nella stanza adiacente, poi ricomparve con una scatola in mano.

“Ecco qua: reperto B145768. Murchdana.”

“Molto bene, Pavel Grigorevic”, replicò la donna, dirigendosi verso l’uscita. “Arrivederci.”

“Torna quando vuoi! ” disse Tomasewsky, prima di accorgersi che non le aveva nemmeno richiesto la firma sul registro prevista dal regolamento.

“Tvashtar meno un minuto”, comunicò Vassili.

Nella Sala Uno, il generale Kolkov seguiva il movimento degli elicotteri sui monitor. “Teniamoci pronti al lancio di cinque lakshia.”

“Lermontov e Stefanov sono pronti nella Sala Tre”, confermò Vassili.

“Prima voglio una conferma dall’Uighur”, aggiunse il generale.

Vassili parlò al microfono dell’impianto di comunicazione. “Uighur, qui Lambda. Confermate invio ultima riga di istruzioni.”

Un rumore metallico riecheggiò nella sala, seguito dalle scariche di un murchdana. Kolkov si voltò, vedendo Mystère e gli altri due prigionieri emergere da una delle tavole del pavimento.

Colpito dal raggio, l’uomo al pannello di controllo del soumanva era privo di sensi.

“Non vi muovete!” ordinò Mystère, puntando il murchdam ora su Vassili, ora sul generale.

Arrampicatosi a fatica attraverso l’apertura, il professor Strokov si diresse verso il pannello di controllo dello scudo mentale del soumanva, per disattivarlo.

“Arrendetevi”, disse Mystère. “Richiamate il vostro sommergibile e ditegli di disattivare il tvashtar”

“Perché dovremmo farlo?” chiese il generale.

“Perché avete perso”, insistette Mystère. “Fermate quel maledetto sommergibile.”

Il generale Kolkov e Vassili non batterono ciglio. Dall’altoparlante, una voce disse in russo; “Qui Uighur. ultima riga di istruzioni inviata”.

“Sono in comunicazione radio”, disse Rosa. “Possiamo entrare in contatto con l'Uighur.”

“Fallo!” disse Mystère.

“E che cosa potrete dirgli?” rise il generale Kolkov. “A quest’ora hanno già recitato l’ultima riga. Il tvashtar sta per colpire.”

Al largo della California 

Pochi secondi prima



La cellula all’intemo del tvashtar non era un’entità pensante. Non era stata progettata per ragionare, ma solo per ascoltare e obbedire. Non sapeva chi l’avesse attivata dopo diecimila anni, né se la guerra per cui era stata costruita fosse ancora in corso. L’unico scopo della sua esistenza era attivare il tvashtar quando Ukajaw Tzij, il Padre della Parola, avesse dato l’ordine.

La cellula avrebbe agito con cieca efficienza, senza distinguere se il bersaglio fosse un obiettivo militare oppure un’area popolata di civili innocenti; se fosse un bersaglio su Atlantide o se per errore o per dolo qualcuno l’avesse inviato contro Mu, la Madre-Terra che l’aveva costruito. Certe sfumature non facevano parte del programma.

La cellula sapeva solo che mancava ancora una riga di istruzioni. E quando quell’ultima riga fosse stata inviata, avrebbe potuto realizzare con gioia lo scopo della propria vita, annullandosi nella più pura distruzione.

Sullo schermo del sonar, la sagoma del siluro si allontanava dal sommergibile. Nessuno a bordo sapeva esattamente che cosa contenesse. Neppure il comandante Zafirov sapeva quali sarebbero state le conseguenze dell’esplosione del tva-

shtar. Forse nessuna. Che cosa poteva fare un oggetto luminescente a forma di piramide, che una testata nucleare non avrebbe saputo fare meglio?

Zafirov era rassegnato, ormai. Gli avevano ordinato di recitare oscure formule magiche. Lui aveva obbedito. Non voleva giocarsi una onorata carriera nella Marina sovietica solo per una ridicola questione di amor proprio.

Avevano consacrato il sommergibile come Portatore del Tvashtar, e lui, in quanto comandante, era stato nominato Padre della Parola, con l’incarico di stabilire il contatto mistico. Lui aveva obbedito.

Gh avevano detto di recitare l’ultima riga delle invocazioni dopo dieci minuti esatti dal lancio e ora insistevano perché lui desse conferma.

Avrebbe obbedito anche questa volta.

D’accordo, forse era in leggero ritardo, forse erano dieci minuti e trenta secondi, ma tanto loro non se ne sarebbero mai accorti.

“Tohtl Kab’raqan”, declamò Zafirov.

E che andassero tutti all’inferno.

Stazione Lambda 

Poco dopo



Hanno già recitato l’ultima riga.

La frase pronunciata da Kolkov gli aveva dato un’idea. Doveva esistere un modo per disattivare un’arma di Mu, una volta innescata. Doveva esserci un codice in grado di annullare qualsiasi ordine.

E lui aveva la sensazione di conoscerlo.

“Uighur. Qui Stazione Lambda, mi sentite?” ripeteva Rosa, in russo.

“Vi sentiamo, Lambda. Qui il comandante Zafirov.”

“Hai il contatto?” le chiese Martin.

“Contatto stabilito”, gli confermò Rosa Antova.

Martin avvertì rivoli di sudore colargli attraverso i vestiti. Sapeva che doveva esistere un codice. Ma come poteva conoscerlo? Non era tra le carte che gli aveva consegnato Ima-ra Prieto. Eppure aveva la certezza di averlo sentito pronunciare da qualcuno, non di averlo letto.

D’altra parte, le istruzioni per il tvashtar andavano recitate come le formule magiche delle favole. Abracadabra. Cosi doveva essere per l’ordine di annullamento. Qual era l'abracadabra per il tvashtar}

Chi poteva conoscere un ordine del genere?

Un pilota dell’aviazione di Mu.

Ome Tepel.

Che cos’aveva detto la donna fantasma, quando aveva liberato lui e Java dalla caverna? Due parole in lingua quiche, il cui significato era “parola antica”. Una locuzione ricorrente nel Popol Vuh, il libro sacro dei maya. Martin aveva registrato quel dettaglio a livello del subcosciente, mentre Ome Tepel conduceva lui e Java fuori dalla caverna inondata dalla lava.

La donna fantasma le aveva ripetute due volte: prima di aprire la porta della sala delle anni e, poco dopo, per aprire l’ingresso della caverna.

Ojer Tzij.

“Rosa”, disse Martin, “trasmetti all'Uighur un’ultima istruzione. Devono recitare un ulteriore comando: Ojer Tzij. ”

“Ojer Tzij”, ripetè Rosa. “Stazione Lambda a Uighur. Stazione Lambda a Uighur... ”

Il generale Kolkov guardò Martin Mystère senza capire. Nemmeno lui conosceva quel segreto. Era l’ultima eredità che Ome Tepel aveva lasciato al mondo.

Rosa aveva il contatto. “Ordine del generale Kolkov...”

Vassili cercò di gettarsi su Rosa, ma Martin lo fulminò con il murchdana. L’agente del KGB con il fisico del lottatore cadde pesantemente a terra.

Martin puntò la sua arma sul generale, che alzò cautamente le mani.

“Istruzione addizionale, urgente, istruzione addizionale”, sollecitò Rosa via radio. “Dovete recitare un’altra riga: Ojer Tzij, ripeto, Ojer Tzij.”

“Qui capitano Zafirov, ricevuto”, giunse la risposta dal sommergibile Uighur. “Procedo come richiesto.”

“Ora dobbiamo solo aspettare”, disse Rosa.

Trascorsero dieci secondi.

Martin e Kolkov si fissarono.

Quindici secondi.

Se Martin aveva sbagliato, la fine del mondo era pericolosamente vicina.

Venti secondi.

Al largo della California 

In quel momento



La cellula all’intemo del tvashtar aveva ricevuto l’ultima riga di istruzioni. Ukajaw Tzif il Padre della Parola, aveva espresso il suo Verbo attraverso il contatto mistico. Era l’ul-tima invocazione all’Architetto degli Dei, tra i cui molti nomi c’erano Tohil, il Vulcano, e Kab’raqan, il Terremoto.

Due forze distruttive che provenivano dalle viscere del pianeta.

Ciò che l’Architetto poteva costruire, così poteva anche distruggere.

La cellula esplorò il territorio che si apriva davanti a lei. Vide le città e le colline, le strade, i ponti, i veicoli che li attraversavano. Vide gli esseri umani che popolavano quei luoghi. Scandagliò la terra fino nelle sue viscere. Identificò i punti deboli, le faglie. Il terreno era fertile: il tvashtar avrebbe raggiunto il massimo della distruzione.

Quando ebbe completato i rilievi, la cellula trasmise i dati al tvashtar e si dispose con gioia al sacrificio.

Ma in quel momento Ukajaw Tzij, il Padre della Parola, si manifestò nuovamente.

E disse: “Ojer Tzij”.

Parola Antica.

Nei meandri della propria memoria, la cellula vide il significato di quelle parole. Il codice segreto di annullamento.

L’ordine era cancellato. Obbediente, la cellula trasmise l’informazione al tvashtar, che in un nanosecondo interruppe i preparativi della distruzione.

Ora la cellula sapeva che avrebbe dovuto attendere un nuovo Portatore del Tvashtar, un nuovo Padre della Parola, prima di poter portare a termine la propria missione. Forse avrebbe dovuto attendere altri diecimila anni. Forse avrebbe dovuto aspettare, invano, per tutta l’eternità. Se avesse potuto pensare, avrebbe provato una bruciante delusione.

Ma la cellula non era fatta per pensare. Era fatta per ascoltare e obbedire. E, in silenzio, obbedì.

Stazione Lambda 

Due minuti dopo



Erano trascorsi ormai due minuti da quando il comandante del sommergibile aveva confermato l’invio dell’ultimo ordine. Era troppo preso per sperare che il tvashtar fosse stato fermato?

Rosa ricontattò il sommergibile. “Uighur, rispondete.”

Silenzio.

“Uighur!” insistette Rosa.

“Qui Uighur. Parla Zafirov. Ho recitato l’istruzione addizionale, ma... il tvashtar è inesploso. Risulta disperso vicino alla costa.”

“Non è esploso!” tradusse Rosa, a beneficio di Martin. Poi parlò nuovamente al microfono: “Bene così, comandante Zafirov. Rientrate alla Stazione Lambda. Al vostro arrivo, rivolgetevi al capitano Yakunov”.

Martin espirò, lentamente. “A quanto pare, ce l’abbiamo fatta. Grazie, Ome Tepel, ovunque tu sia”, mormorò. Sentiva la camicia intrisa di sudore. “Rosa, mettiti in contatto con la sala in cui si trova Stefanov: dobbiamo disattivare anche i lakshia. Valgono le stesse parole in codice.”

Rosa annuì. Attivò l’interfono e disse, in russo: “Vicedirettore Stefanov, parla il maggiore Antova, direttore ad interim della Stazione Lambda per ordine del compagno presidente del KGB. Vi ordino di disattivare i lakshia. L’istruzione

da trasmettere è...” Si rivolse a Martin, coprendo il microfono. “Com’erano quelle parole?”

‘Ojer Tzij.”

“Ojer Tzif, ripetè Rosa al microfono.

“Qui vicedirettore Stefanov. Il dottor Lermontov sta eseguendo l’ordine.”

“Traditori”, imprecò il generale Kolkov.

Il professor Strokov si fece avanti: “Ho disattivato il sou-tnanva. La barriera mentale non è più in funzione”.

“Molto bene”, approvò lei, mettendosi in comunicazione con la squadriglia di elicotteri, identificandosi come alleata. “Qui colonnello Antova del KGB. Codice Nemesis, ripeto. Codice Nemesis. Abbiamo disattivato le loro difese. Potete sbarcare i vostri uomini.”

Subito dopo Rosa digitò alcuni comandi sulla tastiera di un computer.

Su uno dei monitor si vide una parete di roccia aprirsi e la pista di atterraggio, ancora occupata dal Kamov, scivolare all’esterno.

Nei minuti successivi, a turno, gli elicotteri dello stormo sbarcarono i loro equipaggi sulla pista. I militari si distribuirono nella Stazione.

Rosa si alzò dalla postazione, passandosi una mano tra i capelli biondi spettinati.

Martin si sentì improvvisamente stanco, svuotato, come se l’effetto dell’adrenalina si fosse esaurito di colpo. Per un istante, distolse lo sguardo dal generale Kolkov. Solo un istante. Ma fu sufficiente.

Con un calcio, Kolkov fece volare il murchdana dalla mano di Martin. Quindi infilò la mano sotto la giacca della divisa e afferrò il proprio murchdana, ben dissimulato in una fondina ascellare confezionata su misura. Con la sinistra strattonò Rosa, mettendola davanti a sé come scudo.

“Fate un movimento e la uccido”, disse, appoggiando la canna dell’arma a raggi alla tempia di Rosa.

Martin si era inginocchiato sul pavimento, allungando la mano verso il suo murchdana. Si gelò in quella posizione. “Non farlo, Kolkov: non hai più speranza.”

“Continua a parlare, Mystère. Potrei anche decidere di ucciderla qui e subito. Posso prendere te come ostaggio.” Rosa reagì in modo inaspettato. Con la mano destra spinse verso l’alto la canna del murchdana, mentre affondava il gomito sinistro nelle costole del generale. Quindi girò rapidamente su se stessa e afferrò con entrambe le mani il braccio destro di Kolkov.

La mano del generale si piegò.

La canna del murchdana si appoggiò sulla sua fronte.

“Se non lo fai tu, lo farò io”, disse Rosa Antova, gelida. Appoggiò le dita sull’indice di Kolkov e lo costrinse a premere il grilletto. Il raggio azzurro balenò per un brevissimo istante. Poi Rosa fece un passo indietro, mentre il corpo del generale Kolkov scivolava a terra.

Per qualche secondo, nessuno disse una parola.

La porta della sala si spalancò. Un uomo in tuta da aviatore si mise sull’attenti. “Colonnello Antova?”

“Capitano Yakunov?” disse lei.

L’uomo annuì. “Colonnello, ho l’ordine di evacuare tutto il personale dalla base e distruggerla.”

“Distruggerla?” fece Strokov. “Ma c’è un patrimonio inestimabile di reperti archeologici, raccolti in anni di lavoro! ” “Capisco, signore”, disse Yakunov. “Ma non possiamo permetterci un’altra emergenza come questa.”

“Procedete, capitano”, confermò Rosa.

Strokov guardò il collega americano, desolato.

“Un momento”, disse Martin. “Prima di abbandonare la base... Facciamo un’altra visita al magazzino. Vorrei recuperare un piccolo souvenir per un’amica.”

Pavel Grigorevic Tomasewsky, l’addetto al magazzino della Stazione Lambda, appoggiò nuovamente sulla scrivania il volumetto tascabile che stava leggendo e guardò la giovane donna.

“Bentornata”, disse Pavel, cercando di fare il galante. “Che cosa posso fare per lei?”

“Reperti di Cayo Levisa, Cuba, maggio 1980.”

Pavel si voltò verso il monitor. “Uhmmm”, fece, digitando una serie di comandi sulla tastiera. Mentre attendeva che il computer gli desse i risultati, domandò: “Che cos’è tutto quel baccano che si sente oggi?”

“Sono gli uomini delle pulizie”, rispose Rosa.

“Eccolo qua: cassa C08971.” Pavel sorrise. “Arrivo subito.”

Fischiettando Pavel scomparve nel magazzino.

Dopo cinque minuti, ricomparve con uno scatolone, leggendo Fetichetta adesiva. “Ecco: tavolette Naacal e frammenti di velivolo, circa 8000 a.C. Era questo che cercava?” “Precisamente.” Rosa prese lo scatolone e si diresse verso la porta.

“Ah, un momento. Deve firmare il registro... ”

Rosa si voltò. “Non credo che sia più necessario.”

La porta si spalancò e due spetsnaz fecero irruzione nella stanza. “Fuori tutti. Evacuare la base”, disse uno dei due. “Facciamo saltare tutto.”

Pavel guardò la donna. “Ma... ”

“Visto?” fece la bionda. “Cosa ti dicevo?”

L’addetto al magazzino scosse il capo. Tutte le sfortune. Proprio oggi che alla Stazione era arrivata una ragazza carina.

A bordo del Kamov con le insegne del KGB che era appartenuto al generale Kolkov, Martin e il professor Strokov guardavano l’isola allontanarsi all’orizzonte.

Il cielo era punteggiato di elicotteri dell’Armata Rossa, che trasportavano il personale della base sulla terraferma. Gli uomini maggiormente compromessi con il generale Kolkov, come Vassili, Stefanov o Lermontov, avrebbero passato un brutto quarto d’ora, una volta giunti a destinazione.

Un bagliore incendiò l’isola. Con un rombo lontano, le cariche disseminate all’interno della Stazione Lambda esplosero simultaneamente, distruggendo completamente il magazzino, i laboratori, le sale. Il sogno di onnipotenza del generale Kolkov era dissolto per sempre.

Martin si augurò che nessuno potesse mai ripercorrere la sua stessa strada.

New York 29 marzo 1982

L’aereo cominciò la discesa verso l’aeroporto Kennedy.

D'accordo, si disse Martin. Per un mese, niente cucina russa. E soprattutto niente vodka. Ma i buoni propositi, lo sapeva, non facevano passare il mal di testa.

La sera precedente, il professor Strokov aveva voluto portarlo in giro per Mosca, facendogli provare ogni genere di specialità, innaffiando le portate con generose dosi di liquore. Al mattino, Martin si era risvegliato nella sua stanza al-l’Hotel Rossyia con un’emicrania martellante e la sorvegliante del piano che bussava freneticamente alla sua porta per dirgli che l’automobile era arrivata. Una Zil del Ministero degli Interni lo attendeva per portarlo all’aeroporto di Sheremetevo. Martin era salito su un volo Aeroflot per Milano-Malpensa, e qui, dopo un’ora di transito, aveva preso un volo Alitalia per New York. Casa, finalmente.

Il pomeriggio precedente era riuscito a telefonare a Diana, annunciandole il suo ritorno. Aveva scoperto che la sua sparizione aveva sollevato la curiosità di mezza America: perché il professor Mystère, l’uomo più puntuale della storia della televisione, non si era presentato alla prevista diretta del suo programma?

Martin avrebbe dovuto inventare una storia credibile per giustificare la propria assenza. Il colonnello Rosa Antova del

KGB gli aveva dato due ordini categorici. D primo era di non divulgare in alcun modo i dettagli del complotto del generale Kolkov, per evitare di mettere a repentaglio i rapporti tra Unione Sovietica e Stati Uniti; il Documento Lambda non era stato violato ed era meglio per tutti che quella storia fosse dimenticata. Il secondo ordine era di trasmettere i saluti del colonnello Antova al suo amico e assistente Java. Detto questo, Rosa Antova aveva baciato Martin con forza sulla bocca, alla maniera russa. Martin sospettava che non avrebbe riferito i saluti destinati a Java alla lettera.

Il successo di Java con le donne: quello era il vero mistero.

Martin fu deluso di non trovare Diana all’aeroporto. Java lo abbracciò con veemenza, quasi volesse stritolarlo, e gli comunicò a gesti che Diana lo aspettava a casa. Era stata impegnata tutto il giorno con i giornalisti, per smentire una dichiarazione fatta la sera precedente nel programma di Peter Solomon, Mystery World'. Martin Mystère era scomparso perché era stato rapito dagli alieni.

Il fatto che a sostenere questa tesi fosse una medium di settantacinque anni, che affermava di essere in contatto telepatico con gli abitanti del pianeta Venere, non aveva minimamente scoraggiato la stampa tabloid, che aveva raccolto e pompato la notizia.

Parcheggiata la Ferrari di fronte alla casa di Washington Mews 3, Java infilò la chiave nella serratura e aprì la porta, invitando Martin a entrare per primo.

Diana gli corse incontro, lo abbracciò e lo baciò calorosamente. “Bentornato, Martin.”

Martin le sorrise e la strinse a sé. H mal di testa era svanito, come per magia. “E bello essere a casa”, le disse.

“Non farmi mai più uno scherzo del genere, d’accordo? Non sapevamo più dove cercarti.”

Un altro bacio.

Java chiuse la porta.

“In salotto c’è l’agente Walker del Dipartimento di Polizia”, aggiunse Diana. “Dice che ti deve parlare.”

Java si fermò, come se avesse percepito qualcosa nell’aria.

“D’accordo, gli parlo subito”, fece Martin, sperando di levarsi di torno il poliziotto al più presto. Ne aveva già avuto abbastanza il giorno prima, quando aveva dovuto rispondere alle domande dei funzionari del Ministero degli Interni sovietico.

Java fece una strana espressione, ma Martin non se ne accorse.

Si diresse verso il salotto, dove un poliziotto in divisa era seduto sul divano. Si fermò sulla soglia.

Java gli stava facendo un segnale; Attenti!

Martin guardò nuovamente il poliziotto in uniforme. Si stava voltando verso di lui.

Aveva in mano un revolver.

Martin spinse Diana a terra, proteggendola con il suo corpo, mentre nel salotto riecheggiavano sei detonazioni assordanti. I proiettili fischiarono nell’aria, conficcandosi sulla parete dietro di loro.

L’uomo di Neanderthal aveva percepito il pericolo. Li aveva avvertiti appena in tempo.

Con un ringhio animalesco, Java entrò nella sala e si lanciò contro l’uomo in uniforme. Lo atterrò, fracassando un tavolino che aveva avuto la sfortuna di trovarsi nella loro traiettoria. L’uomo di Neanderthal colpì il poliziotto al viso con un pugno violentissimo. Quindi lo afferrò per il bavero della giacca, lo sollevò da terra e gli diede un altro pugno, facendolo cadere all’indietro sul divano, privo di sensi.

“Ma chi diavolo è?” chiese Diana.

Per tutta risposta, Java risollevò l’uomo, ormai inerte, e gli strappò il berretto da poliziotto.

“Vernon Jones?” fece Martin, riconoscendolo. “Ma non l’avevano arrestato?”

“Ughrrr”, ringhiò Java, facendo ricadere il falso poliziotto sul divano.

In quel momento squillò il telefono. Martin si rialzò e andò a rispondere.

Era l’ispettore Travis.

“Martin, per fortuna ti ho trovato”, disse questi con voce concitata. “Vemon Jones è fuggito dall’ospedale sostituendosi al poliziotto di guardia, l’agente Walker. Ha lasciato Walker nel letto e se n’è andato con la sua uniforme... ”

“Lo so, Travis. Anzi, se vuoi venirlo a ritirare, Java ti può fare anche un pacchetto regalo.”

E con questo, Martin si augurò che quella storia fosse veramente finita.

Mosca,

30 marzo 1982

In una sala del palazzo di piazza Dzershinsky, il colonnello Rosa Antova introdusse uno dei superstiti della Stazione Lambda al cospetto del presidente del KGB.

“Vassili Karpov”, lo annunciò Rosa. “L’attendente del generale Kolkov.”

L’uomo con il fisico da lottatore si fermò davanti al presidente, restando sull’attenti, senza dire una parola.

“Sei nei guai, compagno Karpov”, disse il presidente, alzando lo sguardo dalle carte sulla scrivania. “La tua complicità nei complotti personali del generale ti mette in una posizione molto scomoda. Dovrei mandarti in una cella in Siberia e lasciarti là a congelare per almeno trent’anni. E non sono sicuro che basterebbe.”

Vassili rimase immobile.

“E sarebbe un peccato”, proseguì il presidente. “Perché devo riconoscerti una certa abilità. ”

“Grazie, compagno presidente”, disse finalmente Vassili. “Mi risulta inoltre che il colonnello Antova abbia recuperato due armi che ti appartengono.”

Rosa Antova appoggiò su una sedia la borsa che portava a tracolla e ne estrasse due murchdana. “Sono gli unici due scampati alla distruzione della Stazione Lambda”, confermò la donna.

Il presidente del KGB intrecciò le dita e fissò Vassili Kar-pov. Lo sguardo del presidente incuteva rispetto e timore. Era lo sguardo di un uomo che si apprestava a diventare il leader supremo del Paese.

“Due armi che colpiscono senza lasciare traccia”, disse. “Una paralizza, l’altra uccide simulando gH effetti di un attacco cardiaco. Morte naturale. Armi ideali per commettere un delitto perfetto.”

“Certo, compagno presidente”, ammise Karpov.

“Se posso contare sulla tua fedeltà, compagno Karpov... forse posso risparmiarti la deportazione in Siberia. In questo Paese ci sono molti uomini politici di età avanzata e dalla salute fragile. Un attacco cardiaco potrebbe improvvisamente porre fine alle loro sofferenze... ”

“Certo, compagno presidente”, disse Vassili, sorridendo. “Può contare suUa mia assoluta fedeltà.”

New York 

31 marzo 1982

Vernon Jones e gli altri uomini del Gruppo furono accusati di omicidio e sequestro di persona. Un funzionario della CIA ammise che per qualche tempo gli imputati avevano lavorato per il governo, ma affermò che erano stati licenziati l’anno precedente. Per qualche strana ragione, gli archivisti della CIA non trovavano più i fascicoli riguardanti Vemon Jones, Vincent Stanton e gli altri membri del Gruppo.

Il Dipartimento di Polizia di New York distrusse tutti i murchdana requisiti al Gruppo, prima che qualcuno cercasse nuovamente di sottraili. Nessuno scoprì mai l’identità di chi aveva messo la microspia nell’ufficio dell’ispettore Travis e aveva rubato l’arma di Stanton dalla sua scrivania.

Il sergente Jack O’Donnell si ritirò dal Dipartimento di Polizia di New York. Lo stesso giorno sua figlia Judy annunciò il suo fidanzamento con l’agente Luke Monroe.

Grazie al suo abile avvocato, la signora Whitlock fu rilasciata, ma il consiglio di amministrazione della Whitlock Systems la costrinse a vendere le proprie quote e a uscire dalla società. La signora Whitlock si ritirò a Miami Beach, dove dettò a un ghostwriter la propria biografia autorizzata, di cui vendette immediatamente i diritti per un adattamento televisivo.

Fernando Casablanca, fuggito in idrovolante dal Guate-350

mala subito dopo U colpo di Stato, divenne guida turistica a Ometepe, Nicaragua. Lopez 'il paracaidista continuò a vivere alla giornata a Città del Messico.

Da Cuba la professoressa Imara Prieto inviò un telegramma a Martin Mystère: il professor Strokov le aveva riconsegnato personalmente i reperti di Cayo Levisa e l’archeologa cubana ringraziava Martin per il regalo. Quando Diana gli chiese spiegazioni in merito, Martin raccontò che la professoressa Prieto era un’anziana signora, tutt’altro che attraente. Diana gli credette.

Per qualche giorno, i giornali continuarono a parlare della misteriosa sparizione di Martin Mystère e qualcuno riportò che 0 professore sarebbe stato visto al palazzo delle Nazioni Unite mentre sparava a un uomo con un’arma a raggi, ma la notizia non ebbe seguito. Il pubblico accettò la versione ufficiale, secondo cui il professore si era dovuto assentate per compiere ricerche urgenti e non era stato in grado di rientrare in tempo a New York a causa di un guasto alla sua automobile.

La rete televisiva che trasmetteva Mystery World comunicò a Peter Solomon che, dopo le dichiarazioni della medium sulla scomparsa di Martin Mystère, il suo programma sarebbe stato cancellato definitivamente dal palinsesto. In seguito, Solomon divenne il leader di una setta religiosa che attendeva l’arrivo messianico dei dischi volanti e scomparve misteriosamente in un’area desertica del New Mexico. Qualcuno avanzò l’ipotesi che fosse stato finalmente rapito dagli alieni.

Il 30 marzo, Martin promise a Diana che per qualche tempo avrebbe evitato di viaggiare per il mondo e che si sarebbe finalmente dedicato, nell’ordine, a collaudare il suo nuovo computer e a portarla fuori a cena almeno due volte alla settimana. Diana gli credette.

Il 31 marzo Martin ricevette una telefonata da una giovane ammiratrice di nome Cristina Ramos, che lo invitava a trascorrere alcuni giorni sul suo cabinato alle Azzorre. La signorina Ramos aveva acquistato da un pescatore di coralli del posto un frammento di statua di bronzo trovato al largo di Santa Maria, ed era curiosa di sapere se in mare ve ne fossero altri. Incuriosito, Martin accettò l’invito, esteso anche a Java. Naturalmente, evitò di raccontare a Diana che la sua ospite era una donna particolarmente attraente.

Mentre preparava le valigie, infilando il fido tnurchdana nella borsa che avrebbe portato come bagaglio a mano, Martin si soffermò per un istante a pensare alla sala delle armi di Mu. Quando un guerriero appoggiava le mani sul pannello, il meccanismo provvedeva a personalizzare due tnurchdana che solo lui avrebbe potuto usare: un’arma dal raggio paralizzante e l’altra dal raggio mortale. Stava al guerriero scegliere quale usare.

Ricordò quando, molto tempo prima, Kut Humi aveva consegnato le armi a lui e a Sergej. Le loro armi erano appartenute a qualche antico guerriero di Mu. Eppure funzionavano in mano a lui e a Sergej come se fossero state personalizzate su di loro. Un’arma che uccide e un’arma che risparmia, come se Sergej rappresentasse il lato oscuro di Martin Mystère. Che cosa poteva significare?

Purtroppo Kut Humi era svanito, lasciandosi dietro molti misteri.

Sergej era rimasto sepolto nella Città delle Ombre Diafane, tenendo per sé i suoi segreti.

E Martin sentiva che la ricerca della verità era solo all’inizio.
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Aveva creduto che la fine del jambaka fosse anche la sua fine. Ma non era stato così. Finalmente, dopo diecimila anni, era libera.

Ome Tepel continuava a essere uno spirito, ma il suo corpo astrale era libero di andare dove lei voleva.

E lei aveva scelto di restare sull’isola.

Quello era il luogo a cui il destino l’aveva consegnata. La gente del posto aveva battezzato l’isola con il suo nome, aveva creato leggende su di lei. Non poteva abbandonarli. Sarebbe rimasta sempre con loro.

Con i loro figli.

Con i figli dei loro figli.

Quello era il suo paradiso personale. Proprio come se lo era immaginato da bambina.

Quel pomeriggio, un autobus carico di turisti proveniente da Moyogalpa si avvicinò a Charco Verde.

“Quest’isola è un luogo di leggende”, raccontava Fernando Casablanca, ex pilota e guida turistica. “La gente del posto racconta un’infinità di storie di spiriti e di magie, come quella di Chico Largo, un antico stregone che punisce i ladri e gli intrusi esiliandoli in una città nascosta sotto le acque della laguna. E si dice che ogni anno, il giorno di Venerdì Santo, a Charco Verde appaia una bellissima donna fantasma. E oggi è proprio Venerdì Santo... ”

Casablanca guardò fuori dal finestrino.

E rimase a bocca aperta.

Una donna di una bellezza straordinaria, dai lunghi capelli neri e lucidi, stava camminando sulle acque della laguna. Indossava una casacca scollata e un paio di pantaloni di uno strano tessuto metallico.

Ed era trasparente.

La donna sorrise a Casablanca, poi si voltò verso il sole e si inondò della sua luce. Per un istante i suoi capelli e il metallo evanescente della sua tuta si tinsero d’oro, fino a diventare abbaglianti.

Fernando Casablanca batté le palpebre.

Quando riaprì gli occhi, la donna era scomparsa.

Forse, pensò, dietro tutte quelle leggende si nascondeva un fondo di verità.

Le strade che mi hanno portato a lavorare sul personaggio di Martin Mystère, a concepite e infine a portare a termine questo romanzo sono state limghe e labirintiche.

Non sarei mai partito per questo viaggio se anni fa Andrea Pasini non mi avesse portato per la prima volta dietro le quinte di Martin Mystère, condividendo con me pagine di soggetti e sceneggiature della serie a fumetti.

Non avrei combinato nulla se Alfredo Castelli, creatore e primo sceneggiatore di Martin Mystère, non si fosse fidato a lasciare il suo personaggio nelle mie mani, per fargli vivere nuove avventure letterarie: spero che non se ne sia pentito.

Non avrei tenuto la rotta se Vittoria Maggio non avesse, come sua abitudine, letto le pagine del dattiloscritto man mano che uscivano dalla stampante, dando pazientemente la sua opinione su tutto quello che stava accadendo nel romanzo.

Sarei affondato nel Mar dei Caraibi se non avessi usato come controfigura Paolo Eugenio Cabri nelle scene subacquee a Cayo Levisa: è merito suo, che è sceso davvero laggiù, se le immersioni dei miei personaggi haimo credibilità.

Non avrei fatto molta strada se qua e là non avessi rubato suggestioni, personaggi, luoghi e frammenti di vita a ben più illustri colleghi come Guido Nolitta, Peter Blauner, Paco Ignacio Taibo II, Daniel Chavarria, Alfons Marti Baugà e Mark Twain.

Non sarei arrivato da nessuna parte se non avessi saccheggiato lungo la via le leggende da La Isla de Ometepe di M. Hamilton Silva Monje (www.nicaragua-online.com), la scrittura di Mu da Mu,

la madre-patria del mundo di R, Benito-Vidal (Abraxas, 1999), e molte preziose informazioni da 11 mito di Atlantide di L. Sprague de Camp (Fanucci, 1980) e, soprattutto, da quella miniera inesauribile che è L'enciclopedia dei misteri di M. Mystère (Mondadori, 1993). I più attenti lettori della serie Martin Mystère riconosceranno inoltre numerosi episodi del passato del protagonista e diversi personaggi collaterali dei fumetti, così come Alfredo Castelli li ha descritti originariamente.

Se pensate che alcuni degli elementi più improbabili del romanzo siano frutto della mia immaginazione, vi sbagliate. A Char-co Verde si raccontano tuttora le leggende di Ometepel, di Chico Largo e della donna fantasma del Venerdì Santo; quanto ai misteriosi petroglifi, sono tuttora un enigma irrisolto per gli archeologi.

A Montreal è davvero esposto un modello di aereo dalle ali a delta, ritrovato in una tomba precolombiana di circa 1900 anni fa. Il filibustiere William Walker conquistò veramente il Nicaragua e Mark Twain guardò veramente l’Isola di Ometepe dal ponte di un battello, nel suo viaggio da un oceano all’altro.

Il lider màximo di Cuba, Fidel Castro, ha davvero fama di essere un esploratore subacqueo. Il presidente del Nicaragua, Daniel Ortega, tenne veramente un discorso al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite alla fine di marzo del 1982. Il presidente del KGB Yuri Andropov divenne effettivamente premier dell’Unione Sovietica pochi mesi dopo, alla morte di Breznev, anche se dopo quattordici mesi morì a sua volta: gli succedette Cernenko, che morì dopo meno di un anno. I decessi furono sempre attribuiti a cause naturali.

Tutto il resto è pura fantasia.

Almeno spero.
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armi degli dei portarono rovina e distru-
zione sulla Terra e i continenti di Atlantide
& Mu sprofondarono negli oceant. Diecimila
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re nuovamente quella spaventosa forza
devastante.
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diato nelle migliori universita e in un
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anni prima. Ed ¢ sempre a lui che nel
1982 fa appello la polizia di New York
per risolvere un caso di omicidio in cui
Passassino ha impiegato un’arma scono-
sciuta,

T due misteri sono strettamente correlati
e Martin & l'unico in grado di trovare la
risposta. Una catena di indizi collega la
civilta perduta di Mu ai culti ancestrali
dei Maya, le cronache dei conquistadores
alle imprese dei pirati dei Caraibi.
Seguendo le tracce disseminate nei seco-
li, qualcuno deve aver ritrovato le armi
degli dei, ordigni misteriosi che racchiu-
dono 'immenso potere del Bene e del
Male. Chi le possiede ora & in grado di
cambiare il mondo. O di distruggerlo per
sempre.
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